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B  ALL  ATt:. 


LA  POESIA. 


JJisse  a  me  la  Poesia: 
Rado  11  mondo  mi  ritrova 
Perchè  il  mondo  è  fuor  di  via  -, 
Sempre  antica,  sempre  nova. 
Splende  ognor  la  face  mia. 
Mai  non  muore  Poesia. 

M'  ebber  quelli  che  far  pria, 
M' avran  quelli  che  verranno  ; 
E  menzogna  dir  eh'  io  sia 
Dell'età  soggetta  al  danno, 
E  un  sol  loco  asil  mi  dia. 
Da  per  tutto  è  Poesia. 

Se  una  gente  mi  fuggia. 

Che  gentile  e  instrutta  io  resi, 
A  rifarsi  umana  e  pia 
Da  reconditi  paesi 
Altra  gente  a  me  venia. 
Madre  a  tutti  è  Poesia. 

Io  r  Olimpo  un  tempo  apria 
A  gran  popolo  di  numi; 
E  all'  accesa  fantasia 
Aure,  tronchi,  sassi,  fiumi 
Rispondeano  un'  armonia 
Di. concorde  Poesia. 


All'  amabile  follia 

Ribellarono  le  mentì. 
Degli  Dei  la  compagnia 
Venne  a  noia  de' viventi. 
Ma  il  mio  regno  non  pena. 
Sempre  regna  Poesia. 

11  pensiero  al  ciel  salia. 
Vinto  il  lezzo  tenebroso-, 
E  più  grave  melodia 
Si  fé  udire  al  cor  pensoso 

Che  da  Solima  venia. 

Culla  a  nuova  poesia. 

11  perdon,  la  cortesia 

Stanno  invece  dell'ingiuria. 
Della  rozza  gagliardia; 
Ove  già  fu  circo  e  curia 
V'è  basilica  e  badia, 
E  v'alberga  Poesia. 

\ien  d'un  albero  all'ombria 
A  colloquio  colle  fatej 
Col  giullare  sulla  via, 
ISe'castelli  col  magnate  j 
jNon  v'ha  parte  ove  non  stia 
Come  in  seggio  Poesia. 

Cianci  pur  la  vii  genia 
INata  in  ira  alla  mia  scuola, 
Ch'  io  mi  spenga  mai  non  iia 
Finche  vive  la  parola 
Che  per  me  si  nutre  e  cria. 
Tutto  esprime  Poesia. 


(  3) 
E  se  ogni  anima  restia 

Fosse  al  foco  che  m'investe. 
Dell'asprezza  lor  natia 
Spoglierò  rupi  e  foreste , 
Fi  vivran  la  ^^ta  mia  ; 
Perchè  vita  è  Poesia. 

Or  che  sai,  seconda  o  ria 
Volga  a  te  l'età,  t'incuora: 
Per  trovarmi  insisti,  spia. 
Potrai  teco  avermi  ognora 
Tra  gli  affanni  e  l'allegria: 
Basta  un  cuore  a  Poesia. 


LA    SORELLA. 


Solingo  vissi,  senza  speranze ^ 
Serti  e  profumi,  conviti  e  danze 
Di  nulla  gioia  m'erano  al  core. 
Vinto  nel  tedio ,  muto  all'amore, 
Finch'  io  te  vidi,  pudica  e  bella, 
Dolce  sorella,  dolce  sorella! 

Quel  ch'io  provassi  la  prima  volta 
Che  di  vederti  m'accadde,  ascolta. 
Pareami  averti  scontrato  ancora. 
Bla  ignoti  il  loco  m'erano  e  l'ora. 
E  dicea  il  core:  non  vedi?  E  quella 
La  tua  sorella,  la  tua  sorella. 

Sorella?  Oh  nome,  quanto  sei  caro! 
Oggi  soltanto  dunque  t'imparo? 
Ma  non  fia  eh'  altro  più  il  labbro   dica 
INome  d'amante,  nome  d'amica 
Jnfin  che  spirto  m'abbia  e  favella: 
Sempre  sorella,  sempre  sorella. 

D'amor  fraterno  vestigi  io  trovo 

Tra  i  fiori  e  l'erbe  del  maggio  novo, 
L' aura  che  a'  salci  lambe  le  chiome 
Ripeter  parmi  quel  caro  nome , 
Cantar  volando  la  rondinella  : 
0  mia  sorella,  o  mia  sorella! 


(  5) 
0  il  dorso  prema  d'agli  destriero 
0  r  onda  solchi  su  pin  leggiero, 
Fra  l'acque  e  il  lido,  tra  l'ora  e  i  rami 
ÌNon  cessa  istante  eh'  io  te  non  chiami  ; 
Sempre  un'intenso  desio  t'appella: 
^ieni  o  sorella,  vieni  o  sorella. 

Quando  fortuna  bieco  mi  guata. 
A  te  pensando ,  sorella  amata , 
L'alma  languente  lena  ripiglia; 
E  dico:  bruna  gli  occhi  e  le  ciglia. 
Bruna  del  crine  le  spesse  anella. 
Ho  una  sorella,  ho  una  sorella. 

Dacché  la  madre  mi  fu  rapita 
Per  sempre  tolto  dalla  mia  ^^ta 
Credei  l'afifetto  dolce  perenne 
Che  m'ebbe  in  cura,  che  mi  sostenne. 
Ma  quell'affetto  mi  rinnovelfa 
La  mia  sorella,  la  mia  sorella. 

Deh!  quando  il  giorno  temuto  arrivi 
Che  di  tua  cara  vista  mi  privi. 
Prima  che  il  labbro  divenga  muto 
Possa  l'usato  darti  saluto, 
E  sia  l'estrema  mia  voce  quella: 
Addio  sorella,  addio  sorella. 


LA  VENDETTA. 


Là  nel  Castello,  sovresso  il  lago. 
Un  infelice  spirto  dimora. 
Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  Iramago, 
La  notte  stessa,  nella  stess'ora. 
La  notte  e  V  ora  che  si  mori. 

Antica  storia  narra  cosi* 

Da  me  ne  un  bacio  non  sperar  mai! 
Agnese  al  Conte  dicea  secura. 
Ben  tu  la  vita  tormi  potrai, 
J)a  che  ni  hai  schiava  tra  queste  mura. 
Tanto  l'inerme  donzella  ardi! 

Antica  storia  narra  cosi. 

Talor  sognando  chi  diale  aiuto 
Dalla  finestra  pel  lago  mira , 
E  intuona  una  canto  sovra  11  liuto 
Che  dolce  intorno  mestizia  spira 
Mentre  tramonta  languido  il  di. 

Antica  storia  narra  cosi. 

È  mezza  notte^  tutto  si  giace  ; 
Dietro  le  nubi  passa  la  luna; 
Un  grido  s'ode,  splende  una  face. 
Poi  non  s'ascolta  più  voce  alcuna; 
La  face  anch'  essa  ratto  spari. 

Antica  storia  narra  cosi. 


(1) 

Che  fu?  S'ignora.  Ma  tetra  sale 
Al  Conte  in  viso  calma  feroce. 
Scese  il  silenzio  sull'  ampie  sale , 
INè  più  d'Agnese  l'afflitta  voce 
In  sul  tramonto  sonar  s'udì. 

Antica  storia  narra  così. 

Due  ignoti  vonno  parlar  al  Conte  ; 
Entrano,  e  l'uscio  l'ultimo  chiude. 
Escono  in  breve  mutati  in  fronte, 
Stringon  le  destre  due  daghe  ignude  : 
Sangue  v'è  sopra ,  cb'  or  ora  uscì. 

Antica  storia  narra  così. 

Fin  dove  scese  P  acuta  punta  ? 
Fé'  tal  richiesta  Carlo  al  germano. 
Nel  cor  al  sozzo  ribaldo  è  giunta. 
Tanto  che  scossa  n'ebbi  la  mano. 
Ove  la  suora,  ivi  ei  perì. 

Antica  storia  narra  così. 

Ed  or?  De'  sgherri  bada  al  bisbiglio  ! 
Ma  il  viciìi  lago  ne  sarà  scampo; 
Jl  fenderemo  senza  naviglio. 
Disse  e  neir  onda  furo  d' un  lampo. 
L'  ardita  coppia  tal  si  fuggu 

Antica  storia  narra  così. 

Ma  nel  castello ,  sovresso  il  lago , 
Un'infelice  spirto  dimora. 
Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  immago. 
La  notte  stessa,  nella  stess'ora; 
La  notte  e  l' ora  che  si  morì. 

Antica  storia  narra  così. 


LA    CAPPELLA 

degl'  innocenti. 


Se  dell'ebbrezza  sdegno  non  sentì. 
Alia  cappella  degl'Innocenti 
Volgendo  il  passo ,  l' evento  strano 
Odi  cbe  ad  essa  d'origin  fu. 
Marito  e  padre  v'ebbe  un  Urbano, 
Un  uom  deserto  d'ogni  virtù. 

La  buona  moglie,  tanto  che  visse. 
Sudò  pel  figlio  che  non  languisse; 
Ma  la  meschina  poiché  fu  morta , 
IN'è  Urban  del  figlio  pietà  sentì. 
Questi,  accattando  di  porta  in  porta 
Un  tozzo,  un  sorso,  traea  suoi  dì. 

Di  poco  l'anno  sesto  varcato. 
Un  giorno  il  figlio  si  fu  scontrato 
Nell'ebbro  padre,  cui  parte  chiese 
Del  pan  che  questi  teneva  in  man. 
Tre  dubbii  solvi,  l'ebbro  riprese. 
Se  aver  vuoi  parte  di  questo  pan. 


•  L'invenzione  di  questa  ballala  e  dovuta  in  gran  parie 
a  Filippo  Bridel,  benemerito  compilatore  del  Conservatore 
Elvetico. 


(  9  ) 
Qual'è  più  dólce  di  tutte  cose? 
Pensò  il  fanciullo,  poscia  rispose 
Più  dolce?  Il  latte  della  nutrice.  — 
La  più  soave,  dirami  or,  qual  è?  — 
Soave?  11  bacio  di  genitrice.  — 
Oh  saggio  invero,  fanciul,  tu  se'! 

Qual  sia  più  dura  rispondi  adesso.  — 
Dura?  La  rupe  che  ne  sta  presso.  — 
Se  ^•uoi  dir  vero ,  più  a  noi  t' accosta.  — 
Di  padre  il  core  dunque  sarà. 
Ke'  fianchi  il  prende  l' ebbro,  e  alla  costa 
Si  rio  lo  sbatte ,  che  ne  muor  là. 

Dove  il  fanciullo  spirar  fu  visto , 
Per  la  memoria  del  caso  tristo, 
Nel  \ì\o  sasso  dalle  pie  genti 
Una  cappella  si  costruì. 
È  la  cappella  degl'  Innocenti, 
Che  veder  puossi  anche  oggidì. 


LA   SPOSA 


DELL    ADRIATICO. 


Taccia  il  sonito  giocondo 
Per  le  azzurre  vie  del  mar. 
Tra  gli  scogli  ov'  io  tn'  ascondo 
Nudo  spirto  a  sospirar. 

Date  a  me  1  anello  aurato , 
Che  dal  pianto  io  cesserò, 
E  lo  sposo  a  me  giurato 
In  silenzio  aspetterò. 

D'altra  mai  non  fia  consorte 
Chi  mi  diede  la  sua  fé; 
Sua  mi  disse,  e  dopo  morte 

10  r  attendo  a  star  con  me. 

Molle  talamo  di  spuma 
Apparecchio  per  quel  di, 
E  il  desio  che  mi  consuma 
Ingannando  vo  così. 

Quando,  giunto  al  passo  estremo, 

11  mio  sposo  a  me  verrà. 
Dello  speco  dove  gemo 
Sul  con  fin  mi  troverà. 

'  Un  gentiluomo  veneziano  amoreggiò  una  fanciulla ,  che, 
non  polendo  essergli  sposa,  mori  annegala.  Il  gentiluomo  non 
volle  altra  moglie,  e  fatto  doge ,  si  dichiarò  sposo  del  mare:  don- 
de l'origine  della  festa  dell'  Ascensione.  Gli  storici  la  rijerisco» 
no  ad  altro  fatto. 


(  Il  ) 

Di  conchiglie  al  petto  e  al  crine 
Due  monili  avvolgerò, 
E  di  verdi  alghe  marine 
Una  zona  ai  fianchi  avrò. 

Mi  vedrà  l'anello  in  dito 

Ch'ei  lanciò  dal  seggio  d'or, 
E  eh'  io  tenni  custodito 
Anni  ed  anni  presso  il  cor. 

—  Lo  conosci  quest'anello. 
Che  da  me  non  mai  partì  ?  — 
Lo  conosco ,  egli  è  pur  quello 
Ch'io  ti  porsi  in  lieto  dì. 

Ma  sei  fredda  e  scolorita!  — 
L'onda,  o  caro,  tal  mi  fé; 
Tu  fra  i  gaudi  della  vita. 
Io  qui  ognor  pensando  a  te.  — 

Sposa  mia ,  che  fida  tanto 
Attendesti  il  mio  venir , 
Ecco  alfin  ti  sono  accanto, 
l'iù  non  vb  da  te  partir. 

Scorrerò  quest'onde  teco 
Quanto  il  giorno  durerà, 
E  la  notte  nel  tuo  speco 
Indivisi  ci  accorrà. 

Sempre  imiti  a  tutte  l'ore, 
Sempre  nuovi  nel  desir, 
Sol  mar  nato  il  nostro  amore 
Sol  col  mar  potrà  finir. 


LA  FUGA. 


Sotto  un  salcio  ^  afflitti  e  lassi 
Della  tema  e  del  cammin, 
Raccogliean  gli  erranti  passi 
Una  bella  e  un  pellegrin. 

Per  foreste  e  per  deserti 

Sette  giorni  ramingar: 
\ider  monti  e  piani  aperti , 
E  torrenti  valicar. 

Al  ruggito  delle  fiere 
Spesso  r  orme  raffrettar  ; 
Spesso  udirò  le  bufere 
Fremer  sopra ,  e  via  passar. 

Dimmi  caro,  un  dì  richiese 
La  fuggiasca  il  giovincel  : 
Quanto  tratto  di  paese 
E  ancor  lunge  il  tuo  castel? 

Il  garzon,  come  uom  rivolto 
Tutto  altrove  col  pensier. 
Le  risponde:  lunge  molto, 
E  difHcile  il  sentier. 

E  seguian;  poi  mesti  e  lassi 
Della  tema  e  del  cammin, 
Raccoglieano  al  salcio  i  passi 
E  la  bella  e  il  pellegrin. 


(  i3  ) 
?fella  palma  chino  il  viso, 
E  la  bella  in  gran  dolor; 
E  il  garzon  da  canto  assiso: 
Or  che  pensi,  fido  amor  ? 

Rispondea  la  giovinetta 
Con  accento  di  pietà: 
Penso  al  padre  che  mi  aspetta , 
Wè  mai  più  mi  rivedrà. 

Ah  che  il  fulmine  non  chiami 
Sull'ingrata  che  fuggi! 
Qui  la  pianta  scosse  i  rami, 
E  la  bella  tramortì. 

Al  fredd'  aer  che  la  Cede 
Già  si  sente  rinvenir: 
Apre  gli  occhi  e  più  non  vede. 
Ahi!  non  vede  il  suo  desir. 

In  pie  balza;  un'erta  sale: 

Carlo!  chiama ^  e  chiama  invan: 
Parte,  riede,  e  nulla  vale; 
Tutto  cielo  e  tutto  pian. 

Sotto  i  rami  della  fida 
Mesta  pianta  ritornò  : 
Carlo  I  Carlo  !  ognor  più  grida. 
Qui  tu  fosti,  qui  morrò. 

Quivi  pianse  il  caro  sposo 
Sette  giorni  e  poi  morì; 
E  quel  salice  pietoso 
Lento  i  rami,  ed  appassì. 


IL  SULTANO. 


Signor  di  cento  popoli. 
Dì  cento  belle  sposo^ 
Tutto  che  il  l'auro  germina 
E  accoglie  il  Caspio  ondoso , 
Tutto  è  vassallo  a  te. 

Sovra  guanciali  assirii 
La  voluttà  sospira , 
Ferve  tra  i  nappi,  e  al  tremito 
Della  gioconda  lira 
Calano  i  sogni  al  re. 

Né  sei  felice?  E  indomita 
Cura  t' incalza  e  preme 
Sui  profumati  talami, 
E  del  dipinto  arème 
Tra  gli  alabastri  e  l'or? 

A  che  sì  spesso  intorbidi 
La  fronte  di  sospetto , 
E  sogni  fra  la  porpora 
E  delle  Uri  sul  petto 
Fantasmi  di  terror? 

Colline  di  Misanzio  f 
lucilo  il  lunar  argento. 
Che  dall'azzurro  Bosforo 
Striscia  sui  flutti  lento, 
Simili  a  terso  acclar. 


(  '5  ) 
Al  mite  raggio  danzano 
Le  vergini  sui  tìori^ 
E  il  pescator  di  Tracia, 
Cantando  antichi  amori. 
Tuffa  le  reti  in  mar. 

Esci,  se  lieve  scorrere 
Ami  le  placid'onde; 
Sibilan  pini  e  salici 
Sulle  beate  sponde, 
E  geme  l' usignuol. 

Quando  ti  son  le  splendide 
Soglie  di  gioia  avare. 
Esci:  la  notte,  i  zefEri, 
La  barca,  i  lidi,  il  mare 
T'  addolciranno  11  duoL 

Muto  è  il  serraglio;  i  garruli 
Eunuchi  e  il  molle  stuolo 
Dormono  tutti.  ^  igile 
L'  altier  sultano  è  solo , 
E  seco  il  fido  Omar. 

Rapito  al  ciel  d'  Arabia 
ÌNovenne  il  giovanetto, 
Vemie  in  Bisanzio,  e  al  torbido 
Regnante  fu  si  accetto, 
Ch'  altri  non  v'  ebbe  al  par. 

A  un  cenno  alza  la  fiaccola, 
E  per  celato  calle 
Movendo,  l'ombre  dissipa  : 
A  lui  dopo  Je  spalle 
Lento  il  monarca  vien. 


(  i6  ) 
Le  sale  ampie  tratersano. 
Con  pie  sospeso,  incerto, 
K  i  corridoi  del  tacito 
Serraglio:  un  uscio  è  aperto. 
Respirano  al  seren. 

Via  per  Y  immenso  empireo 
Ì5ola  viaggia  e  grande 
La  luna,  e  sulle  cupole 
E  sui  tetti  si  spande , 
Lume  piovendo  e  giel. 

Spenta  la  face,  inutile 
Ove  sì  vivo  raggio 
Le  vie  notturne  illumina. 
Fanno  al  giardin  passaggio 
11  sire  e  il  suo  fedel. 

In  parte  solitaria. 

Tra  il  verde  del  giardino, 
]Nereggia  un  bosco  )  mormora 
Un  fonticel  vicino. 
Che  rivo  indi  si  fa. 

—  Passo  di  qua  non  movere, 
Omar,  ch'io  te  non  chiami.  — 
Cosi  allo  schiavo  il  despota; 
E  tra  1  conserti  rami 
Entra,  scomparso  è  già. 

Sta  presso  il  fonte  a  guardia 
Lo  schiavo,  e  mentre  mira 
L' onda  che  sussurrevole 
Tra  l'erbe  si  rigira. 
Ripensa  ad  altra  età; 


(  «7  ) 
Quando,  appo  il  suo  tugurio, 
1/  aurelta  vespertina 
Spirar  godea  tra  i  patrii 
Hoseti  di  Medina , 
(he  più  non  rivedià. 

Kd  ecco  uscir  un  gemilo 
Dal  bosco  ov'è  più  spesso, 
Qual  d'  uoui  che  breve  anelito 
Deriva,  a  morir  presso. 
Dall'ansio  petto  invan. 

—  Che  far?  il  cenno  infrangere  .  . 
Restarmi?  ....  E  s'ei  là  pere?  - 
Miice  l'amor.  Degli  alberi 
\arca  tra  l'ombre  nere 
Col  nudo  ferro  in  man. 

In  mezzo  al  bosco  un  candido 

Marmo,  di  mirti  ombralo. 

Rende  di  tomba  immagine  : 
...  o 

A  terra  ivi  prostrato. 

Spento  il  sultano  appar. 

Ma  presto  ei  sorge,  e  fulmina 
D'un  guardo  il  servo  auda.:e. 
Che ,  incrocicchiate  al  trepido 
Seno  le  braccia,  giace 
Boccon,  senz'alitar. 

—  Tanto  tu  osasti  ?  _  L' arbitro 
Se' tu  di  questa  vita, 
lo  tuo  vassallo.  Uccidimi: 
Recar  ti  volli  aita; 
Son  reo  di  fedeltà.  — 

3 


(  i8  ) 

—  Alzali,  e  m'odi.  —  Al  fodero 
11  brando  risospinge  ^ 

Si  fa  pensoso  j  palpita 
il  fier  monarca  e  tinge 
La  gota  di  pietà. 

—  Povero  schiavo!  Storia 
D' immenso  lutto  udrai. 

lo  primo  in  terra ,  io  l' arbitro 
Dell'Oriente,  amai; 
Empio  r  amor  mi  fé  ! 

Come  la  luce,  amabile 
Eri,  Zoraide  mia! 
1Son  è  la  rosa  persica, 
0  il  giglio  di  Soria 
Gentile  al  par  di  te. 

De'  zeffirì  delizia 

ISere  spandea  le  chiome , 
Scorrea  suU'  erbe  tenere 
Senza  piegarle ,  come 
Suir  acque  V  alcion. 

A  cherubino  simile 
Nel  riso  e  nel  saluto. 
Lontano  in  notte  placida 
Concento  di  liuto 
Fu  di  sua  voce  il  suon. 

Ed  io  l'uccisi!  Tenero 

Schiavo,  tu  piangi  e  danni 
11  tuo  signor?  Non  entrano 
In  petto  uman  gli  affanni 
Del  mio  geloso  cor. 


(   19  ) 
Fanorre,  oh  desiderio 
De 'floridi  anni  miei  ! 
Fanor,  d  ogni  mio  gaudio 
Compagno,  io  ti  perdei! 
Pera  la  donna  e  amor! 

Ama  Fanor  Zoraide, 
Ella  que'  voti  accetta  : 
Essi  d'amor  si  pascono, 
lo  d'odio  e  di  vendetta  , 
Che  il  brando  mio  compiè. 

Io,  di  mia  man,  del  perfido 
Amico  in  cor  l' immergo  ; 
L  onda,  che  roca  mormora 
Sotto  r  amato  albergo , 
Tomba  al  rivai  si  fé. 

Attende  invan  la  mìsera. 
Del  truce  caso  ignara, 
Jl  bel  rivale.  11  placido 
Flutto ,  la  notte  chiara 
L'adescano  ad  uscir. 

E  da  una  torre  i  cupidi 
Occhi  all'acquoso  piano 
Volge,  se  mai  del  giovine 
Vedesse  di  lontano 
La  barca  comparir. 

E,  mentre  aspetta,  ai  zeffiri 
Le  sue  speranze  affida  , 
Mesto  inluonaudo  un  cantico 
Suo  consueto:  Oh!  guida 
L' agii  barchctto  a  me. 


(    20    ) 

A  me  che  sulla  gelida 
Finestra  appoggio  il  seno, 
Gli  astri  spiando  e  V  etere , 
Che,  lucido  e  sereno , 
Men  hello  è  assai  di  te. 

Vieni  !  e  la  piuma  candida, 
Che  ondeggia  mollemente 
Del  tuo  turbante  al  vertice, 
Il  palpito  frequente 
Tmiti  del  mio  sen. 

Fieni!  e  al  tuo  fianco  il  lucido 
Jt celar  sospeso  splenda.... 
E  qui  s'arresta,  ed  avida 
Sembra  l' orecchio  intenda , 
S' altri  risponde  o  vlen. 

Ed  io ,  cui  ragion  tolsero 
Ira  e  vergogna  stolta  , 
Salgo  alla  torre.  Immemore 
Stava  ella,  al  ciel  rivolta 
In  tutta  sua  beltà. 

Forse  sognava  i  fervidi 

Baci  e  il  gioir  supremo!  .... 
Ebbra  del  reo  delirio , 
Da  tergo  sì  la  premo , 
Che  capovolta  va. 

Dall'alto  ella  precipita, 
E  nel  cader  si  lascia 
Addietro  questo  candido 
Velo  che  il  cor  mi  fascia. 
Involontario  don  ! 


(    21    ) 

Parve  sremendo  l'etere 
Al  repentino  pondo 
Dividersi.  Me  misero , 
Che  udii  de' flutti  In  fonda 
Della  caduta  il  suon! 

Udisti?  A  che  di  lagrime 
Porgi  al  tuo  re  conlorto? 
Piangi  il  tuo  fato.  Un  genio 
Maligno  qui  t'ha  scorto  j 
E  troppo  ardente  fé. 

Tremendo^  imperscrutabile, 
Qual  sotterraneo  foco , 
Ch'ove  trabocchi,  estermlna 
E  fa  deserto  il  loco, 
L' arcano  è  del  tuo  re. 

Finor  celata  agli  uomini. 
Nota  a  quest'ombre  solo. 
Primo  l'atroce  storia 
Udisti  del  mio  duolo, 
Che  non  potrai  ridir.  — 

E  si  parlando,  il  lucido 
Acciar  tragge,  e  nasconde 
In  petto  ai  fedel  arabo , 
E  il  lascia  tra  le  fronde 
Esanime  languir. 


GLIGERA. 


Io  ti  chiedea  le  rose , 
Fiore  che  invita  al  riso  ; 
Tu  a  me  porgi  il  narciso  j 
Ch'è  fiore  di  dolor. 

T'intendo:  non  rispose 
L'evento  ai  voti  miei. 
Mi  lasci,  eppur  non  sei 
Men  caro  a  questo  cor. 

La  vita,  a  me  sì  rea. 
Fatta  m' avresti  lieta  : 
Tocco  un'  infausta  meta 
Sul  verde  dell'età. 

La  mano,  che  dovea 
Accompagnarmi  all'ara^ 
Sulla  funerea  bara 
Il  serto  mi  porrà. 

Mi  mormora  vicino 

Un  suon  sommesso  e  mesto. 
Vi  seguo!  Eppur  sì  presto 
Io  non  credea  morir. 

Dì  nuovi  fior  lo  spino 
Ancor  non  si  fé  bianco. 
La  rondine   non  anco 
S'è  vista  a  noi  redir. 


(  23  ) 
Geliilo  torpe  11  sangue^ 

Che  tanto  un  tempo  ardea  ; 
Un  languor  segue ,  e  crea 
Movi  pensieri  in  me. 

Ma  l'amor  mio  non  languej 
Anzi  più  vivo  e  forte. 
Mentre  mi  tragge  a  morte, 
Non  mi  rapisce  a  te. 

Muoio  fedel:  tu  l'alma 
Dischiudi  a  novo  amore; 
Ma  come  amò  il  mio  core 
Non  saprà  im' altra  amar. 

E  forse,  fra  la  calma 
Della  solinga  sera , 
Glicera,  udrò,  Glicera, 
Sul  tumulo  chiamar. 


LA  SEREIVATA. 


L* acque  del  lago  Increspi 
La  molle  aura  odorosa. 
Che  fa  sui  verdi  cespi 
Ondoleggiar  la  rosa; 
Raggio  di  luna  argenteo 
Sia  face  al  mio  cammin. 

In  placida  bonaccia 
Del  remo  la  percossa 
Sola  sentir  si  faccia 
All'anima  commossa. 
Che  affretta  co' suoi  palpiti 
Del  mio  tragitto  il  fin. 

Chi  la  magion  diletta 

Agli  occhi  miei  contende? 
E  quella  !  Ivi  m'  aspetta 
Colei  che  il  cor  m'accende, 
E  forse  tra  sé  mormora: 
Quanto  il  mio  ben  tardò! 

Vedrò  r  amabil  volto , 
Udrò  la  sua  favella  j 
E  se  gioir  m'è  tolto 
Dalla  crudel  mia  stella , 
Dolci  saran  le  lagrime 
(jhe  seco  io  verserò. 


(  a5) 
1)1  lira  un'  armonia 
Kcheggia  di  lontano! 
Della  fanciulla  mia 
Sento  la  bianca  mano, 
Che  sulle  corde  medita 
(lanzon  nota  al  mio  cor. 

Fansi  più  miti  l'onde 
Al  suon  di  quella  lira, 
Fremon  d'amor  le  sponde, 
L' aura  d' amor  sospira  : 
Scorra  il  battei  più  celere. 
Odia  gì'  indugi  amor. 


MARCHESE   ARNOLDO. 


Nel  buio  de' fall 

Chi  aguzza  Io  sguardo 
Profeta  bugiardo 
INon  chiamisi  più. 

IN  e' secoli  andati 

Già  visse  un  marchese^ 
Di  cui  pii^i  scortese 
Al  mondo  non  fu. 

Ne   chiusi  ripari 
Dell'ermo  castello 
Verun  menestrello 
Non  pose  mai  pie. 

Cantori  e  giullari 
Ne  stanno  lontani^ 
Di  sgherri,  di  cani 
Gran  copia  sol  v'è. 

Di  danza  o  convito 
Non  mai  si  ragiona: 
Non  ama  persona 
11  crudo  signor. 

Al  solo  bandito  j 
Che  rapido  passa, 
11  ponte  s'abbassa 
Con  cupo  fragor. 


{^7  ) 
il  bronzo  eminente 
Che  numera  V  ore 
E  il  solo  remore 
Che  s'oda  lontan. 

Ma  d'alma  vìvente 
Respir  non  s' intende  , 
Per  quanto  si  stende 
A  astissimo  il  pian. 

Arnoldo  tal  vive 
Da  quando  geloso 
11  petto  amoroso 
D'idalba  squarciò. 

Lasciate  le  rive 
Del  Serchio  natio. 
Consorte  men  rio 
Perchè  non  trovò? 

Ma  il  giorno  pur  venne 
Che  Arnoldo  la  figlia 
Sposar  si  consiglia 
A  prode  guerrier; 

Renato,  che  ottenne 
Bel  vanto  di  prode. 
Pugnando  con  lode 
Su  lido  stranier. 

Più  giovin,  la  mano 
Gualtier  ne  chiedea; 
Ma  fiera  n'avea 
Risposta  dal  sir. 


Giugnea  di  lontano, 
E  vista  Golcosa, 
Di  farla  sua  sposa 
S'  accese  in  desir. 

Non  cede  Gualtiero: 
E  armato,  a  cavallo, 
A  piedi  del  vallo 
Disfida  il  rivai. 

AI  giovin  guerriero 
Funesto  è  il  conflitto, 
E  cade  trafitto 
Di  piaga  mortai. 

Le  nozze  bandite 

Con  danze,  con  suoni , 
Di  conti  e  baroni 
Ripieno  è  il  castel. 

Le  sale  romite 

S'adornan  di  fiori, 
E  traggon  cantori 
In  lieto  drappel. 

A  capo  la  stanza 
Si  mostra  un  ignoto, 
E  in  sito  remoto 
Si  pone  a  seder. 

Ha  fosca  sembianza. 
Non  tocca  vivanda, 
Non  forma  domanda. 
Sta  rigido  e  altier. 


(  29  ) 
A  mezzo  il  banchetto 
Arnoldo  a  dir  prende  : 
—  Signori  i  chi  pende 
Da  labbro  indovin? 

L'  avreste  mai  detto? 
D'  Arnoldo  mirate 
Le  sorti  cangiate, 
Mutato  il  deslin. 

Qiiest'  uomo  che  spenti 
Ha  sposa  e  rivale, 
Che  un  odio  immortale 
In  petto  covò, 

E  i figli  innocenti 
Di  nodo  esecrando 
jÌ  vivere  in  bando 
Perpetuo  dannò: 

Quest*  uomo  non  fia 
Che  pace  mai  trovi; 
Avran  sempre  novi 
Ajfanni  suoi  di, 

Finche  pieno  sia 
Suo  fiero  destino. 
11  dotto  indovino 
Parlava  così. 

E  aggiunse  :  La  sola 
Leggiadra  fanciulla. 
Che  tenera,  in  culla. 
Uccider  non  sa. 


{  3o) 
(  Udile  parola 

Tremenda ,  ma  vera  !  ) 
In  lutto  l'intera 
Sua  stirpe  porrà. 

0  dotto  profeta. 

Perch'oggi  al  convito 
Non  siedi  j  che  invilo 
Arnoldo  ten  fa? 

Ventura  più  lieta 
Verresti  cantando. 
La  festa  mirando 
Che  intorno  mi  sta.  — 

Ciò  detto,  la  tazza 
In  mano  prendea: 
—  E  viva,  dicea. 
Il  dotto  indovin  ! 

—  E  viva!  schiamazza 
La  turba  gioconda. 
Cui  fa  invereconda 
Lo  strepito  e  il  vin. 

Ma  l'ospite  strano. 
Che  rigido  e  muto 
Non  rese  saluto 
Kè  cibo  gustò. 

Porgendo  la  mano 

Com'uom  che  minaccia, 
Mutatosi  in  faccia. 
In  pie  si  levò. 


(  3i  ) 
All'alto  scortese 
Allonito  resta 
Qualunque  la  festa 
Godea  con  vi  vai. 

Ma  l'altro  al  marchese 
In  fronte  mirava: 
—  Conosci ,  gridava. 
L'antico  rivai ^ 

\  endetta  !  vendetta  ! 
Marchese,  ti  desta: 
l^odolfo  la  testa 
Levò  dalfavel. 

Vendetta!  vendetta! 
Arcani  di  morte: 
La  suora  è  consorte. 
Marito  il  fratel. 

Vendetta!  Di  sangue 
E  l'atrio  bagnato; 
Fratello  a  Renato 
E  l'uomo  che  muor. 

Marchese,  l'esangue 
Contempla  ben  Uso; 
T'è  figlio  l'ucciso, 
Figliuol  l'uccisor. 

Veniletta  !  vendetta  ! 
La  colpa  è  matura  ; 
11  tetto,  le  mura 
Minaccian  crollar. 


(     33    ) 

Yendella  !  ventlelta  ! 
Al  lume  del  giorno 
Fan  r  ombre  ritorno 
Arcani  a  svelar.  — 

—  S' insegua,  s'uccida 
Quell'ospite  indegno!  — ■ 
Hriaco  di  sdegno 
Arnoldo  gridò. 

Accorso  alle  grida 
Drappel  di  scherani 
La  torma  de'  cani 
All'ospite  aizzò. 

Ma  il  cane  non  tocca 
All'ospite  il  manto, 
K  indietro,  da  un  canto, 
S'  accoscia  a  fremir. 

Spirò  sulla  bocca 

D'Arnoldo  l'oltraggio, 
E  tutto  il  coraggio 
Sentissi  fuggir. 

Portento  novello! 
Rodolfo  disparve, 
E  pallide  larve 
Si  veggono  entrar. 

Risuona  il  castello 
D'un  tetro  idulato; 
Un  feretro  è  alzalo , 
La  mensa  sconipar. 


(  ^^  ) 
Con  gemiti  lenti 
L'  antica  campana 
Infonde  una  strana 
Temenza  nei  cor. 

Di  là  tutte  genti 
Si  fuggon  lontane , 
E  solo  rimane 
11  fiero  signor. 

Ha  il  feretro  presso  , 
A'  piedi  un  estinto , 
Un  canto  indistinto 
Pegli  altri  suonò. 

Annoda  un  amplesso 
Fratello  e  germana: 
L' antica  campana 
Di  gemer  cessò. 


URUA  DE' COSACCHI. 


La  picca  in  resta^  cosacco,  e  sprona  j 
Jl  fren  sull'  erto  collo  abbandona 
Al  corridore:  ferisci  e  va. 

Urrà!  urrà! 

Urrà,  cosacco:  la  picca  abbassa, 
Al  fuggitivo  le  reni  passa. 
Pesta  il  caduto  senza  pietà. 

Urrà!  urrà! 

E  sotto  l'unghia  del  tuo  destriero 
L'  elmo  spezzato  del  dragon  fiero 
in  suon  di  squilla  rimbomberà  : 

Urrà!  urrà! 


L'ira  nel  sangue  non  venga  manco. 
Più  non  rivegga  l'Italo  e  il  Franco, 
Per  tua  man  spento ,  le  sue  città. 


Trafitti  ì  forti  per  la  tua  mano 
Pianga  Parigi,  pianga  Milano j 
Italia  e  Francia  cadute  già. 

Urrà!  urrà! 

Sotto  le  belle  cupole  d'oro. 
De* moscoviti  templi  decoro, 
L'ostil  vessillo  sventolerà. 

Urrà  !  urrà! 


(35) 
DI  ricche  gemme,  d'acclar  lucenti. 
Che  furo  vanto  d' estranie  genti, 
li  tuo  tugurio  s'  abbellirà. 

Urrà!  urrà  ! 

Fra  il  riso  e  i  balli  farà  il  tuo  nome 
Gelar  il  sangue,  rizzarle  chiome. 
Di  chi  veduto  Gnor  non  t' ha. 

*  Urrà!  urrà! 

Già  il  tuo  pensando  valor  guerriero 
L' imbelle  sposa  dello  straniero 
Balza  dal  letto,  bianca  si  fa. 

Urrà',  urrà! 

Ma  ìnvan  si  cruccia  la  dolorosa , 
Che  più  non  ode  chiamarsi  sposa 
Da  chi  sul  Weva  sepolto  sta. 

Urrà!  urrà! 


MEZZA  NOTTE. 


Poco  r  ora  è  ornai  lontana  , 
Palpitando  il  cor  l' aspetta  . . . 
Già  rimbomba  la  campana  , 
E  tu  dormi ,  o  mia  diletta  ? 
Ti  fuggì  forse  del  cor 
Mezza  notte  e  il  nostro  amor? 

Pari  a  nota  di  liuto 

INel  silenzio  di  quest'ora 
Odo  il  timido  saluto 
Di  colei  che  m' innamora  > 
E  ripeto  a  quel  tenor  : 
Mezza  notte  e  il  nostro  amor. 

Yolin  pur  fantasmi  in  giro  ; 
Un  pensoso  amabil  volto 
Fra  quest'ombre  sol  rimiro, 
E  sonar  soltanto  ascolto. 
Faccia  il  vento  o  no  rumor  : 
Mezza  notte  e  il  nostro  amor. 

Amor  misero  e  verace 
Delle  tenebre  si  giova. 
Tace  il  mondo  ed  ei  non  tace. 
Ma  il  suo  gemito  rinnova 
Finché  spunti  il  primo  albor: 
Mezza  notte  e  il  nostro  amor. 


STRABELLA   CANTORE. 


E  (li  sua  voce  anorelico 
11  modulato  suono. 
Che  il  genuflesso  popolo 
Affida  di  perdono. 
Quando  fra  i  sacri  portici 
Si  fa  dall'alto  udir. 

Ed  io  straniera  ,  io  gelida 
Al  mistico  richiamo. 
Ardo  in  profane  smanie. 
Miseramente  io  l' amo , 
E  col  fragor  dell'organo 
Confondo  i  miei  sospir. 


•  Stradella  nacque  al  secolo  scorso  in  Fenezla  Hi  povera  gen- 
te  ,  e  come  cantore  di  chiesa  ebbe  granjnma.  Innamoratasi  di 
lui  una  giovinetta  patrizia ,  e  non  volendo  il  padre  snprrne  di 
tali  nozze  ,  fuggirono  gli  amanti  ,  ed  errarono  per  Italia  gran 
tempo  inosiervali  e  secitri.  Non  cessando  il  padre  dalle  ricer- 
che,  ebbe  finalmente  notizia  de' fuggitivi  ;  e,  portatosi  sopra 
luogo ,  uccise  Stradella  di  propria  mano ,  in  Genova  ,  come  vo- 
gliono alcuni,  o ,  come  altri,  in  Torino.  Delia  giovine  si  fin g». 
che ,  ricondotta  a  casa  dal  padre  ,  morisse  impazzila.  Im  stona 
ne  tace. 


(38) 
Perchè  non  l' odo,  o  tenera 
Voce,  quand'è  la  sera, 
Dalla  laguna  ascendere 
Alla  rnagion  severa 
Ove  solinghi  muoiono 
1  voti  del  mio  cuor? 

Perchè,  seguendo  il  fervido 
Desio  che  mi  consuma , 
Del  circostante  pelago 
Fender  la  molle  spuma 
Teco  in  barchetta  celere 
Non  mi  concede  amor? 

E  tu  fra  i  seggi  morbidi. 
Da  lato  a  chi  t' adora  , 
Mescer  ai  vaghi  zeffiri 
La  voce  che  innamora, 
E  i  lidi  udir  ripetere 
Sommessamente  il  suon 

Farmi  potessi  rondine 
Dell'aure  pellegrina, 
E  alle  tue  chiuse  battere 
Finestre  la  mattina. 
Dicendo:  amor  mio,  destati; 
Vigile  e  teco  io  son! 

Tutta  la  notte  in  gemiti 
Passai  da  te  divisa; 
Fioca  ho  la  voce  e  languida. 
Perchè  nel  duol  conquisa  ; 
Amami,  o  caro,  e  limpida 
E  piena  tornerà. 


(  39  ) 
Ahi!  delirando  perdesi 
Quest'  anima  aft'annosa , 
Nacqui  a  peq)etue  lagrime , 
E  aver  potrò  sol  posa 
Quando  funerea  lapide 
Sul  capo  mi  starà. 

11. 

No  ,  la  gioia  che  \  alma  m'invade 
Non  più  sogno  ,  o  delirio  non  è  : 
V  abbandono ,  o  paterne  contrade , 
Ma  il  mio  caro  ne  viene  con  me. 

Fuggi;,  fuggi 3  barchetta  veloce, 
Ch'  oltre  l' acque  mi  devi  rapir  ; 
K  tu ,  caro ,  solleva  la  voce  , 
Ch'io  non  oda  il  paterno  sospir. 

Ahi  la  nebbia  per  l' aure  vagante 
Non  mi  turbi  quest'ora  d' amor  • 
Non  mi  mostri  un  antico  sembiante 
Trasmodato  d'affanno  e  livor. 

Tu  non  sai,  padre  mio,  le  querele 
Che  mi  costa  il  doverti  lasciar; 
Padre  mio  ,  non  chiamarmi  crudele, 
M'  è  destino  altra  terra  cercar. 

Tra  le  pompe  di  splendida  cuna 
Furo  al  pianto  educati  i  miei  dì; 
Oggi  solo,  mutando  fortuna. 
Alla  gioia  il  mio  petto  s'  apr'i. 


(  4o  ) 

Mi  son  odio  le  nozze  reali 

-Che  in  silenzio  apprestale  m'hai  lu; 
7»  11  mio  caro  non  soffre  rivali , 
L'amai  primo,  a  me  l'unico  ei  fu. 

Addio,  patrial^Di  pianger  non  cesso. 
Ma  le  lagrime  asciuga  il  mio  ben  : 
11  mio  core  è  dai  palpiti  oppresso. 
Ma  il  mio  fido  mi  chiude  al  suo  sen. 

0  \lnegia,  se  dura  memoria 
Di  costei  che  la  patria  lasciò , 
Agli  amanti  fia  lugubre  storia  , 
E  il  sospiro  de  posteri  avrò. 

HI. 

Pallido  ,  pallido 
L' hai  tu  veduto 
Quel  veglio  estranio 
Guatarci  mulo 
Nel  tempio  ov'  abita 
Mite  il  Signor? 

Fuggiamo ,  involati , 
Mio  dolce  amor  '• 

E  mentre  un'anima 

Sola  non  v'  era 

INon  tocca  al  sonito 

Della  preghiera , 

Ei  solo  fremere 

Cupo  dal  cor? 

Fuggiamo  involali. 
Mio  dolce  amor'. 


(  4«  ) 

^'on  è  fantasiua 
Di  mente  accesa  ; 
Furtivo  e  torbido 
Uscir  di  chiesa 
11  vidi ,  e  tacito 
Seguirne  ognor. 

Fuggiamo j  involati, 
Mio  dolce  amor'- 

Caro,  non  chiedermi 
Chi  il  veglio  sia; 
Ha  un  nome  cognito 
All'alma  mia. 
Ma  per  esprimerlo 
ìNon  ho  vigor. 

Fuggiamo,  involali, 
Mio  dolce  amor- 

Fuggiam  dov'  offrono 

becura  vita 

Tra  i  verdi  margini 

Baia  romita, 

E  r  ampia  JNapoli 

Col  suo  romor. 

Fuggiamo,  involali. 
Mio  dolce  amor! 

0  se  più  splendida 

Ami  dimora, 

31oviamo  al  Tevere 

Che  l'arti  onora , 

K  del  Pontefice 

Sarai  cantor. 

Fuggiamo,  involali. 
Mio  dolce  amor! 


{40 

Che  se  lo  strepito 
Civil  t'affanna , 
]Ne  sia  ricovero 
Una  eapanna, 
E  fonti  ed  alberi 
Nostri  tesor. 

Fuggiamo  ;,  involali  ^ 
Mio  dolce  amor! 

Se  fido  e  incolume 

Mi  sei  vicino , 

I  nudi  vertici 

Dell'  Apennino 

Arriderannomi 

Sparsi  di  fior. 

Fuggiamo,  involati. 
Mio  dolce  amor! 

IV. 

Yi  riveggo,  vi  conosco, 
0  paterne  antiche  mura! 
Ma  non  era  il  ciel  sì  fosco, 
L'onda  torbida  ed  oscura 
Non  lagnavasi  così, 
Allor  eh'  ei  con  me  partì. 

Partì,  è  vero,  ma  promise 
Di  tornar  fra  pochi  giorni, 
E  una  veste  mi  commise 
Ch'  oltre  il  solito  m' adorni. 
Or  di  voi  chi  a  me  la  dà? 
Presso  è  V  ora ,  ed  ei  verrà! 


(43  ) 
Ma  che  veggo  ?  Sul  canale 
Ina  bara,  e  cappe  ,  e  croci  ? 
Come?  Ascendon  per  le  scale? 
Quanti  lumi ,  e  quante  voci  ! 
Misererei  udite,  ohimè  1 
Cantan  tutti  ....  e  il  morto  chi  è? 

Nessun  parla.  Cosa  strana! 
Padre  mio ,  tu  dimmi  almeno 
Perchè  suona  la  campana  . . . 
Piangi  ?  Oh  vieni  sul  mio  seno. 
l)ì  ,  che  m' ami  !  lo  lieta  son 
Del  tuo  pianto  e  del  perdon. 

Hai  tu  alfine  perdonato 

Anche  ad  esso,  ond'io  non  muoia? 
Vuoi  vedermelo  da  lato , 
K  bearti  alla  mia  gioia  ? 
Ma  le  nozze  si  faran. 
Padre  mio,  di  qua  luntan. 

Là  tra  i  fiori,  nel  boschetto 
Ove  canta  il  rosignuolo. 
Quivi  è  un  rustico  tempietto: 
Quello  è  il  loco'- ...  Oh  acerbo  duolo  ! 
Ln  pugnale?  l  dite?  Ohimè! 
Miserere  ...  E  il  morto  chi  è? 

Ki  mi  chiama,  è  alfin  tornato; 
Delle  nozze  è  l'ora  giunta, 
l^resto,  ancelle!  11  vel  rosato, 
E  la  veste  in  ór  trapunta... 
Lassa  me'  Mortale  è  il  duol! 
Langue  il  giorno ,  e  ondeggia  il  suol. 


(  44  ) 

Via  quel  serto!  Noi  vogl'io! 
Aspettate  eh'  io  mi  desti. 
Oh'-  sì  allora  ei  sarà  mio, 
E  fra  1  cantici  celesti 

In  eterno  l'udirò! 

Diede  un  gemito  e  spirò. 


IL    LAMENTO. 


Col  novo  maggio  che  l'  orto  infronda. 

Che  l'aure  amiche  chiama  sull'onda. 

Il  cor  afflitto,  che  al  gaudio  agogna, 

11  termin  sogna  —  de' giorni  grami; 

Ma  tu  non  ra'  ami  ! 

E  quando  un  bianco  raggio  di  luna 
L'azzurro  inforsa  della  laguna. 
Preso  sembiante  d' augel  ramingo, 
L' aure  lusingo  —  de'  miei  richiami  ; 
Ma  tu  non  m'  amil 

Te  vista  appena ,  veder  credei 
Spuntar  la  meta  de' voti  miei; 
E  l'atra  tela  della  mia  vita 
Rifarsi  ordita  —  di  rosei  stami  ; 

Ma  tu  non  m'ami- 

Hai  bruno  il  crine,  leggiadro  il  viso. 
Più  che  sid  labbro  negli  occhi  il  riso , 
A  chi  rivolgi  benigno  un  detto 
Maggior  diletto  —  non  fia  eh'  ei  brami. 
Ma  tu  non  m'ami! 

0  m'ami  quando  da  te  lontano 

Mi  pensi  afflitto ,  m' aspetti  invano  ; 
S'  io  giungo  alfine,  se  a  te  da  presso 
Gemo  sommesso    ,  folle  mi  chiami, 
E  più  non  m'ami! 


(  4^  ) 

Amami!  e  teco  gioia  ed  ambascia 
Aver  comuni  sempre  mi  lascia  ; 
Altri  fra  il  cruccio  d'  assidue  cure 
Ottenga  pure  —  scettri  e  reami  j 

Sol  che  tu  m' ami  ! 

Cinto  il  mio  nome  d' oblio  profondo 
Pera  per  sempre,  s'ignori  al  mondo; 
Anzi  calunnia  di  tosco  rio 
li  nome  mio —  sparga,  ed  infami; 

Sol  che  tu  m' ami  ! 

Rapida  e  lieta  mi  parrà  questa 

Vita  eh'  io  traggo  sì  lenta  e  mesta  ; 
Da  qual  v'ha  fato  più  acerbo  e  crudo 
Mi  farò  scudo  —  de'  tuoi  legami  ; 

Sol  che  tu  m'  ami  ! 


L'  IMPOSSIBILE. 


D'oriente  si  mosse  uno  spiro. 
L'occidente  un  secondo  lasciò: 
Affannati  da  mutuo  desiro  , 
Lungamente  l' un  l' altro  cercò. 

Ove  sei?  qual  contrada  t'asconde? 
Ad  ogni  ora  domanda  il  primier. 
Mentre  l'altro:  ove  sei?  gli  risponde, 
E  s'invia  per  opposto  sentier. 

L'  un  talvolta  per  calle  romito 
Fende  l'aure  che  l'altro  fendè; 
Mentre  l'altro,  di  là  già  partito. 
Cerca  il  primo  dov'ei  più  non  è. 

INeir assiduo  lor  volo  anelanti. 
Sempre  sordi  agl'inviti  d'amor. 
Obliar  la  dolcezza  dei  canti , 
Pion  curar  le  fragranze  dei  Cor. 

Molli  prati  di  fresca  verdura. 
Cieli  aperti  al  più  vivido  sol. 
Sono  indarno  a  cessar  quella  cura 
A  frenar  quell'  indomito  voi- 

Un  istante  scontrarci,  un  accento 
Susurrarci ,  un  sorriso  cambiar  ' . . . 
l  na  vita  di  tanto  tormento 
Tal  mcrcetle  non  deve  sperar? 


(48) 

Sciagurati!  Forzare  co' voti 
Il  prudente  rigor  del  deslin. 
Meglio  ad  essi  lo  starsene  ignoti, 
E  sperando  fornire  il  cammini 

Si  scontrare,  ma  indarno  alla  speme; 
Si  conobber,  ma  sol  nei  sospir  ; 
Uno  sguardo  cambiarono  insieme  , 
Susurraro  un  accento ,  e  morir  !  — 

Troppo  lunge  dal  voto  mortale 

Nasce  il  gaudio  che  il  puote  calmar; 
Spirti  audaci  non  reggon  sull'  ale 
Giunti  al  fine  dell'  arduo  volar. 

Arde  il  core,  ma  tarda  è  la  mente  ; 
Non  risponde  la  lena  al  desir: 
A  cercar  il  bel  fior  d' oriente 
D' occidente  egli  è  indarno  partir. 


IL  MORO. 

1. 

—  Odi^  0  Moro  :  di  zecchini 

Avrai  copia  ad  ogni  inchiesta. 
Ma  l'ingegno  e  il  cor  mi  presta 
E  sii  fido  esplorator. 

Genovesi  e  ÌNarentini 

Ainse  Foscari,  ma  invano; 
Ei  d'Annina  ebbe  la  mano. 
Ma  non  seppe  averne  il  cor. 

Tra  le  giovani  vezzose. 
Che  Irascorron  la  lagmia. 
Cerco  invan  chioma  più  bruna, 
0  sorriso  più  genti). 

E  l'invidia  delle  spose, 
E  dei  giovani  il  desio; 
Ma  non  cura  l'amor  mio  : 
Grande  a  tutti,  a  lei  son  vii.  — 

Tal  parlava  quell'altero 
Di  gran  flotte  capitano. 
Che  d'  Annina  ebbe  la  mano 
Ma  non  seppe  averne  il  cor. 

E  ai  comandi  avvezzo  il  iNero 
Incrociò  le  braccia  al  petto  : 
Inasta,  disse,  un  vostro  detto; 
Schiavo  io  sono  e  voi  signor. 
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II. 

Soletta  intanto  nelle  sue  stanze 
Wel  teJio  Annlna  sepolta  staj 
Fugge  i  teatri,  sdegna  le  danze. 
Raro  a  conviti  veder  si  fa. 

Ha  spesso  gli  orchi  sul  pavimento, 
0  li  solleva  verso  un  altare 
E  r  Angiol  sembra  del  pentimento , 
Quantunque  ignori  che  sia  peccar. 

E  qual  da  valle  cannosa  e  bassa 
Vapor  s' addensa  sopra  vapor, 
A  ciascun  giorno  che  per  lei  passa 
Quell'aspro  tedio  si  fa  maggior. 

L' occulta  pena  che  la  divora 
Nascosa  a  tutti  vorria  tener  ; 
Ha  seco  invece  chi  assiduo  esplora 
Tutti  i  suoi  moti ,  fino  a'  pensier . 

Incubo ,  o  quale  più  grave  pondo 
Da  mente  umana  s'immaginò, 
A  queir  incarco  riman  secondo 
Che  sull'ingenuo  cor  s'aggravò. 

Se  un  roseo  sogno  l'alma  disvia 
Dal  noto  calle  de' suoi  sospir. 
Un  bieco  sguardo  trova  per  via 
Che  la  rispinge  nel  suo  martir. 

A  rota  pari  che  mai  non  cessa 
Intorno  al  perno  di  circolar. 
Quell'aspra  doglia  sopra  sé  stessa 
Gira,  rigira  senza  posar. 


(  5i  ) 
Passi  la  luna  per  le  sue  sale^ 
Crosci  la  pioggia  nel  suo  corti]. 
Mestizia  in  volto  le  siede  uguale , 
Ha  vita  e  noia  sempre  siruil. 

Musica  dolce  per  lei  non  suona. 
Freschezza  il  vespro  per  lei  non  ha, 
Non  può  di  fiori  farsi  corona, 
Langue  ignorata  la  sua  beltà. 

Che  giova  il  sole,  che  allegra  il  mondo, 
A  chi  di  nebbia  ricinto  ha  il  cor? 
Non  può  il  tenace  pensier  profondo 
Seguir  la  varia  sorte  dei  fior. 


III. 


E  lo  abborre?  Quell'alma  innocente 
Non  abborre,  non  sdegna  persona. 
Esser  nata  per  altri  si  sente. 
Con  nessuno  però  ne  ragiona^ 
A  sé  stessa  mistero  ne  fa, 
Fors' ancor  ch'ella  stessa  noi  sa. 

\isto  mai  non  le  venne  quell'uno. 
Cui  se  i  cieli  le  avesser  concesso , 
11  suo  cuore  di  gaudii  digiuno 
Saria  sorto  a  gioire  con  esso} 
Ma  quell'uno  non  mai  si  mostrò, 
0  fu  sogno  che  ratto  passò. 


(    52    ) 

E^  destata,  da  canto  si  vide 
'Quell'eterno  vegUante  sospetto, 
Che  ogni  germe  di  calma  le  uccide , 
Che  le  conta  i  risalti  del  petto  , 
E  nel  cui  malaccorto  pensier 
Non  è  scelta  l'  amor  ma  dovere 

Che  a  guardar  d' ogni  parte  ha  cent'  occhi, 
Per  udir  cento  orecchi  possiede. 
Che  ragion  d'una  molla  che  scocchi, 
D'  una  chiave  che  scorra  richiede; 
E  se  nulla  trovato  gli  vien, 
Più  infelice  e  tradito  si  tien. 

D'un  devoto  ministro  al  consiglio 
Pur  talvolta  sommessa  ricorse  ; 
Le  fer  velo  le  lagrime  al  ciglio. 
Di  parlar  lungamente  stè  in  forse  : 
Quando  alfm  singhiozzando  pado  , 
Scusò  gli  altri  e  se  stessa  accuso. 

E  del  pio  consiglier  la  risposta: 
Pazienza,  si  fu,  pazienza; 
Dall' aitar  non  tenersi  discosta; 
Elemosina,  preci,  astinenza: 
Qui  non  ha  che  cimenti  virtù. 
La  ghirlanda  apprestata  è  lassù. 

IV. 

Stizzita  alquanto  proruppe  un  giorno  : 
Che  vuol  quel  Moro  che  ho  sempre  intorno  ( 

Forse  che  starmi  così  da  presso 
Dal  mio  signore  gli  fu  commesso? 


(  53  ) 
Vergognai  sempre  cacciarmi  innante, 
Pien  di  sospetto,  quel  vii  sembiante.  — 

E  si  dicendo,  la  prima  volta 

Del  gentil  sangue  Y  impeto  ascolta. 

Ma  il  Moro  afflitto  tra  sé  favella: 

Perchè  sdegnata,  non  sei  men  bella  I 

Uh  se  sapessi  la  doglia  mia^ 

E  con  qual  core  l'occhio  ti  spia! 

Men  forse  irata  mi  guateresti. 

Che  dico?  in  odio  vie  più  m'avresti. 

Ah!  m'odia,  e  possa  l'ingiusto  sdegno 
L'ardir  celarti  del  sers^o  indegno. 

Odiami!  e  spesso,  sia  pur  per  ira. 
Su  me  le  ardenti  pupille  gira. 

Pur  che  mi  parli,  sgrida,  minaccia; 
Pur  eh'  io  ritorni ,  da  te  mi  scaccia. 

Ah!  del  tuo  fiero  crudel  signore 
Già  non  mi  tiene  schiavo  il  timore. 

Per  te  dei  climi  donde  fui  tratto 
r^on  ho  più  brama,  non  vo' riscatto. 

Colà  non  spira  tra  gli  arboscelli 
Il  molle  effluvio  de' tuoi  capelli. 

Della  capanna  sull'uscio  assiso 

A  edrei  le  stelle,  ma  no  il  tuo  viso. 

Udrei  il  susurro  delle  foreste. 
Ma  non  già  quello  della  tua  veste. 

Tronco  scavato,  di  belve  nido^ 
Sarei  tornando  sul  patrio  lido. 

Dal  tuo  verone  sul  mar  sporgente 
Se  talor  guati  l'onda  fuggente. 


(  54) 

INascosto  abbasso  dal  margo  io  miro 
L'ombra  del  caro  volto,  e  sospiro. 

E  oh!  quante  volte,  vista  rilrarti. 
Tuffarmi  volli  per  abbracciarti, 

E  fra  queir  acque  qualche    conforto 
Trovar  al  cruccio  che  dentro  porto. 

Oh!  se  sapessi  quaì  spaventosi 
Disegni  volgo  mentre  riposi  ; 

E  penso  all'uomo,  che  a  sé  da  lato 
Dormir  ti  sente,  spira  il  tuo  fiato. 

Ahi  l'uom  crudele  !  Da  presso  ognora 
Mi  vuole  al  foco  eh'  arde  e  divora. 

Ch'  io  senta  struggermi  le  vene  e  l' ossa 
Perchè  tranquillo  viver  ei  possa. 

Crudo'-  ma  guai,  guai  se  sormonta 
L'odio,  e  col  lieto  fasto  s'affronta! 

Potrei  mostrargli  con  questa  mano 
Come  non  s'ama,  né  s'odia  invano. 


V. 

Fra  gli  olmi,  fra  i  platani 
V'è  un  loco  romito. 
Cui  presso  cammina 
11  limpido  Sii. 


Ogni  anno  là  recasi 
Col  fosco  marito 
La  povera  Annina 
Al  rieder  d'  aprii. 


(  55  ) 

—  Non  sali  dell'  agile 
Ginnetto  sul  dorso? 
INon  ami  del  cocchio 
11  ratto  fragor? 

Dìriasi  che  t'agiti 
Occulto  rimorso. 
Vedendoti  l' occhio 
Ritorcer  dai  fior.  — 

—  Deh!  cessa  le  inutili 
Inchieste,  deh  cessa  ! 
ÌNon  nacque,  tu  il  sai. 
Quest'alma  al  gioir. 

Veduta,  rammentati, 
M'hai  sempre  la  stessa. 
Cercando  che  vai 
Con  vano  maitir?  — 

—  Ahi  cuore  di  femmina. 
Coperto,  fallace  ! 

lo  dunque  son  stolto? 
E  tal  chi  mi  fa  ?  — 

Il  sangue  alla  misera 
Ribolle,  ma  tace; 
E  in  lagrime  sciolto 
Lo  sdegno  ne  va. 

H  r  altro  più  infuria  ; 
E,  fuor  di  sé  tratto. 
Ritrova  nel  pianto 
Di  colpa  cagion. 


(  56  ) 
—  Son  reo  perchè  11  perfido 
Tuo  duolo  combatto  i 
E  assiduo  da  canto 
Ognora  li  son? 

Son  reo  perchè  lecito 
Non  l'è  nell'ebbrezza 
Lanciarti  d'  affetti 
Contrarli  al  dover.  — 

-_  L'oltraggio  va,  Foscari, 
Tropp'oltrej  e  V  asprezza 
Di  questi  tuoi  detti 
Potriati  doler.  — 

—  Che?  Insulti?  —  E  già,  torbido 
La  mente  di  sdegno, 
A  vile  minaccia 
Solleva  la  man. 

Annina  dall'  impeto , 
Ch'è  senza  ritegno. 
Ritorce  la  faccia, 
E  fugge  lontan. 

INel  correre  incespica; 
'      E  l'altro,  veggendo 
A  tal  la  gentile. 
Acchetasi  alfm. 

In  casa  ricovrano: 

Se  nonché,  cadendo. 
La  donna  un  monile 
Perde  nel  giardin. 


(57) 

D'  ancelle  11  sollecito 

Ritorno  non  vale  , 

L'  arnese  pregiato 

Più  visto  non  è. 

Così  deir  ingiuria 
Dell'  uomo  brutale 
Annina  l'ingrato 
Vestigio  ha  con  sé. 

VI. 

Il  pala<;;io  a  tumulto  è  levato. 

Tradimento!  Il  padrone,  strozzato 
Tra  guanciali,  irto  il  crin,  nero  il  volto, 
È  tuttora  col  collo  ravvolto 
]\ella  fascia  del  moro  sleal. 

—  Quell'iniquo  s' insegua,  si  prenda, 
S' incateni ,  ma  nullo  1'  offenda. 
Il  processo,  e  il  gastlgo,  che  sia 
Specchio  agli  altri  dell'  empia  genia  , 
E  dovuto  al  maggior  tribunal.  — 

D'uno  in  altro  trapassan  tal  grida, 
K  già  in  ceppi  la  man  parricida. 
Una  gondola  già  l'ha  condotto 
in  Vinegia  nel  cupo  ridotto 
Dove  al  sol  dato  il  varco  non  è. 

De"  suoi  giudici  tratto  in  presenza , 

Sclama:  Via,  proferite  sentenza. 

Ueo  m'accuso,  non  cerco  difesa; 

L' avrei  pur ,  ma  da  voi  non  intesa. 

Quel  cir  io  a  lui ,  faccia  un  altro  con  me. 
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(  58) 
—  ('onsigller  non  avesti  o  compagno? 
Qual  dal  fatto  speravi  guadagno? 
—  L' odiai  come  suol  nostra  gente  -, 
Veder  volli  quel  volto  insolente 
Qual  sembrasse  cangiando  color. 

?5  Negro  >•>,  ei  spesso ,  con  voce  di  scherno  , 
Mi  chiamava^  «  tizzone  d'inferno!  >•> 
Questa  fascia  vo'  al  collo  serrarti , 
Tra  me  dissi}  tal  nero  vo' farti 
Che  non  sia  sotto  il  sole  un  maggior. 

E  il  fei  tale.  0  signori ,  se  visto 
Dopo  morto  l' aveste  quel  tristo  ! 
Ma  che  giova  ?  INon  egli  v'  offese , 
Non  n'udiste  il  comando  scortese  , 
Non  la  sferza  di  lui  vi  piagò. 

Impassibili  voi  giudicate , 

Genti  ignote  assolvete  o  dannate  ; 
E  la  colpa  tradotta  nel  Foro  , 
Ma  del  tempo  e  dell'alma  il  lavoro 
Lento  ^  arcano  vedersi  non  può. 

Giudicate,  punite ,  son  pronto; 
Men  è  dura  la  morte  che  affronto 
Della  vita  vassalla,  infelice. 
Onde  fui  della  mia  genitrice 
Fin  qui  astretto  la  tinta  scontar.  — 

Più  non  disse.  E  già  il  bruno  <;orteo , 
Che  al  patibolo  è  scorta  del  reo. 
Messo  è  in  ordine ,  e  canta  sommesso. 
Accalcate  di  popolo  spesso 
Son  le  vie  per  cui  deve  passar. 


(  59) 

VII. 

Annlna,  indi  a  più  dì^  trova  il  monile. 
Che  nel  fatai  glartlin  perduto  avea. 
Da  carta  involto ,  dove  in  rozzo  stile 
Questa  breve  scrittura  si  leggea: 
Quindi  innanzi  aonjia  ^  Donna  gentile , 
Chi  levi  a  minacciarti  la  man  rea. 
Tel  giura  il  Moro.  — ELb'ella  appena  letto, 
Che  le  mancò  la  vista  e  T  intelletto. 


IL  CAVALLO 

D'EsTBEMADURA. 

Balte  11  pian  d'Estremadura 
indomabile  un  destrier; 
Tristo  è  il  regno ,  e  n  han  paura 
Duchi;,  prenci  e  cavalier. 

—  Chi  gli  ponga  freno  e  sella, 
Pur  ch'ei  sia  di  nostra  fé. 
Sarà  sposo  d'Isabella, 
Sarà  genero  del  re.  — 

Cosi  va  di  terra  in  terra 
Proclamando  un  banditor  ; 
Da  sei  mesi  son  eh'  egli  erra , 
JNè  comparve  il  prode  ancor. 

Di  Granata  e  di  Castiglia 
Le  contrade  visitò. 
Vide  Cadice  e  Siviglia, 
Tago  e  Duro  valicò. 

D'  Oviedo  e  di  Pamplona 
Trascorrea  le  piazze  invan , 
E  la  Murcia  e  l'Aragona 
E  il  bel  suolo  catalan. 

Ma  un  oscuro  di  Biscaglia, 
Ricco  sol  del  proprio  cor. 
Si  proterse  alla  battaglia 
Col  selvaggio  corridor. 


(  Gì  ) 
Ai  magnati  parve  strano 
Quel  coraggio,  e  Io  beffar: 

—  Se  non  hai  la  striglia  in  mano, 
L' arte  tua  non  potrai  far.  — 

Mon  rispose,  ma  contenne 
La  giusta  ira  dentro  sé; 
Ktl  attese  finche  ottenne 
D' esser  tratto  innanzi  al  re. 

Quivi  giunto,  tal  ragiona, 
(Ma  pria  il  capo  si  scopri): 

—  E  egli  ver,  sacra  Corona, 
Ciò  che  Intesi  da  più  dì? 

Che  chi  ponga  freno  e  sella 
A  un  destrier  che  terror  dà , 
Sarà  sposo  d' Isabella 
E  tuo  genero  sarà?  — 

—  K  mio  bando  quel  che  s'  ode. 
La  risposta  fu  del  re; 
Questo  il  premio  fia  del^rode. 
Purché  sia  di  nostra  fé.  — 

Tacque  appena,  che  il  valente 
Mosse  pronto  pel  sentler 
Dove  appar  più  di  sovente 
L'indomabile  destrier. 

Toco  va  che  fiero  ascolta 
Vn  nitrito  rimbombar, 
\\  la  gente  in  fuga  volta 
Solo  il  lascia  a  battagliar. 


(    62    ) 

Era  11  sole  a  cader  presso, 
E  il  re  stava  si  al  veron. 
Isabella  avea  da  presso 
E  moveale  tal  sermon: 

—  Partì,  sorto  appena  il  giorno. 
Quell'ardito  biscaglina 

Cade  il  sol,  né  fa  ritorno; 
Qual  ne  pensi  sia  il  destia  ?  — 

E  la  figlia  rispondea  : 

—  Padre  mio,  non  so  temer; 
Molto  il  volto  promettea 
Dell'incognito  stranier. 

Disse  appena,  cbe  di  grida 
La  contrada  risuonò  : 
Riede  il  prode,  e  seco  guida 
11  destriero  che  domò. 

Una  folla  gli  fa  scorta 
K  festeggia  il  suo  valor; 
Ei  senz'  altro  al  re  si  porta 
Con  a  mano  il  corridor. 

—  Ecco,  ei  dice,  freno  e  sella 
11  destriero  ebbe  da  me: 
Mia  la  mano  è  d'Isabella, 

E  mio  suocero  tu  se'.  — 

Si  conturba  a  quell'accento 
11  monarca,  e  vorria  già  ... 
Ma  un  avanzo  di  spavento 
A'erecondo  e  mite  il  fa. 


{  63  ) 
Indi  parla:  Ardita  Inchiesta^ 
Blscaglin,  l'ascolto  farj 
11  tuo  stato  manifesta  , 
Perch'io  sappia  a  chi  parlar.  — 

—  Di  ciò  allor  non  mi  chiedesti 
Che  a  pugnar  venni  per  te; 
II  mio  stato  son  miei  gesti. 
Essi  parlano  per  me. 

A  tehasti  saper  questo. 
Che  anch'  io  venero  Gesù  : 
Di  me  al  cielo  è  noto  il  resto. 
Che  m'arrise  e  meco  fu. 

Ma  il  moniirca  gli  ripiglia: 

—  Biscaglin,  garrir  non  vai, 
?ìon  fia  sposo  di  mìa  figlia 
Chi  non  è  sangue  real. 

Chiedi  vesti,  chiedi  anella. 
Ogni  cosa  avrai  da  me: 
Ma  non  chiedermi  Isabella 
Se  non  sci  sangue  di  re.  — 

—  Non  di  vesti,  non  d' anella 
Il  mio  patto  fu  con  te , 

A  concedermi  Isabella 
Obbligasti  la  tua  fé.  — 

—  Del  mio  regno  ogni  altra  bella 
Con  gran  dote  avrai  da  me; 
Ma  la  mano  d' Isabella 

Non  avrà  chi  non  sia  re.  — 


(  64  ) 

—  Non  parlarmi  d'altra  bella. 
Non  vo'  dote  aver  da  te  : 

10  pugnai  per  Isabella, 

La  tua  fede  attiennii ,  o  re  !  — 

—  Or  ben  dunque  quinci  parti , 
Arrogante  avvenlurier: 

K  tra  noi  più  non  mostrarli , 
Se  vuoi  vivo  rimaner.  — 

Tacque  l'altro,  e  un  guardo  bieco 
Sul  monarca  fulminò. 
Poi  si  mosse  e  trasse  seco 

11  destriero  che  domò. 

Non  s'intese  più  novella 
Né  di  lui,  nò  del  destrier, 
Ma  sul  volto  d'Isabella 
Siede  un  torbido  pensler. 

Indi  a  un  anno  un  re  potente 
A  richiederla  ne  vien  ; 
Non  ricusa  ella,  nò  assente. 
Sempre  tacita  si  tien. 

Ma  il  re  padre  ha  pattuito, 
K  le  nozze  si  bandir  j 
Da  più  parti  al  sacro  rito 
Genti  veggonsi  venir. 

Neil' augusta  cattedrale 

Più-  e  più  calca  ognor  si  fa , 
Colla  mitra  e  il  pastorale 
L'arcivescovo  v'c  già. 


(  65  ) 
Sulla  porta  in  volto  tetio 
Stan  valletti  e  alabardier 
Per  tener  la  plebe  addietro 
E  far  largo  ai  cavalier. 

Già  il  real  corteo  s' appressa 
Delle  trombe  in  mezzo  al  suon. 
Incominciasi  la  messa, 
E  al  suo  posto  ognun  si  pon. 

E  r  aitar  parato  a  festa  . 
Molte  son  le  faci  e  i  Cor  ; 
isabella  è  in  bianca  vesta 
Tra  lo  sposo  e  il  genitor. 

Ina  voce  sorda  sorda. 
Che  scorrendo  intorno  va. 
Di  Biscaglia  Tuom  ricorda; 
Dice  alcun  :  S' ei  fosse  qua  ! 

Ma  il  tremendo  ufficio  e  santo 
Non  appena  incominciò. 
Della  chiesa  in  qualche  canto 
Un  tumulto  si  levò. 

Manda  1'  organo  un  concento 
Quasi  il  tocchi  arcana  man, 
Ogni  lume  a  un  tratto  è  spento, 
E  rìmugge  il  tuon  lontan. 

Poi  de' molli  in  terra  sparsi 
Aprir  vedesi  un  avel , 
E  un  destriero  in  su  levarsi , 
Cui  ravvisa  ognun  per  quel, 
9 


(  66) 
Quel  che  sella  s'ebbe  e  freno 
Dall'oscuro  avventurier. 
Dopo  aver  di  tema  pieno 
11  monarca  e  il  regno  intier. 

All'orrendo  apparimento 
Chi  stia  fermo  più  non  v'  è  : 
Tutti  incalza  lo  spavento, 
E  cogli  altri  sposo  e  re. 

Ma  colei  che  al  rito  venne 
Senza  opporsi  né  assentir. 
Al  suo  posto  si  mantenne. 
Mentre  gli  altri  via  fuggir. 

11  cavallo  a  lei  da  presso 
Si  va  tosto  ad  accosciar. 
Ed  invitala  sommesso 
Sul  suo  dorso  di  montar. 

Confidente  la  donzella 

Su  vi  sale  e  piglia  il  fren, 
E  il  destrier  con  essa  in  sella 
Fugge  al  pari  del  balen. 

Fuori  uscito  della  chiesa 
Tutta  scorre  la  città. 
Poi  de' campi  la  via  presa 
Dove  andasse  alcun  noi  sa. 

Lo  spavento  a  mano  a  mano 
Nella  plebe  si  calmò. 
Ma  calmarsi  cerca  in  vano 
11  monarca,  che  noi  può. 


{  67  ) 

Crede  ognor  tra  un  rito  pio 

Spenti  i  cerei  di  veder. 

Ode  sempre  un  calpestio 

Come  zampa  di  destrier. 

Chiede  a  ognun  che  gli  s'accosta 
D'un  stranier  che  dee  arrivar; 
Ed  udita  la  risposta , 
Sì  rimette  a  interrogar. 

Cosi  visse  senza  mente 

Presso  a  un  annone  poi  mancò, 
E  al  più  prossimo  parente 
La  corona  abbandonò. 

Non  s' intese  più  novella 
Dell'  ignoto  avventurier , 
E  né  manco  d'Isabella 
Che  scomparve  sul  destrier. 


DESIDERIO  US  ERTA. 


—  0  mia  donna^  un  sogno  tetro 
Da  più  notti  mi  travaglia  ; 
Farmi  sempre  aver  addietro 
Una  truppa  che  m' assaglia 
Di  soldati  e  dì  gendarmi 
Qua  mandati  a  catturarmi.  — 

Sì  dicendo,  la  man  stende 
Al  fidato  suo  moschetto. 
Che  alla  spalla  il  giorno  appende 
E  la  notte  accanto  il  letto: 
Fedel  arme!  appena  scatta 
Il  grilletto,  plaga  è  fatta. 

E  la  donna  gli  ripiglia  : 

—  Ricomponi  i  tuoi  pensieri. 
Del  percorrer  molte  miglia. 
Di  riposo  t'  è  mestieri  3 
Mente  desta  e  forze  pronte 
Vuol  la  scabra  via  del  monte.— 


'  Fu  Desiderio  Userla  un  contrabbandiere  ,  che  nel  monti  del  Bel- 
lunese  acquisto  celebrità  col  terrore.  Commise  parecchi  omicidi ,  qua- 
si tutti  neW  ubbriachezza ,  da  cui  era  portalo  al  sangue:  di  questi  il 
più  compassionevole  fa  d'  un  suo  amico ,  che  lo  uvea  dileggiato  tra 
il  giuoco,  appunto  mentr'  era  ubbriaco.  Le  circostanze  della  cattura 
sono  storiche,  come  pure  il  cercare  eh' ei  fece  a  quando  a  quando 
ricovero  nelle  case  dei  parrochi  della  montagna  :  storica  è  finalmente 
V  affezione  portatagli  dalla  moglie  ,  che  se  gli  tenne  ai  fianchi  aiu- 
tandolo nella  disperata  difesa  della  casa.  —  Ciò  tutto  nei  primi  anni 
del  corrente  secolo. 


(69) 
Mentre  l' altro  s' addormia ,  1 

Va  la  donna  sottovoce 
Ripetendo:  Ave  Maria, 
Che  tra  il  sonno  a  quel  feroce 
Sembra  il  salmo  susurrato 
INell' orecchio  al  giustiziato. 

Pria  che  il  lume  s' intrometta 
r*e' spiragli  dell'  imposte 
Della  povera  casetta, 
Fansi  udir  poco  discoste 
Più  pedate  in  suon  sommesso 
Che  via  via  ne  vengon  presso. 

—  Buone  genti  già  non  sono 
Che  si  portino  alla  chiesa; 
Ho  dell'  armi  udito  il  suono , 
Voce  a  me  più  eh'  altra  intesa: 
Donna  mia,  giimlo  è  l' istante , 
Or  fa  d'essermi  costante.  — 

Favellando  stava  ancora. 

Che  il  moschetto  avea  tra  mano  ; 
E  s'  udì  gridar  di  fuora  : 
—  Desiderio,  opporsi  è  invano  ; 
Siam  cinquanta,  a  noi  t'arrendi, 
O  di  là  vivo  non  scendi.  — 

La  finestra  è  aperta  a  un  tratto, 
E  due  morti  sono  in  terra  ; 
ÌNuovo  scoppio ,  e  un  terzo  è  fatto 
Freddo  e  inetto  ad  ogni  guerra  j 
Dopo  il  terzo,  un  quarto,  un  quinto 
Wè  si  rende  U  serta  vinto. 


(  70  ) 
La  consorte  orante  e  mesta 
È  compagna  al  fero  gioco , 
E  la  carica  lien  presta 
Perchè  mai  non  cessi  il  foco  ; 
Tuono  e  lampo,  lampo  e  tuono 
Dal  balcone  alterni  sono. 

Della  grandine  infocata 
Al  colpir  non  interrotto 
E  la  furia  rallentata 
Del  drappello  mal  condotto  j 
E  di  loro  al  più  già  pesa 
Di  trovarsi  a  quell'  impiesa. 

Ma  del  duce  nell'  orecchio 

Qualchedun  susurra  un  detto , 
Per  cui  fassi  altro  apparecchio 
E  a  scalar  si  pensa  il  tetto, 
E  alcun  embrice  levato 
Di  là  coglier  l'ostinato. 

Come  tigre,  che  nel  cavo 
Speco  aggiunta  si  ritrova , 
Non  depon  1'  animo  bravo  , 
Ma  ne  fa  l'estrema  prova; 
Desiderio  inciocca  i  denti 
E  borbotta  questi  accenti  : 

—  Accerchiato  hanno  i  codardi 
La  magion  del  prode  Userta, 
Cui  non  furo  a  fuggir  tardi 
Tante  volte  all'  aria  aperta; 
INuovo  ardir  s'è  in  lor  trasfuso, 
Ch'  ei  son  molti ,  io  solo  e  chiuso. 


(  V  ) 
Erte  rupi,  donde  scende 
Indomabile  il  torrente'. 
Boschi  intatti,  valli  orrende, 
Tra  cui  vissi  confidente 
Nel  mio  core  e  nel  mio  braccio. 
Atti  a  trarmi  d'ogni  impaccio; 

Oh  una  volta  ancora  ascolti 
li  rombar  della  bufera  , 
E  tra  i  larici  più  folti. 
Che  dal  sol  mi  fur  visiera , 
Una  volta  possa  ancora 
Respirar  prima  eh'  io  mora  ! 

Ch*  altro  mai  fu  il  viver  mio , 
Tranne  incomodi  e  perigli  ? 
Di  ciò  vuol  che  paghi  il  tìo 
Questa  frotta  di  conigli , 
Cui  lo  Stato  assiduo  pensa 
A  fornir  di  letto  e  mensa. 

Rozzo  cibo  a  cucinarmi 
Sotto  il  tetto  parocchiale 
M'era  forza  ripararmi. 
Accattando  il  foco  e  il  sale, 
E  guardar  che  a  tradimento 
Non  venisse  alcun  là  drente. 

Dove  più  s' inaspra  il  monte 
E  la  neve  eterna  siede 
Letto  avea  la  stanca  fronte , 
Visto  in  pria  che  del  mio  piede 
Dubbia  ognor  fosse  la  traccia 
A  cui  davami  la  caccia. 


(  7*  ) 
Ma  una  larva  in  ogni  parte 
Mi  si  mostra  a  spaventarmi  : 
Veggo  il  desco,  il  via  ,  le  carte  ; 
Gli  aspri  detti  intender  parmi  : 
JNon  più  d'oro  è  la  partita. 
Ci  si  giuoca  della  vita. 

/  miei  figli  ..'la  consorte 

Ti  rammentai  — ^  perchè  audace 
Cambiar  detti  col  più  forte? 
Perchè  mai?— Per  sempre  ei  tace! 
Ma  bagnati  da  quell'ora 
Mano  e  vesti  sento  ancora. 


Non  fu  colpa.  Ei  mi  derise 
Come  fan  gli  arditi  imbelli , 
Fu  il  suo  ardir  che  lo  conquise 
Oh!  qualunque  rinnovelli 
Quell'  oltraggio ,  proveria 
Nuovamente  T  ira  mia.  — 


Di  minaccia  in  segno,  rota 

Gli  occhi  orrendi...  e  già  una  palla. 
Come  sia  di  mano  ignota , 
li  colpisce  nella  spalla. 
Entra  indomita ,  traversa 
Carni  e  visceri ,  e  il  riversa. 

Non  è  a  terra  mezzo  spento? 
Perchè  lungi  ognun  si  tiene?  .. 
Il  più  ardito  inoltra  lento, 
Uno  e  un'  altro  dietro  viene  ; 
Già  su  carro  disadatto 
Al  giudizio  Userta  è  tratto. 


(  73  ) 

Pel  cammino  discosceso 
Va  provando  ognor  più  intenso 
Il  dolor  del  fianco  offeso, 
E  ne  perde  spesso  il  senso  , 
Finché  il  guardo  intorno  gira 
Torvamente^  freme  e  spira. 

Quando  è  più  la  notte  oscura 
Una  donna  move  afflitta 
All'ignota  sepoltura. 
Come  cagna  derelitta, 
E  formar  non  sa  lamento  , . . 
Ma  per  essa  mugge  il  vento. 


IO 


JEROLIMINA. 


Al  bosco  nacque  povera  bambina 
]eroliaiina. 

Nuda  i  parenti  suoi  l'anno  lasciata 
Dov'  era  nata. 

L'esca  un' usignuoletta  le  portava 
E  la  baciava. 

Baciava  ad  or  ad  or  l'usignuoletta 
La  bambinetta. 

La  bambinetta  diventò  donzella. 

Ma  non  già  bella. 
Di  bello  non  avea  salvo  una  cosa. 

Voce  amorosa. 
Con  questa  il  bosco  quando  camminava 

innamorava. 

Innamorava  il  bosco  camminando 
E  canticchiando. 

Un  giorno  dalla  caccia  il  re  tornò  , 

E  r  ascoltò. 
«  0  voce  che  mi  tocca  e  m'innamora, 

Yo'  udirti  ognora. 
Vo'udirtiognor  cantar  di  questa  sorte, 

Vien  meco  in  corte,  j» 
«  Addio  boschi,  addio  cara  usignuolelta: 

1]  re  ni'  aspetta. 

Le  belle  feste  che  mi  voglion  fare. 
Vistami  entrare!  « 


(  -5  ) 
Giunta  alla  corte  tennesl  un  convito , 
ISè  v'era  sito: 

Non  v'  era  sito  in  così  gran  magione 
Alle  persone. 

Nobili  d'  alto  grido  e  gran  signori 
Restaron  fuori. 

Jerolimina  in  faccia  al  re  sedea , 
E  ognun  tacca; 

Ma  quando  di  cantar  ebbe  fornito, 
Romor  s' è  udito. 

Romor  s'è  udito,  e  molta  compagnia 
Se  ne  va  via. 

Appena  intorno  al  re  sonne  restati 

I  pili  fidati. 

E  il  re  si  pone  intorno  a  domandare  : 
«  Cbe  ve  ne  pare  ?  » 

«  Sacra  corona,  senza  paragone    » 
Meglio  Mazzone.  « 

Mazzone  fu  chiamato  sulV  istante, 
E  trasse  innante; 

E  cantò  la  leggenda  dello  Schiwvo: 
Oh  bravo!  Oh  bravo! 

Oh  bravo  !  Oh  bravo  !  ciaschedun  gridava  , 
L'altra  tremava. 

«  Kon  ti  resta  oggimai,  Jerolimina, 
Che  la  cucina.  « 

Nella  cucina  fu  posta  a  guardare 

II  desinare  ; 

E  mentre  che  lo  spiedo  intorno  gira 
Canta  e  sospira. 


(  76) 
E  ad  ascoltarla  ne  venia  soletta 
L'usignuoletta. 

L'  uslgnuoletta  sovra  del  balcone 

A  udir  si  pone. 
Guerra  si  mosse,  e  il  re  tutti  i  soldati 

Ha  numerati. 
Ha  numerati,  e  vanno  in  piastra  e  maglia 

Alla  battaglia. 

Si  fa  gran  sangue,  e  sono  in  molte  guise 
Le  genti  uccise. 

Jeroliminain  campo  anch'essa  v'era 
Qual  vivandiera  ; 

E  portava  rinfreschi  intorno  intorno 

Tutto  quel  giorno. 
»  Oh  cielo!  oh  cielo!  che  è  quel  eh'  i' veggio, 

Che  il  re  ha  la  peggio.? 

11  re  ha  la  peggio ,  e  quel  che  intorno  porto 
Non  dà  conforto.  » 

E  dove  più  cadeau  le  genti  uccise 
Cantar  si  mise  j 

E  tutti  que'  che  stavan  per  fuggire 
Presero  ardire. 

Presero  ardire  e  come  tori  ardenti 
Furo  valenti. 

»  Viva  !  viva  !  s' ascolta  in  ogni  lato  ; 
È  sbaragliato! 

E  sbaragliato  chi  ci  fea  spavento 
In  un  momento!  « 

E  il  re  ciascun  sotto  la  propria  insegna 
Chiama  a  rassegna- 


(77  ) 
E  sola  manca  di  tutta  la  schiera 
La  vivandiera. 

La  vivandiera  di  voce  amorosa 
Nel  bosco  posa  ; 

Posa  nel  bosco ,  e  chi  la  va  cercare 
L'ode  cantare. 


LA  SUORA. 


—  0  monacella, 
Serva  dì  Dio, 
Son  tua  sorella. 
Professa  anch'  io: 
Son  tua  sorella , 
0  monacella. 

Ma  tu  se'  in  vista 

Come  una  rosa, 
lo  sempre  trista 
E  sospirosa  ; 
Io  sospirosa. 
Tu  come  rosa. 

Giovine  appena 

Fui  monacata; 
Ohimè,  qual  pena 
Vedermi  in  grata'- 
Ohimè  qual  pena, 
Giovine  appena! 

Ho  bestemmiato 

Li  miei  parenti , 
Tutto  il  creato 
E  gli  elementi  ; 
Tutto  il  creato 
Ho  bestemmiato. 


(  79  ) 

To'  questo  foglio 

Per  lo  mio  amante. 
Ch'i' morir  vodio. 
Dallo  alla  fante 
Questo  mio  foglio^ 
Ch'i' morir  voglio. 

Qua  entro  è  il  core 
Dell'  infelice , 
Pien  d'  un  dolore 
Che  non  si  dice; 
Qua  entro  è  il  cuore 
Pien  di  dolore.  — 

—  Cara  sorella , 

Che  vuo'  tu  mai? 
Rientra  in  cella, 
Siam  sacre,  il  sai. 
Rientra  in  cella. 
Cara  sorella.  

—  Tuo  sangue  è  quello 

Ch'io  tanto  amo; 
Gli  è  tuo  fratello, 
Ch  io  sempre  chiamo. 
Tuo  sangue  è  quello. 
Gli  è  tuo  fratello.  — 

—  Ahi',  nuovo  orrore 

Ch'  i'  ho  sentito. 
Di  qui  a  poche  ore 
IN  e  va  marito. 
Di  qui  a  poche  ore  : 
Ahi  nuovo  orrore'  — 


(8o) 

'forra' mi  il  serto 

D'in  su  la  bara, 
Ch'  i'  non  lo  merlo. 
Sia  croce  ,  o  cara  ; 
Croce  e  non  serto  , 
Ch'  i'  non  lo  merto. 

E  presso  al  letto 
Tu  rinverrai 
Un  bossoletto  . . . 
Ah  troppo  amai! 
h  un  bossoletto 
Presso  al  mio  letto. 

—  Intesi  io  bene? 
Che  lividore! 
Suore,  ella  sviene; 
Aita,  o  suore.  — 
Ciascuna  arriva  : 
INon  è  più  viva. 


LA   DUCHESSA.  ' 


Già  neir  imo  dell'  orrenda 
Sepolcral  profonda  buca 
Una  voce  par  s' intenda  : 
Voce  eli'  è  dell'  egro  Duca, 
Che  in  letargo  fu  sopito 
E  per  morto  seppellito. 

Rivoltar  la  pietra  immane 
Colla  spalla  s'argomenta. 
Poi  scorato  si  rimane; 
Batte  il  pugno  ond' altri  il  senta, 
E  borbotta  irate  e  fiere 
Tra  bestemmie  e  tra  preghiere. 

Pargli  alfine  sopravia 

Di  liev'  orma  udire  il  suono  ; 
Grida:  olà,  qualunque  sia 
Che  qui  passi,  il  Ducato  sono  ; 
Tutto  il  regno ,  la  mia  possa , 
Chi  mi  trae  di  questa  fossa. 


'  Alcun  che  di  simile  al  fatto  su  cui  si  fonda  questa  ballata 
racconUisi  d'  Anastagio  imperatore  rf*  Oriente. 

II 


(    82    ) 

Ma  non  avvi  chi  risponda  ; 
Pur  taluno  è  li  venuto'. 
11  sudor  dal  crin  gli  gronda  , 
Per  brev'  ora  dubbia  muto; 
Poi  riprende  in  fiochi  accenti; 
Mi  si  torni  fra  vi'venti! 

—  Da  te  il  pj^ego  invan  s"  adopra , 
Ti  convien  restar  là  drento  : 
Sulla  pietra ,  che  ti  è  sopra , 
Di  Qismondo ,  da  te  spento  ^ 
Sta  il  cadavere  disteso  ^ 
E  V  aggrava  col  suo  peso. 

Dal  più  cupo  della  tomba 
S'  ode  un  fremito  represso. 
Ed  un  corpo  che  ripiomba. 
La  Duchessa  il  giorno  appresso 
Lascia  il  trono ,  e  va  pentita 
In  un  chiostro  a  trar  sua  vita. 


SONETTI. 
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Quel!'  antica,  vorace  ira  secreta. 

Che  vien  compagna  a'  miei  verdanni,  e  in  mente 
Torva  mi  rugge  e  in  cor,  né  mai  s'acqueta, 
E  son  per  lei  tutt'  altre  cure  spente. 

Fu  già  sete  di  gloria  e  speme  lieta. 
Ahi  vota  speme!  e  dileguò  repente; 
Si  fé  vergogna  poscia  e  sdegno  e  pietà 
Di  mia  terra  natale  e  di  mia  gente. 

Il  core  alfin  mi  vìnse  e  l' intelletto 

e 

Amor;  ma  non  per  esso  altro  è  il  tenore 
Del  nero  fato  a  cui  nacqui  soggetto. 

Venner  seco  la  tema  ansia  e  il  furore: 

ÌSè  pace  io  spero;  in  me  l'ire  e  il  sospetto 
Immortali  vivran  come  l' amore. 
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IL 


lo  son  la  rondinella  pellegrina , 

Che  passa  i  mari  e  cerca  altro  paese  ^ 
Fuggendo  il  bosco  e  l'ospite  collina, 
E  il  tetto  amico  cui  già  il  nido  appese. 

Le  amate  case  e  la  natia  marina 

Io  pur  fuggo ,  e  d'  amor  1'  eterne  oflfese  j 
Varco  rupi  e  foreste ,  e  ognor  vicina 
Stammi  la  cura  che  per  suo  mi  prese. 

0  limgo  sconosciuta  erma  riviera 

I  miei  guai  vo  narrando  ai  salci  e  agli  orni, 
E  chiamo  lei  che  il  cor  veder  dispera. 

Cosi  meno  in  esilio  e  in  pianto  i  giorni; 
Deh!  spiri  l'aura  ornai  di  primavera. 
Che  a'  nidi  suoi  U  rondinella  torni. 


(8?) 


III. 


PercLè  tu  scenda,  o  notte,  e  di  serena 
Calma  ristoro  apporti  a'  cor  dolenti. 
Dolce  non  versi  oblio  sulla  mia  pena, 
Kè  ban  pace  o  tregua  i  miei  sospiri  ardenti. 

Già  di  liete  speranze  e  d'  amor  piena , 
Care  ebbe  l'alma  queste  ombre  tacenti j 
Or  a  sparger  querele  e  van'  lamenti 
11  disperato  mio  dolor  mi  mena. 

Ogni  d'erba  e  di  fior  colle  vestito 

Ai  cangiati  occbi  miei  fatto  è  deserto. 
Mesto  dell'acque  e  delle  fronde  il  suono. 

Pur  te,  notte,  invocai  da  quel  romito 

Poggio,  e  al  mio  duol  sperai  conforto  certo: 
Ah  la  pace  del  cor  non  è  tuo  dono  ! 
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IV. 


Che  s'io  te  mirOj  o  luna,  e  gì' immorlali 
Cieli  della  tua  face  illuminati, 
Là  forse  or  volge  gli  occhi  innamorali, 
lo  tra  me  dico,  e  tregua  hanno  i  miei  mali. 

E  guardo  immoto  e  gemo.  Oh  desir  frali! 
Come  a  fuggir  son  presti  i  dì  beati! 
Tal  ti  mirava  io  seco,  e  le  mortali 
Mie  piaghe,  e  l'ira  in  me  iacea  de' fati. 

0  di  cari  pensieri  allettatrice. 
Amo  la  luce  tua  limpida  e  pura; 
E  t' amerò ,  se  amar  pur  anco  lice , 

Quando ,  cessato  il  pianto  e  la  paura 
E  la  speme  e  11  desio ,  d'un  infelice 
Rischiarerai  la  fredda  sepoltura. 
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V. 


I  verdi  colli ,  e  l' odorata  riva , 

E  l'aura  dolce  che  dai  colli  spira, 
L' incurvo  salcio  che  ai  venti  sospira , 
E  a'  miei  felici  di  lieto  fioriva  ^ 

E  quanto  preme  11  piede,  e  l' occhio  mira. 
Già  di  celeste  voluttà  m'empiva: 
Di  tanto  bene  al  cor ,  eh'  arde  e  delira  , 
Ahi  eh'  or  soltanto  la  memoria  è  viva! 

E  qui,  dico,  la  mia  donna  s'  assise; 
E  qui ,  raggiante  d' immortai  bellezza  , 
Caramente  dal  bruni  occhi  sorrise. 

Da  indi  si  fuggì  mia  giovinezza 

Come  lampo ,  e  dal  mio  fianco  divise 
Fur  per  sempre  la  speme  e  l'  allegrezza. 


la 
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VI. 


Ahi  quanta  parte  de'  miei  casi  rei. 
Giorni  di  lutto  e  lagrime  e  dolore 
Gravar  tua  fresca  età,  da  ch'io  ti  feì 
Donna  de'  miei  pensieri  e  del  mio  core  j 

£  in  te  sol  una  strinsi  i  voti  miei , 
E  un  avanzo  di  gioia  che  si  more  '• 
Così  t'amo  e  t'uccido,  e  a  me  pur  sei 
In  buio  orribil  mar  stella  d'amore. 

Ad  ogni  ora  vegg'io  mutar  sembianza 
Il  mondo  a  me  nemico  ed  odioso , 
E  via  il  tempo  portarsi  la  speranza. 

Per  me  no,  che  sperar  pace  non  oso; 
Per  te ,  per  le ,  per  cui  sola  m'  avanza 
Un  voto,  prego,  pace  no,  riposo. 


(  90 


VII. 


Tu  pietosa  al  mio  mal,  giovine  amica. 
De'  miei  tristi  pensieri  or  siedi  in  cima  j 
Tu  cospargi  di  balsamo  1'  antica 
Mia  piaga,  e  addolci  la  dolente  rima. 

Tua  voce  al  cor  mi  scende,  e  par  che  dica  : 
Tornerai,  forse,  al  bel  tempo  di  prima; 
Geme  per  te  qualche  anima  pudica, 
?iè  miser  sei  quanto  da  te  s'estima. 

0  voce,  che  sì  dolce  al  cor  mi  scendi , 
A  che  lusinghi?  Un  dì  speranza  appresi. 
Credulo  ahi  troppo  !  da  sospiri  e  sguardi. 

Qual  prò?  tu  il  sai,  che  mie  querele  intendi 
Or  io  condanno  i  miei  desiri  accesi 
£  i  fallaci  consigli,  ancor  che  tardi. 
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vili. 


Ov'è  11  dolce  sorriso,  e  la  giuliva 
Aria  del  volto,  ond'eri  tu  sì  bella. 
Quando  sotto  una  vite  che  fioriva 
Te  vidi  in  prima  allegra  verginella? 

Or  non  più  l'aèr  mattutino  avviva. 
Armonizzando,  tua  gentil  favella. 
Come  quando  sonar  lunge  s'udiva 
Di  lieti  canti  la  romita  cella. 

Oh  soavi  memorie  !  Or  amii  foschi 
Viali,  e  muta  siedi  all'ombre  meste; 
Muta,  e  col  pianto  la  tua  doglia  allievi. 

Oh  poggi!  oh  fonti?  oh  solitarii  boschi! 
Dovean  le  gioie  mie  fuggir  si  preste  ? 
Ah  che  i  felici  dì  sono  i  più  brevi! 
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VX. 


Ove  UD  soave  sguardo,  un  dolce  riso 
Sfavilla  _,  ivi  m'  appar  la  donna  mia , 
E  a  (jue'noti  segnali  io  la  ravviso. 
Benché  ahil  tanto  dame  lontana  or  sia. 

Tra  il  popol  denso  ne'  teatri  assiso, 
0  musica  mi  vinca  o  poesia. 
Da  tutte  umane  qualità  diviso 
Vola  il  pensiero  a  lei  per  corta  via. 

Tra  le  fronde  di  tacita  foresta 

Se  un  raggio  trapelar  di  luna  io  miro. 
Mi  par  vederla  che  mi  guardi  mesta. 

AUor  più  tra  le  folte  ombre  m'aggiro  j 
Le  parlo,  né  risponde  ella  all'  inchiesta. 
Ma  sul  core  mi  piomba  il  suo  sospiro. 
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X. 


Non  eh'  io  al  tuo  capo  imprechi ,  o  ne'  miei  danni 
Dalle  lagrime  tue  speri  mercede: 
Empia  non  sei,  né  fosti;  empio  è  chi  '1  crede, 
0  t' escusi  benigno,  o  ti  condanni. 

Miserai  i  tuoi  giocondi  e  florid'anni 
Lento  insanabll  morbo  occulto  fiede  ; 
E  chi  tanto  t' amò  languir  ti  vede 
Sotto  il  carco  dell'onta  e  degli  affanni: 

E  geme  teco,  che  nessun  l'ascolta, 

Altri  che  Dio ,  cui  del  mio  cor  son  note 
Le  plaghe  orrende  eh'  ci  sanar  può  solo. 

Soffrir  l'uomo  quaggiù,  non  altro  puote: 
Altro  sperai  ;  ma  di  mia  speme  stolta 
Porto  gastigo  d'  infinito  duolo. 
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XI. 


S'io  vederla  potessi  anco  una  volta 
Quell'amorosa  pallida  sembianza. 
Quanta  parte  d' affanno  saria  tolta 
Alla  dogliosa  vita  che  m' avanza  ! 

Ma  perchè  a  lei  non  corro?  In  tutto  sciolta 
Da'  suoi  tiranni  or  ha  secura  stanza: 
Là  vive  ignota,  e  forse,  oh  mia  speranza! 
Or  di  me  pensa,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Me  lasso',  il  troppo  amor  mi  fa  codardo; 
P«è  r  ardita  alma  mia  bastar  si  crede 
Al  fiero  scontro  di  quel  primo  sguardo. 

E  se  d'un  aspro  motto  ella  mi  Cede? 
Meglio  era  pur,  vile  eh'  io  fuimi  e  tardo , 
Morto  cadérle,  oggi  è  quint'  anno,  al  piede. 
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XII. 


Finché  l'avverso  tuo  fato  ti  prema, 

E  a  te  di  pianto  in  pianto  errar  prescriva. 
Chi  sa  del  mondo  in  qual  mai  parte  estrema 
Trarrò  1'  orma  solinga  e  fuggitiva  ? 

Ma  tu  meco  verrai,  cura  suprema; 
Né  la  memoria  in  te  sarà  men  viva 
Del  nostro  amor,  fra  il  duol  nato  e  la  tema. 
All'  età  più  innocente  e  più  festiva. 

Poi  quando ,  tolta  al  secolo  tiranno , 
Che  de'  vestigi  tuoi  non  era  degno, 
11  dì  eterno  i  tuoi  cari  occhi  vedranno , 

Imparerai  come  sia  breve  il  regno 
De'  rei  mondani ,  ed  utile  Y  affanno , 
Ond'  io  soffrire  ed  aspettar  t'insegno. 


(97) 


XIII. 


A  chi  risplentli,  o  luna?  In  chiuse  stanze. 
Cui  lungo  di  doppieri  ordin  rischiara, 
D' allegra  gioventù  fcrvon  le  danze 
E  più  d'un  alma  a  delirar  impara. 

Ma  donna  di  pudiche  alme  sembianze, 
Mentre  passa  le  notti  in  veglia  amara , 
HiaUda  i  corsi  tempi  e  le  speranze. 
Quando  la  vita  a  lei  parve  sì  cara. 

Vanne  di  quell'  afflitta  alla  dimora , 
duna,  e  d'un  gentil  raggio  ricrea 
La  cameretta  ov'  ella  siede  e  plora. 

Sovvienti  quando  meco  ella  movea 
Per  ermi  calli  ?  Oh  come  dolce  allora 
Su  quella  fronte  il  tuo  raggio  baltea  ' 


i3 
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XIV. 


Pace  ornai  più  non  spero  al  cupo  affanno 
Che  inesorabilmente  mi  consuma. 
Languido  è  il  raggio  che  mia  vita  alluma 
E  al  termine  veloci  i  miei  dì  vanno. 

Arde  secreta  la  ferita  e  fuma , 

E  cresce,  e  l'onta  vien  seguace  al  danno  ; 

E  tu  pur,  vota  nebbia  e  lieve  spuma. 

Tu  pur,  gloria,  mi  fuggi,  ultimo  inganno! 

Tante  liete  speranze  e  tanto  amore 
Come  perirò!  E  piangerò  codardo 
Gli  andati  tempi  e  del  mio  gaudio  l'ore  ? 

Ahi!  l'avvenir  stupido  aspetto  e  guardo. 
AI  sospir  che  incessante  agita  il  core 
Ogni  soccorso  uman  fora  ornai  lardo. 
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XV. 


Oh  come  d'una  in  altra  ora  trascorre 
L'  etade  fuggitiva,  e  seco  porta 
Quanto  questa  che  i  ceppi  e  l' onta  abborre 
Mesta  e  infeconda  mìa  vita  conforta. 

E  il  suon  che  move  da  solinga  torre 
Quando  del  nostro  dì  la  luce  è  morta, 
E  l'uom  che  all' opra  non  bramata  accorre 
Appena  l'alba  in  oriente  è  sorta, 

Dannomi  avviso  come  ognor  piìi  scemo 
Riman  lo  spazio  al  viver  mio  prescritto. 
]Nè  già  ducimi ,  morendo  ,  uscir  di  noia^ 

Sol  che  fide  compagne  al  varco  estremo 
Yengan  le  dolci  larve  ,  che  aliafllitto 
Mio  spirto  eran,  vivendo,  unica  gioia. 
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XVI. 


L' immensità  de'  cieli  e  tuttaquanla 
La  terra  del  tuo  lume  orni  e  conforU, 
0  sole!  E  quando  altrove  il  dì  riporti j 
E  il  nostro  aèr  di  fredde  ombre  s'ammanta. 

Più  mite  astro  spuntar  tra  pianta  e  pianta 
Veggo  e  l'erme  abbellir  case  de' morti. 
Ridono  a  quel  chiaror  l' isole  e  i  porti 
E  il  nocchier  siede  sulla  poppa  e  canta. 

Tempo  già  fu  che  il  tuo  raggio  a  bearmi 
Usciva,  o  sole  ;  e  seco  erano  i  gai 
Pensier  di  giovinezza  e  il  foco  e  i  carmi. 

Or,  poi  ch'altro  mi  fero  il  tempo  e  i  guai. 
In  te,  pallida  luna,  amo  specchiarmi. 
Tali  ha  il  cor  sue  vicende-  Ah  posi  ornai  ! 
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XVII. 


Immagini  di  ben  che  non  han  posa 

Perseguendo,  più  sempre  il  dì  mi  fugge; 

E  nella  fuga  rapida  affannosa 

La  mia  poca  virtù  perdesi  e  strugge. 

Dal  fior  molle  del  cedro  e  della  rosa 
Amari  toschi  il  labbro  avido  sugge , 
Gemo  tra  i  balli,  e  la  nota  amorosa 
Triste  sull'alma  mia  mormora  e  rugge. 

E  chi  me  non  condanna?  Egual  destino 

Tra  l'ire  oneste  e  il  pianto  a  scontar  nato, 
Qualche  spirto  leggiadro  e  pellegrino. 

Solo  conforto  al  duro  esilio  ingrato. 
Mutar  passi  e  parole  a  tal  vicino , 
Lamentando  ciascun  del  proprio  stato. 
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XVIII. 


Qui  dove  il  picciol  monte  al  rezzo  imbruna 
Della  foresta  che  sovresso  pende , 
Pensoso  erro  menlr'orma  appar  nessuna. 
Lungo  \nasso  che  rapido  discende. 

Qui  vissi  infante  e  m' adescò  fortuna 
Per  cammino  di  prospere  vicende , 
E  lieto  amoreggiai  gli  astri  e  la  luna 
E  r  aèr  quanto  il  vago  occhio  ne  prende. 

Ed  or,  non  più  fanciullo,  e  de'  funesti 

Pensier  che  meco  stanno  impresso  il  volto. 
Riparo  air  ombra  de'  più  densi  rami  ; 

E  sempre  veggo,  ovunque  il  passo  arresti, 
Nero  un  crine  e  due  ciglia ,  e  sempre  ascolto 
Voce  di  chi  sta  lunge  e  par  che  chiami. 
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XIX. 


Teco  potuto  avrei  queste  noiose 

Ore  sedur,  che  lente  a  morte  vanno: 

Ahi  !  chi  gli  occhi  e  il  gentil  riso  m'  ascose 

Finché  fosse  il  vederli  estremo  affanno  ? 

Indarno  voluttà  delle  sue  rose 

M'  offre  ghirlanda  a  ristorarmi  il  danno , 
E  gloria  per  sentier  d'opre  famose 
M'alletta  e  sprona  a  far  al  tempo  inganno. 

Ogni  piacer  come  da  fonte  vira 

Da  te  mi  sgorga,  e  quanta  il  cor  m'accende 
Bella  fiamma  d'onor  da  te  deriva. 

Ma  il  passato  non  torna-  E  ben  l' intende 
L'  alma ,  che  ,  stanca  e  di  speranze  priva , 
Segue  una  vita  che  non  ha  vicende. 
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XX- 


Queste  che  di  me  il  tempo  avido  miete 
Reliquie  stanche  a  te,  cara,  abbandono, 
E  le  cure  palesi  e  le  scerete. 
La  gioia,  il  lutto,  e  de'  miei  canti  il  suono. 

E  mentre  alle  sorgenti  ultime  mete 

Del  vecchio  anno  riguardo,  e  pronte  sono 
Ad  incontrarmi  le  speranze  liete 
Onde  il  nuovo  alle  illuse  alme  fa  dono. 

Te  d'  ogni  mio  pensier  vagheggio  in  cima. 
Per  te  il  futuro  ad  arrivar  m'  è  lento. 
Sol  per  te  de'  trascorsi  anni  fo  stima. 

E  ognor  meco  m'  adiro  e  mi  lamento 
Che  non  ti  vidi  dall'  età  mia  prima, 
Unico  a'  giorni  miei  gaudio  e  tormento  ! 
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XXI. 


Dov'or  l'avido  mio  sguardo  si  posa. 
Ivi,  ivi  stesso,  o  poco  lunge  forse. 
Quindici  soli  or  vanno,  il  guardo  porse 
Chi  porlo  in  cor  soavemente  ascosa. 

0  sonanti  acque,  o  rocca  alta  e  famosa', 
0  ponte  ove  la  franca  oste  concorse 
E  la  tedesca;  e  tu  foresta  annosa 
Ove  un  tetto  a' miei  primi  anni  mi  sorse  ^ 

Coir  anima  da' sensi  fuggitiva 

Volo  a  colei  che  un  suo  pensier  vi  diede 
Dal  cocchio  che  veloce  la  rapiva. 

Ahi  nel  beato  dì  ch'ella  a  voi  riede 

Ridite  il  pianto  ond'io  quest'aria  empiva. 
L'amor  mio  senza  posa  e  la  mia  fede. 


li 


(   io6  ) 


XXII. 


Chi  sa  qual  novi  sul  mio  capo  aduna 
11  novel  annOj  che  a  spuntar  è  presso , 
Inopinati  oltraggi  di  fortuna, 
Ond'io  rimanga,  se  non  vinto,  oppresso. 

Ma  la  speme  gentil,  che  in  te  sol  una 

Posi  è  gran  tempo  ,  e  di  nudrir  non  cesso, 
M'  aita  a  trionfar  dell'  importuna 
Paura  che  vorria  tormi  a  me  stesso. 

Ecco  il  bello ,  ecco  il  vero ,  ecco  le  sante 
Mete  dell'onorato  mio  viaggio, 
E  fida  scorta  il  tuo  divin  sembiante. 

Quel  che  da  te  mi  vien  lieto  coraggio 
Tempo  o  sorte  a  domar  non  fia  bastante. 
Or  3Ì  che  il  sento:  chi  ben  ama  è  saggio. 


(  '07  ) 


XXIII. 


Fola  non  credo  io  già  fosse  il  castello 
Incantata  prigione  al  buon  Ruggiero  j 
In  questa  stanza  ne  conosco  il  vero. 
Qui  pur  è  chi  vaneggia,  ed  io  son  quello. 

Veggo  talor  1'  aspetto  lusinghiero 

JMa  non  è  chi  risponda  ov'io  favello j 
0  se  la  cara  voce  ode  il  pensiero , 
KuUa  è  del  volto  desiato  e  bello. 

Pur  so  eh'  ella  qui  mosse  e  qui  s'  assise. 
Là  sdegnosetta  mi  si  tolse  alquanto. 
Poi  tornò  più  che  mai  dolce  e  sorrise. 

Così  d'  uno  trapasso  in  altro  incanto 
Per  sempre  nuove  e  sempre  care  guise  j 
E  r  error  dolce  e  m' è  diletto  il  pianto. 


(  io8) 


XXIV. 


Perchè  i  nomi  più  dolci  in  mille  modi. 
Abusando ,  fé  vani  il  reo  costume  ; 
Tal  che,  noiato  alle  bugiarde  lodi, 
Angiol  mio  più  non  so  dirti  e  mio  nume  ? 

Pur,  com'un  de' celesti  a  noi  custodi, 
Spiegi  a  coprirmi  l' amorose  piume , 
E  da  false  lusinghe  e  cieche  frodi 
Mi  scampi  col  raggiar  del  caro  lume. 

E  non  vita  potrò,  non  alma  mia 

Dirti,  sebben  non  abbia  io  spirto  alcuno 
Che  da  te  non  si  mova  e  tuo  non  sia? 

11  sol  tuo  dunque,  e  nome  altro  nessuno. 
Come  in  cor  sulle  labbra  ognor  mi  stia, 
E  quanto  ogni  altro  vai  suoni  in  quest'  uno. 


(  109  ) 


XXV. 


Quanto  più  fiera  e  minacciosa  sorge 

Fortuna j  e  s'attraversa  in  sul  cammino. 
Che,  qual  co'pensier  sempre,  a  te  vicino 
Talor  pur  con  la  salma  egra  mi  scorge; 

Tanto  più  forte  e  violento  insorge 

L'  affetto  a  guerreggiar  gli  anni  e  il  destino, 
E  al  foco  ove  pensieri  e  detti  affino 
Il  conteso  tuo  volto  esca  mi  porge. 

Così,  diletta  mia,  lunge  e  da  presso 
Uno  è  lo  spirto  che  mie  membra  informa, 
Il  desio  di  che  vivo  uno  e  lo  stesso. 

Te,  sempre  te,  non  altro,  o  vegghi  o  dorma; 
Quel  crin,  quegli  occhi,  e,  ad  altra  non  concesso, 
U  alto  cor  pari  alia  celeste  forma. 


(   «>o  ) 


XXVI. 


Fresche  rugiade,  astri  lucenti,  e  lieti 
Zefiri  e  sogni  abbia  la  notte  in  dono. 
In  cui  de'  primi  tuoi  vagiti  il  suono 
Allegrò  le  domestiche  pareti. 

Chi  letto  avesse  allora  entro  a'  segreti 
Dell'avvenir,  che  aperti  oggi  ci  sono, 
Dirpotea:  Cortesia,  come  in  suo  trono. 
Avrà  in  lei  seggio}  e  quanto  de' poeti. 

Per  far  a  belle  amate  donne  onore. 
Fìnse  cantando  il  mobile  pensiero 
Spirerà  da  quel  volto  e  da  quel  core. 

E  soggiugner  potea  forse,  o  che  spero: 
INacque,  sei  lune  or  son,  chi  a  lei  d'amore 
Yivrà  congiunto  e  potrà  girne  altero. 


(  III  ) 


XXVII. 


E  tu  pur,  o  di  guai  sazio  e  di  pianto. 
Anno  funesto ,  al  tuo  nulla  ritorni  ! 
Addietro  guardo,  e  de' passati  giorni 
Non  trovo  ornai  clie  la  memoria  e  il  canto. 

Ma  tu,  raggio  d'amor,  bello  fra  quanto 

Veggon  quest'occhi  miei,  meco  soggiorni, 
E  di  lusinghe  l'avvenir  m' adomi j 
Si  eh'  io  risorgo  avvalorato  alquanto. 

E  per  la  sconosciuta  erta  salita 

M' mvio  dicendo  :  il  mio  fido  conforto 
Non  m' è  sempre  da  lato,  e  non  m' aita  ? 

Oh  I  se  il  cammin  da  tal  astro  m'  è  scorto , 
Di  che  paventa  la  dubbia  mia  vita? 
Dovunque  è  il  caro  lume,  ivi  è  il  mio  porto. 


(112   ) 


XXVIII. 


Perchè  fitto  nell'alma  immobilmente 
La  state  e  il  verno,  il  di  porti  e  la  sera 
Sempre  un  pensier,  ch'ogni  tuo  ben  presente 
Colle  tetre  ombre  del  passato  annera? 

Chi  il  dice,  ohimè!  non  sa  come  la  mente. 
Chiusa  nel  duol  che  la  possiede  intera, 
Jl  varco  ad  altri  oggetti  non  consente. 
Che  di  fuor  stanno,  e  lascìan  lei  qual  era. 

Trovi  piacevol  calle  all'  orma  errante 
Altri,  e  sereni  co'  pensieri  il  viso. 
Tra  fresche  acque  sonanti  e  verdi  rami. 

Meco  vive  il  dolor  ,  segue  costante 

Ogni  mio  passo,  volge  in  pianto  il  riso, 
E  tranne  il  pianto  fa  eh'  altro  non  ami. 


(  i«3  ) 


XXIX. 


Chi  parili-  vede  il  suo  dolce  tesoro. 
La  sua  sola  speranza ,  il  solo  bene^ 
Ben  è  stupor  se  in  vita  si  mantiene: 
lo  '1  so  che  il  provo,  e  per  poco  non  moro. 

E  mentre  in  dura  prigionia  dimoro. 
Veggo  l'augel  che  per  le  vie  serene 
Del  ciel  liberamente  va  e  viene , 
E  gorgheggia  passando  inno  canoro. 

Prestami,  caro  augel,  l'ale  tue  lievi, 

E  in  cambio  qual  più  mioI  de'  miei  sudati 
Carmi,  e  tutti  se  brami  anco,  ricevi 

Ma  tu  non  odi,  e  i  campi  interminati 
Fendi  dell'aria;  e  me  lasci  a' miei  grevi 
Pensieri ,  ai  voti  inani  e  sconsolati. 
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XXX. 


0  vegglii  o  dorma  a  me  sempre  dinnanzi 
Vieni,  conforto  dell'afflitto  corej 
Che  dico:  vieni?  In  me  pur  sempre  stanzi, 
l'arte  della  mia  vita  e  la  migliore. 

E  già  sorgi  leggiadra,  e  già  t'avanzi, 
E  teco  insiem  co' suoi  palpiti  amore: 
La  chioma  ecco  e  la  fronte ,  i  vivi  occhi ,  anzi 
Le  vive  stelle ,  e  il  bel  bruno  colore. 

Ecco  il  collo,  ecco  il  petto,  e  quella  mano 
Morbida  e  breve,  che  accennando  parmi 
Dir  voglia:  fedel  mio,  che  indugio  è  questo  ? 

Ond'  io  dai  duri  miei  lacci  lontano 

Credo  volarne ,  e  a  te  presso  posarmi , 
In  te  vivo  soltanto  e  morto  al  resto. 


(  '«S  ) 


XXXI. 


0  gioventù,  languido  in  cor  mi  sento 
Sonar  l'addio^  che  sul  partir  mi  dai: 
E  come  a'  lai  dell'  arpa  i  propri!  lai 
Musico  labbro  accorda  in  un  concento  ; 

Ti  segue  3  ancor  che  indarno,  il  mio  lamento: 
Cosi  tosto  da  me  dunque  ten  vai? 
Stilla  pur  del  tuo  dolce  io  non  gustai; 
Yidi  appena  il  tuo  raggio,  ed  è  già  spento. 

Piiedi  e  dammi  ì  tuoi  fiori ,  o  teco  porta 
Insiem  l'edaci  cure,  e  i  folli  voti 
Ond'  è  la  vita  mia  torbida  e  trista. 

A  che  l'ardor  quando  la  luce  è  morta? 

Fuggì  il  tuo  spirto,  e  il  cor  ne  sente  i  moli} 
Giovine  ho  1  alma ,  e  son  canuto  in  vista. 


(  nG  ) 


XXXIL 


Già  chiesi ,  giovanil  voto  e  speranza  ! 
Mandar,  del  tempo  in  onta  e  dell'  oblio , 
A  genti  anco  non  nate  il  nome  mio 
E  de'  miei  dolci  error  la  rimembranza. 

Or  stanco,  afflitto  e  spoglio  di  baldanza. 
Incerto  sempre  ed  all'oprar  restfo. 
Altra  brama  non  m' arde,  altro  desi'o 
Che  d' anni  queti  e  d' ignorata  stanza. 

Con  que'  che  furo  rivivendo ,  il  danno 
Dimenticar  vorrei  che  dal  noioso 
Secol  mi  vien,  superbo  e  pien  d'inganno 

Mostrarmi  a  pochi ,  agli  altri  tutti  ascoso  j 
E  de' carmi  curar  sol  quanto  sanno 
Far  gli  ozii  non  indegni  ed  il  riposo. 


{  "7  ) 


x:iixiii. 


f^eni  creator  Spirilus. 

Ti  cerco,  avvivator  Spirto  secreto 
Deir universa  iaenarrabil  mole, 
Nel  cupo  abisso ,  oltre  il  cammin  del  sole , 
E  in  questo  cor ,  non  mai  sazio  o  quieto. 

Ma  dall'  inchieste  pertinaci  ahi!  mieto 
Sol  dubbii  amari ,  o  tumide  parole: 
Deh!  mi  ti  mostra  come  al  tempo  lieto 
Del  fido  patriarca  e  di  sua  prole. 

Anch'io  parlar  dalle  stormenti  frondi 
T' ascolti  ,  e  vegga  di  tua  faccia  il  lume 
IVel  largo  incendio  dell'  egizio  rovo. 

0  in  qual  forma  più  vuoi  mi  disascondi 
La  tua  presenza;  ond'io  mettale  piume 
l'er  la  via  che  ognor  bramo  e  mai  non  trovo. 


(  ^«8  ) 


XXXIV. 

A    MARGHERITA     B.     M. 

(  Nella  morte  di  un  suo  Jigliuolelto  ). 

Non  anco  esperla  de' terreni  affanni , 
Bella  d'un  caro  giovanil  sorriso 
Che  t'  ardea  ne'  sereni  occhi  e  nel  viso. 
Te  vidi ,  Margherita,  a'  tuoi  dolci  anni. 

Lugubri  faci  e  vedovili  panni, 

E  d'  ogni  tua  speranza  il  fior  preciso 
Sognar  potea  quando  al  tuo  fianco  assiso 
M'arresi  della  gioia  al  brevi  inganni  ? 

E  già  la  corda  che  sonò  d'amore 

Cesse  al  tempo  e  alle  cure,  e  tal  son  fatto 
Che  la  vita  m' è  tedio  aspro  e  dolore. 

]\è  più  morte  dir  oso  ma  riscatto  , 

Se  alcun,  del  falso  lume  al  primo  albore 
Aperti  gli  occhi ,  li  richiude  affatto. 


(   «'9  ) 


XXXV. 


A     MIO    FRATELLO     GIVSEPPE. 


Te  l'Apennlno  e  il  gran  fiume  romano 
Tengon  diviso  dalle  tue  lagune; 
Ma  i  guai  saputi,  onde  non  visse  immune 
Nessun  de' tuoi  che  te  piangon  lontano, 

Men  ti  dorrà  se  desiato  invano 

T' ebbi ,  o  caro ,  pur  tante  e  tante  lune , 
E  ancor  xi è  tolto  giugner  mano  a  mano, 
E  le  corse  narrar  guerre  e  fortune. 

Che  quando,  oggi  pur  fosse!  (e  lunge  molto 
Il  di  ne  temo  )  a  noi  men  rea  ventura 
Ti  renda  e  al  patrio  lido  ond'eri  tolto. 

Posar  dispera  tra  1'  avite  mura, 
E  il  dolce  riveder  materno  volto. 
Che  tra  1'  euganee  zolle  ha  sepoltura. 


» 


* 


(    120   ) 


XXXVI. 


IN    MORTE    DI     GIULIETTA    DANDOLO. 


Non  era  11  tuo  sparir  come  di  stella 
Che  di  notturno  cicl  fende  il  sereno. 
Benché  avesse  il  bel  volto  e  l'alma  bella 
Del  celeste  assai  più  che  del  terreno: 

Ma  lentamente  la  vital  fiammella 
Venne  mancando  all'  agitato  seno  ; 
Si  spense  de' ridenti  occhi  il  baleno, 
Ammutolì  la  candida  favella. 

Né  quindi  i  cari  tuoi  lasciar  potesti 
Meno  afflitti  partendo:  i  veri  danni 
Antiveduti  non  son  men  funesti. 

Ben  col  durar  de'  lenti  estremi  affanni 
Spazio  a  mostrar  le  virtù  tutte  avesti 
Ch'  eran  debito  fregio  a  più  lunghi  anni. 


(    121    ) 


XXXVII. 


A    DON    ARCANGELO    GIUSTI. 


Se  dal  facile  arringo  a  molti  aperto. 
Ove  colpa  è  virtù,  vanto  la  frode, 
Soliogo  meni  i  dì,  scevro  da  lode 
K  da  biasmo  vulgar,  ti  fia  gran  merlo. 

Fu  in  altri  tempi  men  reo  calle  offerto 
All'avito  valor,  se  il  ver  se  n'  odej 
?fon  chi  vuol,  oggi  chi  disvuole  è  prode, 
Kè  più  rimane  intemerato  un  serto. 

Romor  di  fama  che  bugiardo  suona 

Lascia  a'  grami  intelletti ,  e  tu  cammina 
Sopra  ior  vanità  che  par  persona. 

E,  poi  che  al  peggio  il  secolo  declina. 
Con  altri  poco  e  assai  teco  ragiona , 
Anima  disdegnosa  e  pellegrina. 
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XXXVIII. 


AD      ANNA     F. 


(  In  morte  del  suo  figliuoletto.  ) 

Quando  tra  il  sonno ,  che  serpeggia  lieve 
JNegli  occhi  tuoi  non  mai  sazil  di  pianto, 
A  te  il  caro  ne  viene  e  bello  tanto 
Unico  tuo,  che  vita  ebbe  sì  breve j 

E,  come  vivo  a  te  fatto  daccanto. 

T'abbraccia  e  bacia  e  i  tuoi  baci  riceve. 
Dirò  che  un'  ombra  al  sen  stringi  soltanto 
E  la  coltre  le  tue  lagrime  beve? 

No,  sventurata;  il  figlio,  il  figlio  stesso 
Egli  è,  che  dalla  pace  ove  dimora 
Torna  bramoso  al  tuo  materno  amplesso. 

E  tutta  notte ,  finché  giunga  l' ora 

Ch'  ei  ti  fu  tolto,  a  te  veglia  dappresso, 
E  svanisce  cogli  astri  in  sull'  aurora. 


(  «^3  ) 


XXXIX. 


ALLA      STESSA. 


Quando  aita  al  tuo  duol  speri  o  conforto. 
Miserai  più  l' inaspri  e  lo  ravvivi ^ 
Invan  fra  1'  ombre  del  domestic'  orto 
L' importuno  al  tuo  cor  strepito  schivi. 

Dal  più  bel  fior  che  al  novo  maggio  è  sorto 
Fiera  cagion  di  lagrime  derivi. 
Dicendo  :  oh  invan  sì  bello ,  è  il  tuo  di  corto  ; 
Tu  pur ,  unico  mio ,  cosi  fiorivi  ! 

^è  sol  quel  fior,  ma  lunga  esca  a'  tuoi  pianti 
Stella  darà  che  l'aer  fenda,  o  rio 
Che  scorra  mormorando  a  te  davanti. 

Senza  speme  è  il  tuo  danno;  e  se  d'oblio 
Lusingano  il  tno  duol,  mentono  i  canti. 
Oh!  piangi,  piangi:  teco  piango  anch'io. 


(    124) 


XL. 


PER    LE    NOZZE    SANSEVERINO -PORZIA. 

(  Parla  una  nereide  disegnata  a  lato  il  sonetto  ) 

L'  alfifhe  sono  e  i  coralli  alla  mia  testa 

Di  lauro  invece ,  e  son  pur  musa  anch'  io  : 
11  mar  d' Adria  ni'  alberga  j  e  mi  tien  desta 
Degli  alterni  suoi  fiotti  il  mormorio. 

Di  qua,  talor  giuliva  e  talor  mesta. 

La  mia  canzone  all'  aure  e  ai  lidi  invio  ; 
Seguo  gli  astri  cogli  occhi,  e  la  tempesta 
Cesse  non  una  volta  al  prego  mìo. 

E  sorgo  oggi  a  cantar  chi  fé  dimora 
Su  queste  rive  all'  età  sua  novella , 
Ed  or  sposa  all'  aitar  move  e  s' infiora. 

Oh  la  gentil  eh'  io  la  conobbi  e  bella! 

L'astro^  ch'ultimo  in  ciel  sviene  all' aurora ^ 
Quante  volte:  Ecco  appar,  dissi;  ed  era  ella! 


ODI. 


PAHTK     PR  IS!A. 


IL    DESTINO. 


A'  miei  baci  chi  vi  ha  tolti. 
Occhi  languidi  d'amor? 
0  il  più  bel  di  tutti  i  volti , 
Oli  si  bea  nel  tuo  pallor? 

Sul  mio  core  ho  pur  sentito 
11  tuo  core  palpitar; 
Segui  r  uom  che  ti  ha  tradito , 
ÌNon  saprai  due  volte  amar. 

Obbedisci  a' tuoi  tiranni. 
Servi  al  cenno  del  dover: 
Ma  r  amor  de'  tuoi  prim'  anni 
Sarà  sempre  il  tuo  pensier. 

JNe' teatri,  ai  balli,  dove 
li  costmne  t'addurrà. 
Terrai  volti  gli  occhi  altrove , 
Ma  il  tuo  cor  mi  cercherà. 

Io,  straniero  alle  speranze. 
Giorni  miseri  vivrò , 
£  di  sole  rimembranze 
li  mio  duol  conforterò. 

^'on  il  tempo,  non  gli  affanni 
Di  cangiarmi  avran  poter, 
E  l'amor  de' miei  prim' anni 
Sarà  sempre  il  mio  pensier. 


LA   NECESSITA. 


Di  repentino  errore 
Non  moverò  querele  ; 
A  vivere  infedele 
T'astringe  un  reo  poter. 

Cara,  il  mio  fido  amore 
Non  scemerà  per  questo  ; 
Sarai  tu  sempre  il  mesto 
Ma  solo  mio  pensier. 

Forse  1'  error  tuo  breve 
Non  paghi  col  tuo  pianto  ? 
A' tuoi  tiranni  a  canto 
Forse  non  pensi  a  me  ? 

So  qual  mercè  riceve 
Chi  da  te  pianto  sia  : 
Darmi  di  più  potria 
Una  costante  fé  ? 

Brevi  giocondi  istanti 
Un  lieto  amor  dispensa. 
Perenne  gioia  intensa 
Offre  un  infausto  amor. 

Altri  pur  sua  ti  vanti 
Ne' tuoi  felici  giorni, 
l'urcliè  tu  mia  ritorni 
Nell'ore  del  dolor. 


(   '29  ) 

IL    PROPOIVIMK.MO, 


Passò  l'età  del  riso, 
E  fisso  il  mio  destino: 
Perchè  a  bramar  in  ostino 
Ciò  che  tornar  non  può  ? 

Sempre  da  lei  diviso 
A  viver  mi  condanna 
Crudel  legge  tiranna , 
Ma  che  mutar  non  so. 

A'  giuri  suoi  fedele 
\  iva ,  d' un  altro  sia 
Quella  che  donna  mia 
Dato  mi  fu  chiamar. 

Il  pianto  e  le  querele 
Lungi  da  me  sen  vanno, 
Dal  mio  sì  lungo  affanno 
Comincio  a  respirar. 

Ma  donde  il  freddo  orrore , 
Che  l'anima  m'invade? 
Perchè  furtiva  cade 
La  lagrima,  perchè? 

Che  vai  celar  l'ardore 
Che  mi  consuma  e  sfacc? 
Aver  potrò  mai  pace 
Lungi,  ben  mio,  da  le? 
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M'abbian  gioconde  stanze. 
Per  ermo  suol  m'  aggiri , 
Con  tutti  i  miei  sospiri , 
Cara,  ti  cerco  ognor. 

Nei  giochi,  fra  le  danze  , 
Fin  degli  altari  al  piede 
Altri  che  te  non  vede 
Un  forsennato  amor. 


(  i3«  ) 
LA  LONTANANZA. 


Abborrito,  (e  pur  t'amai!) 
Sconto  falli  non  commessi  : 
1  tuoi  giuri  j  i  cari  amplessi 
Altri  ottiene,  e  m'odia  ancor! 

Dura  vita!  i  mesti  lai 

Tu  non  odi,  e  mi  condanni ^ 
INon  han  fine  i  nostri  affanni. 
Disperato  è  il  nostro  amor. 

Quando  il  duolo  i  nodi  sciolga 
Della  vita  e  dell'  affetto , 
Sul  mio  tumulo  t'  aspetto 
Poche  lacrime  a  versar. 

Non  t' udrò.  Dov'  io  mi  volga 
Non  so  dirti  ignudo  spiro  j 
Ma  r  estremo  mio  sospiro 
A  te  giuro  dì  sacrar. 


(  i3a  ; 

LA     FESTA. 


Fra  1  nappi  e  i  profumi, 
Fra  gì'  ilari  canti 
Dì  giovani  amanti 
Vo'  l'ore  passar. 

1  cernii  lumi 

Diletto  mi  danno, 

I  neri  mi  fanno 

II  core  balzar. 

L'età,  che  nel  pianto 
Cammina  sì  lenta. 
Veloce  diventa 
Fra  i  giochi  e  l'amor. 

Qua  siedimi  a  canto , 
0  candida  Elvira; 
Secondi  la  lira 
L'accento  del  cor. 

Chi  è  la  quel  sembiante 
Si  pallido  e  fosco  ? 
Ah  si  lo  conosco  ! 
Ebben  che  vorrà  ? 

0  misera  amante. 
Felice  mi  credi? 
il  cruccio  non  vedi 
Che  dentro  mi  sta? 


(   «33) 
A  che  li  consumi 

Fra  lire  e  il  sospetto? 
In  questo  mio  petto 
La  gioia  non  è. 

Fra  i  nappi  e  i  profumi 
Nascondi  il  tuo  duolo, 
0  traggimi  solo 
A  pianger  con  te. 


(  '34) 
LA  PREGHIERA. 

Prostrata  appiè  dell'  are  , 
Tu  invochi  un  Dio  di  pace , 
E ,  mentre  preghi ,  tace 
L'  angoscia  del  tuo  cor. 

A  un  solitario  altare 

Gemo  prostrato  anch'  io. 
Ma  trovo  un  altro  Iddio 
Sdegnato  e  punitor. 

Ne' preghi  tuoi  devoti 
Deh  !  non  girar  la  testa 
A  riguardar  la  mesta 
Faccia  di  chi  t  amo. 

Con  artificii  ignoti 
Infìn  tra  i  riti  santi 
Tentar  pudiche  amanti 
11  gran  nemico  osò. 

Guai  se  un  celeste  messo 
Non  veglia  al  tuo  soccorso! 
È  stimolo  il  rimorso 
Sovente  a  novo  error. 

E  r  alma ,  oime  !  che  spesso 
L'inganno  suo  non  vede, 
Laf^rime  sante  crede 
Le  lagrmie  d  amor. 


(  i35  ) 
IL     RITORNO. 


Te  vidi  fanciullella 
Quando  sul  caro  viso 
Spuntava  ingenuo  riso. 
Interprete  del  cor^ 

0  ingenua  lagrimetta 
Sedea  sulla  pupilla. 
Come  notturna  stilla 
Sul  calice  d' un  fior. 

Quanto  cangiata,  oh  quanto. 
Oggi  che  fai  ritorno! 
Ben  veggo  il  viso  adorno 
Di  florida  beltà  •. 

Ma  da  quegli  occhi  il  pianto 
Troppo  n'andò  lontano, 
E  il  riso  cerco  invano 
Della  tua  prima  età. 

?«el  novo  tuo  sembiante 
Orma  trovar  m' è  tolto 
Di  quell'ingenuo  volto 
Che  sì  mi  piacque  un  di. 

Bella,  ma  il  core  amante 
Senza  tremar  ti  vede, 
K  sospirando  riede 
Al  tempo  che  fuggi. 


(  »36  ) 

LA  KASSEGi\AZ10IVE. 


Amore  lo  non  pretendo. 
Donna  innocente  e  mesta: 
INon  m'abborrir:  sia  questa 
L'unica  mia  mercè. 

L'amor  che  a  te  non  rendo. 
Che  infausto  ti  saria. 
Misera  donna  mia, 
Chieder  non  oso  a  le. 

Renda  un'ignara  cahna 
II  viver  tuo  sereno  -, 
Sia  il  mio  d'angosce  pieno. 
D'inutili  desir. 

E  se  m'ingombra  l'alma 
Una  mestizia  strana, 
INon  indagar  l'arcana 
Fonte  de'  miei  sospir. 

jNon  disturbar  con  vani 
Freghi  un'afflitta  pace: 
Suole  commossa  face 
Più  viva  scintillar. 

Ma  le  pietose  mani 

M'appressa  al  freddo  core. 
Quando  sull'ultim'ore 
11  sentirai  mancar. 


(  «3:  ) 
IL    DUBBIO. 


Io  ti  guardo  e  tu  m' ignori. 
Fra  la  plebe  io  vo  perduto, 
0  m'arridi  quel  saluto 
Che  per  uso  altrui  si  dà. 

Su' tuoi  veli,  su' tuoi  flori 
L' occhio  errante  si  riposa 
Quando  più  scontrai'  non  osa 
Del  tuo  volto  la  beltà. 

Ma ,  non  prima  all'  alma  oppressa 
Ritornò  la  persa  lena. 
Volo  incontro  a  nova  pena 
E  rifiggo  gli  occhi  in  te. 

E  ti  trovo  ognor  la  stessa , 
Sempre  dolce  e  sorridente , 
Che  favilla  in  cor  non  sente 
Dell'incendio  ch'arde  in  me. 

Che  mi  cale  del  sorriso. 
Della  facile  risposta. 
Che  a  qualunque  ti  si  accosta 
E  concesso  d'ottener? 

Perchè  invece  sul  tuo  viso 
Il  rigor  non  si  dipinge  ? 
Quel  rigor  che  mal  si  finge 
Quando  amore  è  nei  peosier  ! 
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(  i38  ) 

Perchè  invece  alcuna  volta 
Non  m' è  dato  di  vederti 
Con  furtivi  sguardi  incerti 
Ricercarmi  e  poi  fuggir  ? 


Ahi  eh'  io  intanto  tra  la  folta. 
Mentre  suoni  e  danze  oblio , 
A  te  corro  col  desio, 
E  ti  parlo  coi  sospir. 

Che  sarà  ?  Chi  a  me  rischiara 
Del  futuro  il  buio  denso , 
0  chi  scema  quest'intenso 
Che  mi  cruccia  occulto  ardor? 

Sia  che  vuoisi;  a  me  ognor  cara, 
Dolce  premio  a  lunghi  affanni. 
Da  te  amato,  o  ch'io  m'inganni. 
Tuo  pur  sempre  è  questo  cor. 


(  '39  ) 

L    A  U  R  O  R  A. 


Che  mi  chiedi ,  fanciulla  Innocente  ? 
Che  gli  arcani  del  cor  ti  riveli, 
E  sommerga  l' Ignara  tua  mente 
In  tempesta  di  foschi  pensler  ? 

Suir  estremo  confine  de'  cieli 
Mira  il  sole  che  spunta  sereno. 
Ed  invia  sul  tuo  candido  seno 
De  'suoi  raggi  il  più  puro ,  il  prlmier. 

Tutto  è  gioia  per  questa  contrada  : 
Odi  ascoso  cantar  l'usignuolo. 
Ve'  sui  fiori  hrillar  la  rugiada  ; 
Cara  Elvira  ,  che  lieto  matfin  ! 

Non  lasciarmi  si  misero  e  solo; 
Un  vestir  non  ti  spiacela  negletto: 
Basta  un  velo  sul  bianco  tuo  petto  , 
Basta  un  fiore  sul  biondo  tuo  crin. 

Non  intendi  il  pallor  del  mio  viso 
Quando  tutta  s'  allegra  natura  ? 
Ma  del  pari  l'ingenuo  tuo  riso 
E  mistero  all'afflitto  mio  cor. 

Per  fuggir  dalla  squallida  cura 
Preste  ha  l'ali  la  giovane  etate; 
Segui,  o  cara,   le  larve  dorate. 
Lascia  i  gravi  consigli  al  dolor. 


(  i4o  ) 
Yerrà  giorno  ,  che  l'ansie  e  1  tumulti 
D' una  vita  che  fede  non  tiene 
Destin  moti  eh'  or  dormono  occulti 
Fra  la  pace  del  puro  tuo  sen. 

Segui,  o  cara,  le  larve  serene, 
E  la  tenera  mente  consola  j 
Presto,  ahi!  presto  il  bel  tempo  s'invola, 
11  bel  tempo  che  più  non  rivien. 

Yita  segue  spiacevole  e  mesta 
Al  fuggir  della  florida  etade, 
E,  a  conforto  dell'anima,  resta 
La  memoria  del  primo  sognar  ; 

Pari  al  suono  dell'onda  che  cade 
Fra  i  silenzii  d'un' isola  ignota. 
Pari  al  canto  di  vecchio  pilota 
Che  rallegra   la  notte  del  mar. 


{  «4i  ) 
EPICEDIO. 


Morie  sul  petto  anelo 
La  mano  ti  posò, 
E  indissolubil  velo 
Sugli  occhi  tuoi  calò. 

Per  sempre  addio!  Sì  bella. 
Sì  fresca  e  amata  invan. 
La  cruda  a  se  t'  appella 
E  spegne  il  tuo  doman. 

Oh  qual  ti  vidi  un  giorno 
Sui  novi  fior  danzar , 
Fartene  il  seno  adorno. 
Le  chiome  inghirlandar  l 

Coglier  que'  fior  non  cesso. 
Insano  di  pietà. 
Gli  usati  serti  intesso  .  •  . 
Ma  più  il  tuo  cor  noi  sa. 

Ti  cerco  invan.  Non  resta 
Di  tanto  mio  desir 
Che  una  memoria  mesta  , 
Un  misero  sospir. 

Quanti  secreti  miei , 
Che  tacqui  a  te  finor , 
Or  che  sepolta  sei 
\  orria  svelarli  il  cor  ! 


(    '42  ) 
Sotto  la  pietra   avara , 

Che  preme  il  tuo  bel  sen. 
Quanto  mi  fosti  cara 
Saper  potessi  almen! 

Se  caro  a  te  foss'io 
Intender  già  non  vo'; 
Basta  air  affanno  mio 
Quel  che  di  te  ne  so. 

Basta  perch'  io  nel  petto 
Non  cessi  di  nutrir 
Superstite  1'  affetto 
Al  pronto  tuo  morir. 

E  addio  per  sempre  ^  o  fiore 
Ch'  invida  man  rapì  ; 
0  sogno  di  brev'  ore 
Mancato  innanzi  al  di! 


(  i43) 

L'  ESILIO. 


Foreste  altissime, 
Torrenti  cupi. 
Ermi  dirupi, 
A 'aprite  a  me. 

Sono  tra  gli  uomini 
Sazio  di  vìvere , 
Poiché  tra  gli  uomini 
Spenta  è  la  fé. 

Un  core  ottenni 
Mite  e  sincero. 
Ma  il  fé  severo 
La   dura  età. 

E  non  divenni 
Empio  per  poco , 
\isto  far  gioco 
Della  pietà. 

Fanciulla  tenera , 
Che  amai  primiera. 
Di'  tu  qual  era 
Quest'alma  allor; 

Se  nata  all'  odio  , 
INata  all'  insidie 
Era  quest'  anima 
Calda  d'  amor. 


(  i44) 

Detto  prudenza 
Un  vii  delitto. 
Forza  che  dritto 
Nomar  si  fa , 

D'effetto  senza 
Tornar  fé  il  voto 
Del  cor  devoto 
Alla  beltà. 

In  ampio  vortice 
Travolto  errai , 
Ma  non  cangiai 
Sensi  e  desir; 

E  il  labbro  ingenuo 
Perenne  origine 
All'  alma  misera 
Fu  di  sospir. 

Le  aperte  braccia 
In  dolce  amplesso 
Tornano  ahi  !  spesso 
Yote  al  mio  sen  ; 

0  mi  s'  allaccia 
Di  nodo  infido 
Chi  sordo  è  al  grido 
Che  dal  cor  vien. 

Deh  !  pria  che  spengasi 
La  poca  luce 
Che  fin  qui  duce 
Fida  mi  fu  j 


(  '45  ) 

Ej  la  vittoria 
Vista  de'  perfidi. 
Ceda  al  delirio 
La  mia  virtù; 

Prima  che  1'  alma 
Cieca  ed  ingrata 
Chi  r  ha  creata 
Osi  negar  ; 

li  un'empia  calma. 
Che  a  morte  guida , 
Il  germe  uccida 
D'ogni  sperar. 

Foreste  altissime , 
Torrenti  cupi , 
Ermi  dirupi , 
V  aprite  a  me. 

Chi  stanco  e  squallido 
A  voi  ricovera , 
Non  è  colpevole. 
Crudo  non  è. 

Tetto  m'  accolga , 
Povero,  os«^uro. 
Ove  securo 
Condur  miei  dì  3 

Ove  non  sciolga 
Lahbro  omicida 
La  voce  infida 
Che  mi  tradì. 
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{   »46  ) 
L' afflitto  e  r  esule 
M'  avrà  fratello , 
Se  all'  ermo  ostello 
Mìo  ne  verrà. 

Securo  ospizio 
Nel  mio  tugurio , 
E  ingenue  lagrime 
Ritroverà. 

L'  antro,  la  selva , 
La  rupe ,  il  rio 
Parlar  di  Dio 
Meglio  mi  può  ; 

Meglio  la  belva. 
Che  r  uom  feroce  , 
Sordo  alla  voce 
Dì  chi  '1  creò. 


(  i47) 


J  L    VELO. 


0  molle  tessuto , 

Che  ai  labbri  miei  fervidi 
Lung'ora  premuto, 
E  infuso  di  lajirime , 
Di  baci  satollo. 
Di  Lalage  al  collo 
Pur  devi  tornar. 

Fidato  messaggio 

Sii  tu,  che  rammemori. 
In  muto  linguaggio, 
A  quella  bellissima 
Che  tiene  il  cuor  mio 
Con  quanto  desio 
L'udisti  invocar. 

bell'alta  quiete. 

Che  rende  più  vigili 
Le  cure  scerete. 
Tu  dille  quai  fossero 

I  palpiti  miei. 
Pensando   di  lei 
Lontana  da  me. 

E  come,  rapita 
In  fiero  delirio 
La  mente  smarrita. 
Chiamando  fra  i  gemiti 

II  nome  che  adoro. 
Un  qualche  ristoro 
Cercassi  da  le. 


(  i48) 
Tu  vinci  di  pregio 
JI  bisso  e  la  porpora 
Di  talamo  regio, 
a  i  lini  che  scotono 
Dai  verdi  boschetti 
Chiamando  gli  eletti 
Le  candide  Uri. 

Del  seno   adorato 
Spirando  gli  effluvii. 
Avanzi  il  beato 
Profumo  d'Armenia, 
E  quel  della  rosa 
Fra  tutte  famosa 
Che  in  Persia  fiori. 

0  molle  tessuto, 

Se  indarno  alle  fervide 
Mie  labbra  premuto, 
E  infuso  di  lagrime , 
Di  baci  satollo. 
Di  Lalage  il  collo 
Dei  cingere  ancor. 

Almeno  gli  amplessi 
Imita,  cingendolo, 
A  me  non  concessi, 
E  i  mossi,  baciandoti. 
Sospiri  profondi 
In  sen  le  trasfondi, 
E  il  foco  d'amor. 


(   '49  ) 

LA   PROTESTA. 

Come  larva  tV  augurio  funesto 
Per  quel  crocchio  m' aggiro  e  per  questo 
Dietro  1  orme  di  cara  beltà. 

Chi  mi  vede  sì  torbido  in  faccia 
Seguitar  quell'  amabile  traccia. 
Qui  costui ,  va  dicendo,  che  fa? 

Uno  speco,  da  taciti  e  bui 
Boschi  cinto,  ricetti  costui. 
Ove  intero  non  penetri  il  dì. 

Là  ripari,  noi>ello  eremita; 
Là  d^  un  frutto  sostenti  la  vita , 
E  d  un  sorso  che  il  rivolo  offrì. 

Con  un  detto  sentenza  sì  ria 

Sperdi,  o  donna  dell'anima  mia  : 
S'io  son  mesto,  tu  intendi  perchè. 

A  te  il  fosco-niio  viso  non  spiace, 
r^on  t'offende  il  mio  labbro  se  tace; 
Parla  il  core ,  e  sol  parla  di  te. 

Ah!  tra  i  balli,  i  conviti,  le  feste 
Pion  discenda  il  tuo  riso  celeste, 
Un  afflitto  serbato  a  bear. 

Non  discenda  la  cara  parola. 

Che  quest' alma  languente  consola. 
Fra  r  ebbrezza  del  gaudio  vulgar. 


(  i5o) 
Chi  si  mostra  ognor  lieto  e  ridente , 
La  virtù  d'un  tuo  riso  non  sente j 
Che  si  vaglia  non  sa  un  tuo  sospìr. 

Mio  quel  riso,  onde  l'anime  he'i  ; 
Del  tuo  petto  i  sospiri  son  miei  : 
Ciò  eh' è  mio  non  volermi  rapir. 

Su  me  regnai  vassallo  devoto 
Me  ricevi.  L' amarti  è  mio  voto  ; 
La  mia  vita  a  te  sacro  e  il  mio  cor. 

Obliando  il  leggiadro  tuo  velo. 
Come  a  nobile  spirto  di  cielo. 
T'offro  i  sensi  d'un  tenero  amor. 

E  a  me  sacra  quell'  aura  che  spiri  5 
Quella  parte  di  ciel  che  tu  miri 
E  la  parte  più  bella  del  ciel. 

Amo  i  lochi  ove  attesa  tu  arrivi. 
Amo  il  tempio  ove  a' giorni  festivi 
Entri  avvolta  d'un  candido  vel. 

Un  tremore  m' invade,  se  il  muro 
Che  t' alberga  da  lunge  affiguro  : 
Ah  qual  forza  il  mio  piede  rattien  ! 

Al  mio  orecchio  gradevole  è  il  nome 
Dell'ancella  che  fulve  ha  le  chiome, 
E  a' tuoi  cenni  sollecita  vien. 

Se  tra  i  balli  passandomi  a  lato 
Un  tuo  velo  mi  veggo  lanciato. 
Se  un  tuo  guanto  m'è  dato  raccor. 


(  i5i  ) 
Alle  labbra  tremante  l'appresso, 
E  coprirlo  di  baci  non  cesso. 
Di  que'bacl  ove  stemprasi  il  cor. 

Se  il  tuo  braccio  al  mio  braccio  sopponi  j 
E  per  via  meco  scherzi  o  ragioni , 
Sotto  a'  piedi  mi  fugge  il  sentier. 

Se  alla  mensa  ti  seggo  vicino. 

Manna  il  cibo,  m'è  nettare  il  vino, 
Parnil  in  ciel  tra' beati  seder. 

Ma  se  mai  ti  son  fatto  sì  presso 
Che  respiri  11  respiro  tuo  stesso  , 
Scoto  un  fiero  desio  di  morir. 

Ah!  tal  sempre  la  vita  mi  scorra: 
Se  tu  m'ami ,  ogni  gente  m'abborraj 
Se  tu  m'ami  so  tutto  soffrir. 

E  dal  ciel  questo  voto  s*  ascolti  : 

Pria  che  al  sole  per  sempre  sian  tolti, 
1  miei  lumi  s'  affisino  in  te. 

Dalla  tua  la  morente  mia  mano 
Stretta  venga 3  che  forse  lontano. 
Cara  donna,  tal  giorno  non  è. 

Tu  l'estremo  mio  fiato  raccogli, 
Né  pietosa  al  mio  fianco  ti  togli, 
S' ogni  palpito  in  me  non  cessò. 

Alle  danze,  ai  conviti  di  pria 

Ricdi  allor;  nò  membrarti  che  sia 
Freddo  il  core  che  tanto  l'  amò. 


(    l52    ) 


L'  ADDIO. 


Se  non  m'  ami,  e  menzognero 
Era^  Elfrida,  il  tuo  sorriso. 
Odio  il  sole,  che  sì  nero 
Tradimento  tollerò. 

Ma  se  m'  ami,  e  ognor  divìso 
Da  te  vivere  degg'  io , 
L'infinito  dolor  mio 
In  qual  parte  asconderò  ? 

Fatto  indomito  e  selvaggio  , 
De' miei  gridi  empiendo  1'  aria , 
Oltre  un  mar  farò  passaggio. 
Che  nessun  varcò  fin  qui. 
E,  colomba  solitaria. 
Sulle  vette  d'un  macigno 
Chiederò  dal  ciel  benigno 
Tronco  il  filo  de'  miei  dì. 

Scuoteransi  a' miei  lamenti 
Le  remote  selve  intatte, 
E  gì'  incogniti  torrenti 
Sentiran  di  me  pietà; 

0  se  un  cor  colà  pur  balte, 
E  r  altrui  sospiro  intende. 
Di  sì  misere  vicende 
Al  racconto  fremerà. 


(  i53) 
L'adorai,  (dell'alala  amante 
La  querela  ognor  fia  questa)^ 
La  conobbi  al  primo  istante. 
Tosto  il  mio  sentì  il  suo  cuor. 
Come  lieta ,  cosi  mesta. 
Adorata  ognor  1'  avrei  ; 
Così  il  resto  dei  dì  miei 
Come  il  primo  del  mio  amor» 

Di  bellezza  e  di  candore 
Come  un  angelo  splendea  : 
Se  fu  colpa  un  tal  amore, 
E  qual  mai  sarà  virtù? 
La  più  pura  eterna  idea 

Scese  in  lei  quand'ella  nacque; 
Fu  quel  bello  che  mi  piacque. 
Fu  quel  raggio  di  lassù. 

Pera  dunque  il  dì  funesto. 

Che  quest'  occhi  apersi  al  pianto  ; 
Di  me  l'urna  ottenga  il  resto. 
Poiché  il  meglio  amor  rapi. 
Viva  pur  chi  a  lei  da  canto 
\iver  può  senza  delitto; 
Quando  fui  da  lei  proscritto 
libber  termine  i  miei  dì. 
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(  i54  ) 
LA  METAMORFOSI. 


Oltre  la  tomba  un  nome 
Più  desiar  non  soj 
Kbbl  il  tuo  amore,  e  come 
Altro  bramar  potrò? 

Non  dopo  l'ultim'ora 
Rivivere  immortai. 
Ma  fino  al  di  eh'  io  mora 
Chieggo  trovarti  ugual. 

Ovver ,  s'  oltre  l' avello 
Concesso  è  lo  sperar. 
Concesso  dopo  quello 
Siami  poterti  amar. 

Se  legge  è  di  natura 
Di  mutar  forme  ognor. 
Mutando  noi  figura 
Non  cangi  il  nostro  amor. 

Se  all'onde  amor  di  figlia 
Avvinta  ancor  ti  tien , 
Tu  perla  ed  io  conchiglia 
Ti  terrò  ascosa  in  sen. 

Se  di  cangiar  contrada 
T'entra  vaghezza  in  cor. 
Tu  fiore,  io  sia  rugiada, 
0  tu  rugiada,  io  fior. 


(  i55) 

Co' splendidi  zaffiri 
11  ciel  t'  in\àta  a  se  ? 
Sia  pur,  sol  oh'  io  m'aggiri 
Sempre  dintorno  a  te. 

Là  dove  l'armonia 
Più  dolce  udir  si  fa, 
Teco  in  accordo  io  sia, 
Teco  per  ogni  età. 

Dove  son  corpi  attratti 
Da  intrinseca  virtù. 
Tu  ed  io  troviaraci  tratti 
Senza  partirne  più. 

Se  quanto  ha  senso  e  moto 
Dovesse  ajfin  perir, 
L'  interminabil  voto 
Ci  accolga  in  un  sospir. 


(  i5G  ) 

LA     PRIMAVERA.. 


Colla  stagion  novella 
Tutto  ritorna  in  fiore , 
E  un  inno  dal  mio  core 
Non  spunterà  per  te? 

Udrò  la  rondinella 
Gaia  trillar  dai  tetti , 
E  i  miei  ferventi  affetti 
Rimarran  chiusi  in  me? 

Uscite,  o  versi  miei. 
Coi  fior  di  primavera , 
E  fate  di  Neera 
Lieta  ghirlanda  al  crin. 

Neera,  ove  tu  sei 

Ivi  è  sereno  e  maggio. 
Tutto  s'allegra  al  raggio 
Del  volto  tuo  divin. 

Yidì  pur  or  del  cielo 
Tra  i  nugoli  fuggenti 
Ampi  versar  torrenti 
Di  viva  luce  il  sol. 

l'ai,  se  rimovi  il  velo 
Dal  verecondo  viso. 
Lampeggia  il  tuo  sorriso 
A  serenarmi  il  duol. 


(  «57  ì 
ViJì  le  secche  aiuole , 
Per  poche  infuse  stille. 
Vestirsi  di  Cor  mille 
K  tutte  rinverdir. 

Tal  i  se  le  tue  parole 
Suonano  all'  alma  mia. 
Lo  spirto  che  languia 
Lena  riprende  e  ardir. 

Ma  Tusignuol  celato 

Tra  i  rami  del  boschetto 
Palesa  il  proprio  affetto 
Come  gli  detta  il  cuor. 

Perchè  non  mi  vien  dato 
Anch'io  nel  modo  istesso 
Far  il  mio  gaudio  espresso , 
Espresso  il  mio  gioir  ? 

Ai  carmi  è  ceppo  l' arte 
K  il  perfido  costume 
Onde  cantar  presume 
D'  amor  chi  noi  provò. 

E  ciò  che  dal  cor  parte 
Kon  ha  dal  core  ascolto. 
Perchè  di  frasi  avvolto 
Che  l'uso  adulterò. 

Ma  i  versi  miei  son  schietti 
AI  par  de' fior  novelli. 
Se  pur  non  han  di  quelli 
L'olezzo  e  la  beltà. 


(  »58) 
Al  par  de'  zeffiretti. 

Se  pur  di  lor  men  grati, 
\olano  a  le  portali 
Da  ingenua  libertà. 

Accoglili,  ben  mio. 

Come  ad  accor  se'  avvezza  , 
La  vespertina  orezza 
E  il  raggio  mallutin. 

E  il  tenero  desio 
De'  carmi  consigliero 
Ritorna  al  tuo  pensiero 
Quando  li  son  vicin. 


i«<|  tA 


(  «59  ) 
ALLA    LUIVA. 


Luna^  che  il  mondo  illumini 
D'un  pallido  chiaror, 
E  irrori  di  mestizia 
A'fidi  amanti  il  cor; 

Che  al  pellegrino  e  all'  esule 
Inanimi  i  pensier. 
Mentre  la  patria  ci  medita ^ 
0  i  rischi  del  sentier; 

0  tu,  che  pel  domestico 
Orto  seguendo  vo. 
Quando  le  cose  tacciono 
Ed  io  posar  non  soj 

Dolce  un  tuo  raggio  piovimi 
Suir  agitato  sen , 
Al  dolce  sguardo  simile 
Del  mio  perduto  ben. 

Oh  quai  soavi  immagini 
Risvegli,  o  luna,  in  me! 
Di  quai  care  memorie 
Parla  il  mio  cor  con  te! 

Forse,  com'io,  considera 
Anch'  ei  la  tua  beltà , 
E  nel  comun  silenzio 
Anch'  ei  posar  non  sa. 


(   '60) 

Ben  mio ,  le  ciglia  estatiche 
Levi  tu  pur  lassù  ? 
Ove  i  miei  sguardi  affissansi. 
Affissi  i  tuoi  pur  tu? 

Forse  confidi  al  pallido 
Pianeta  i  tuoi  martir. 
Forse  de' miei  men  fervidi 
Non  sono  i  tuoi  sospir. 

Ahi  s'egli  è  ver,  benefica 
Luna,  ti  piaccia  accor 
Di  due  fide  alme  i  gemiti. 
Pegni  di  alterno  amor. 

Farti  ti  piaccia  interprete 
Al  mutuo  sospirar. 
Dal  ciel  n'  arridi  e  allettane 
A  vivere  e  sperar. 


e  i6i  ) 


LA    VISIOIVE. 


Appiè  d' un'ampia  scala, 
Jn  chiuso  manto  avvolta, 
Bianco  a  veder  com'ala 
Testé  dal  fianco  tolta 
Di  giovin  cigno,  apparvemi 
Incognita  beltà. 

Apparvemi  tra  il  grave 
Sopor  di  notte  estiva; 
La  vision  soave 
L'intenta  alma  rapiva 
iNeir  infocato  palpito 
Della  mia  prima  età. 

La  man  le  porgo,  e:  Cara, 
(Dirle  pareami  incerto) 
Il  nome  tuo  m'impara. 
Fammi  il  tuo  riso  aperto  j 
0  sii  tu  donna  od  angelo. 
Parla,  t'adorerò. 

Parte  di  te  mi  svela 
La  vivida  pupilla, 
Che  per  la  bianca  tela 
Com'  astro  in  ciel  sfavilla  ; 
E  un  nome  il  cor  mi  mormora , 
Ma  proferir  noi  so.  — 

ai 


(  I«2  ) 

Tace,  e  la  man  mi  stende; 
E  in  essa  il  cerchio  aurato 
Testimonianza  rende 
Del  volto  ancor  celato. 
Sei  dessa!  Oh  fido  indizio! 
11  cor  non  mi  menti. 

Troppa  è  la  gioia  1  Appresso 
La  mano  a!  labbro  ansante, 
Ji  si  vel  tengo  impresso , 
Cli'  ivi  lo  spirto  errante 
Tutto  par  voglia  accogliersi 
Poiché  dal  cor  fuggì. 

Sorgi,  r  indugio  è  molto. 
Quindi  parlarmi  udia; 
E  nel  levar  del  volto 
Un  paradiso  apria 
Alla  mia  vista  il  candido 
Manto  caduto  al  pie. 

Sull'innocente  viso 

Scorrean  le  brune  anella  ; 
Raggianti  eran  nel  riso 
Gli  occhi  e  la  bocca  bella. 
Che  tali  più  non  risero 
Come  in  quell'ora  a  me. 

Seco  la  scala  ascesi, 

INè  delle  membra  il  pondo 
Punto  gravarmi  intesi: 
Era  un  salir  giocondo. 
Come  le  zolle  a  premere 
Di  ilorido  scntìcr. 


(   »G3  ) 
A  sommo  giunti:  Slèdi _, 
Diceami;  ed  io:  Deh!  teco 
Restarne  mi  conredi , 
Qui  tecOj  sempre.  —  Oh  cieco! 
(L'altra  proruppe)  immobile 
Fra  noi  sorge  il  dover. 

Ma,  ti  conforta,  ancora 
Vedermi  t'è  concesso; 
Ancor  potrai  brev'ora 
Sederti  a  me  da  presso, 
E  favellarmi,  e  molcere 
L'acerbo  tuo  destin.  — 

E  allor  sovra  l'ardente 

Mia  guancia  errar  le  chiome 
Sentia  soavemente 
Dell'amor  mio,  siccome 
Foglie  olezzanti  e  roride 
Del  gelo  maltutin  ; 

Ed  alitar  un  lieve 

Spirto  su'  labbri  miei .  . . 
Oh  vita!  E  perchè  un  breve 
Sospir  d'  amor  non  sei  ? 
Ah!  tutto  il  resto  è  tedio. 
Oltraggio  e  vanità. 

E  un  sogno  sol  fu  questo? 
Misero!  E  a  me  da  canto 
Più  non  ti  trovo?  E,  desto. 
Ti  cerco  invan  tra  il  pianto  ? 
^è  a  me  più  colle  tenebre 
Quel  gaudio  tornerà  ? 


(  i64  ) 
Vagheggerò  solingo 

Le  stelle  a  te  pensando; 
Per  erme  vie  ramingo. 
Crederò  udirti  quando 
Da  lunge  udrò  di  tibia 
Un  dolce  lamentar. 

Ma  se  mi  torni  innante. 
Oh  !  pel  desio ,  pel  duolo 
Mio  lungo,  anco  un  istante. 
Prego,  un  istante  solo 
Quel  dolce  riso  arridimi 
Che  r  ombre  mi  mostrar. 


(  165  ) 
LA    SIMPATIA. 


Quando,  cara,  m'arridi  e  mi  saluti,  '-• 

Tosto  un'arcana  lira  eccbeggia  in  me; 
Fibra  in  petto  non  ho  che  non  si  muti 
lo  una  corda  per  dar  suono  a  te. 

Quanti  sguardi  mi  gii'i  ^  e  tante  sono  'i 

Le  dolci  note  armonizzate  in  cor  ; 
Finché,  fatto  di  molti  un  solo  suono, 
Divien  la  vita  mia  musica  e  amor. 

Che  sono  allor  le  rime  ove  il  desio 
D' una  gloria  superba  impresso  sta  ? 
Fuggevol  aura,  inane  mormorio 
Ch'  oltre  l'orecchio  trapassar  non  sa. 

Ma  il  canto  che  ti  noma,  e  da  te  prende 
Vario  senso  di  gioie  e  di  sospir, 
Jn  ogni  alma  s'interna,  e  mille  accende, 
Mille  contenta  incogniti  desir. 

Fino  dal  nascer  mio  questa  portai 
Rei  sen  profondo  armonica  virtù  j 
Ma  finch'  io  non  ti  vidi  e  non  t' amai 
Muta  giacque,  e  a  me  stesso  ignota  fu. 

Ovver  discorde  e  sol  rotto  concento 
Fino  a  quel  dì  l'ignara  alma  mandò, 
Come  di  nota  avvien  spinta  dal  vento. 
Ch'or  si  l'orecchio  ne  percote,  or  no. 


(   i6G  ) 
L'  aure  e  gli  astri  innocente  eran  trastullo 
K  i  campi  e  i  rivi  all'  inesperta  età: 
Ciò  lutto  che  disgiunto  amai  fanciullo. 
Or  amo  accollo  nella  tua  beltà! 

Appena  il  primo  tuo  riso  m'apparse, 
Come  il  primo  tuo  dello  mi  ferì , 
In  un  suon  s'  adunar  le  note  sparse , 
Che  il  tuo  nome  compose  e  il  proferì. 

Di  quel  nome  sì  caro  a  che  non  posso 
Questo,  figlio  del  core,  inno  allegrar? 
Come  all'  udirlo  ne  saria  commosso 
Ogni  spirto  che  in  terra  atto  è  ad  amar  ! 

Pur,  sotto  il  verso  che  lo  cela,  alcuna 
Luce  tramanda  a  far  lieti  i  pensieri 
Come,  sebben  velata,  estiva  luna 
Si  lascia  tra  le  nubi  anco  veder. 

0  in  pagine  ch'io  il  legga,  o  in  solili  lino 
Cui  l'ago  industre  di  bei  fregi  ornò, 
Corron  le  labbra  ai  baci,  e  il  repentino 
Tremor  dell'  alma  contener  mal  so. 

Quando  languido  il  cor  gli  ultimi  moti 
Darà  morendo,  o  (u,  lira  d'amor. 
Anco  un'ultima  volta  ti  riscoti. 
Quella  eh'  io  tanto  amai  nomina  ancor  ! 


(  ,C7  ) 
IL    VOTO. 

Una  sola,  un'estrema  speranza 
biella  vita  dogliosa  m'avanza, 
Ch'  io  sìa  caro,  Neera,  al  tuo  cor. 

Ti  son  caro,  INeera,  o  m' inganno? 
A  guidarmi  tra  il  pianto  e  1'  aff;mno 
Sei  tu  meco ,  o  sorriso  d' amor  ? 

Sei  tu  meco?  Se  a  te  ra"  avvicino. 
Se  da  te  mi  dilunga  il  destino. 
Sempre  meco,  !Neera,  sei  tu? 

\ien  da  te  quel  soave  conforto. 

Che  tra  i  nembi  m'affida  d'un  porto. 
Che  mi  rende  l' antica  virtù  ? 

l'oco  bramo:  tesori  non  sogno, 
A  dllHcil  poter  non  agogno, 
INon  invidio  lo  scettro  dei  re. 

Ma  bisogno  ho  d' un  core  che  m'  ami , 
Che  fratello,  che  amico  mi  chiami , 
Che  s'allegri,  che  pianga  con  me. 

E  tu  ingenua,  tu  mite,  sei  quella. 

Sei  la  cara ,  la  fida  sorella 

Che  tanl'  anni  il  mio  cor  desiò. 
A  te  lieto  e  fidente  ei  venia j 

Vista  appena,  ti  disse:  Sei  mia! 

Ti  conobbe,  t' intese,  t'  amò. 

Colla  ])atria  abbiam  tutto  conmne; 
Nati  in  riva  alle  stesse  lagune, 
Fari  abbiamo  costumi,  desir. 

Come  al  tuo,  tulio  parla  al  cor  mio. 
Fino  al  suon  dell'accento  natio 
§i  giocondo,  si  dolce  ad  udir. 


(  i68  ) 
Te  sol  veggo,  sol  odo,  sol  ])ranio 
Ne' sospiri  dì  e  notte  li  chiamo , 
Altro  sole  non  splende  per  me. 
Senza  te  m'è  ogni  stanza  romita; 
Senza  gioia  mi  par,  senza  vita 
Tutto  quel  che  Neera  non  è. 

Ogni  nube  che  in  aria  volteggia 

E  il  tuo  velo  che  all'  omero  ondeggia  , 
E  s'imbruna  sul  bruno  tuo  crin. 

Ogni  flutto  che  al  lido  sospira , 
Ogni  flebile  accordo  di  lira 
Del  tuo  labbro  è  V  accento  dlvin. 

Vien  seguace  a' tuoi  passi  la  speme  ; 
Ah!  mentr'essa  m'incalza,  mi  preme. 
Chi  mi  frena  e  ra*  insegna  a  temer? 

Keir  affanno  s'  addoppia  l'affetto  j 
Più  mi  costi,  più  t'amo;  il  sospetto 
Esca  è  al  foco,  m'irrita  il  voler. 

Ma  che  sogno,  eh©  invento  tormenti? 

Ah!  tu  m'ami,  e  tacendo  pur  senti 

Deir  ardente  mio  petto  pietà. 
Mai  da  te  non  vivromrai  diviso; 

Sempre  a  me  da' tuoi  sguardi,  dal  riso 

Lo  sperato  conforto  verrà. 

Potrò  sempre  sedermiti  a  canto, 
E  con  voce  interrotta  dal  pianto 
Sensi  arcani  d'amore  parlar  ; 

E  tu  in  faccia,  or  languente,  or  accesa. 
Con  favella  da  noi  soli  intesa. 
Dirmi  cose  ch'io  dcggia  obliar. 


(  169) 


LA    TOMBA. 


A  prezzo  delle  lagrime 
Che  mi  costò  T entrata. 
Dato  mi  sia  in  silenzio 
Di  questa  vita  uscir  ; 

La  zolla  più  ignorata 

Mi  possa  ricoprir. 

Se  guardo  1'  ombra  fievole 
Che  la  parete  imbruna , 
Dico:  la  mia  memoria 
Dileguisi  così. 

Traccia  non  resti  alcuna 

De'  miei  fugaci  dì. 

Sperai,  soffersi;  sperano, 
Soffron  molt' altri  ancora: 
Finché  agli  alterni  secoli 
Distingua  il  corso  il  sol , 
Speranze  avrà  1'  aurora, 
Languor  la  sera  e  duol. 

Starà  sul  muto  cenere 
Forse  pietosa  istoria , 
Ma  che  mi  amasse  un  angelo 
La  pietra  non  dirà. 

Or  via ,  che  ogni  altra  gloria 
È  tedio,  e  vanità  ! 

aa 


(  170  ) 

Se  gaudii  in'  ebbi ,  tacili 
G audii  e  inquieti  furO;, 
Velati  di  mestizia , 
INè  riso  mai  v'  entrò  : 
il  dubbio  del  futuro 
Turbolli  ed  accorciò. 

Eppur  j  commosso  1'  anima  , 
Ancora  li  rammento; 
Ancora  idoleggiandoli 
Vaneggia  il  mio  pensier  ! 
Di  lira  odo  un  concento, 
INè  so  la  man  veder. 

S'  oltre  la  tomba  vivere 
Potesse  quel  desio  ! 
Se  quelle  treccie  d'ebano  ! 
Se  quel  riso  d'amor! 

Se  nel  sepolcro  mio 

Mi  riardesse  il  cor  ! 

Ahi!  rivivrà  la  squallida 

Gleba  su  me  rivolta  j 

D'  aprirle  ogni  anno  al  riedere 

Fiori  e  profumi  avrà; 
Ma  il  cor  come  una  volta 
Mai  più  non  batterà. 

Silenzio  dunque!  Coprano 

La  vita  d' un  istante 

Oscurità  perpetua , 

Indissolubil  gicl. 

Del  cor  afflitto  e  amante 
Restin  gli  arcani  al  ciel. 


0  D  I. 


PARTE     SECONDA. 


(  «73  ) 
LA  POESIA. 

DEI     SECOLI     CRISTIANI. 

Kata  in  seno  alla  notte  profonda 
Di  boscaglie  e  castelli  romiti. 
Fra  le  giostre  e  i  festosi  conviti , 
Le  vendette  e  l' orgoglio  guerriera 

iMl'etade  d'imprese  feconda. 
Di  perigli,  di  mostri,  d'incanti. 
Di  campioni ,  e  di  vergini  erranti 
Sole  in  groppa  a  fatati  destrier; 

Tra  le  guerre  cresciuta  e  gli  assalti. 
Onde  il  secol  feroce  fu  spento, 
K  la  plebe  dal  sonno  suo  lento 
L' incallita  cervice  levò  j 

Quando,  strutte  le  torri  e  gli  spalti , 
Yenner  meno  i  superbi  baroni, 
E  tra  l'ombre  d'arcane  prigioni 
lnlpro^'visa  la  luce  calò: 

Tempo  è  allln  che  rèina  tu  sorga, 
E  rassuma  lo  scettro  e  le  bendej 
Già  la  splendida  bile  t'accende. 
Che  il  maggior  Ghibellino  scaldò; 

K  negli  antri  muscosi  di  Sorga, 
Presso  un  fonte,  tra  l'ora,  tra  i  rami 
^e' sospiri  la  bella  richiami. 
Per  cui  tanto  si  pianse  e  cantò. 


(  '74  )  'T 

Pari  all'agile  fiato  tV Aprile ;, 
Che  ne' torpidi  germi  s' iocluce  , 
Quando  aperte  alla  tepida  luce 
Il  fior  primo  le  foglie  non  ha. 

Ne' rei  petti  uno  spirto  gentile 
Spegne  i  semi  d'antico  livore  ; 
Uno  spirto  di  gloria  e  d'amore 
Molce  l' alme ,  e  pietose  le  fa. 

Già  di  Brenno  e  d'  Arminio  l'erede. 
La  ferocia  deposta  natia  , 
S'  alza  ratto  e  alla  terra  s'  invia , 
Che  sì  dolce  loquela  sorti  j 

E  la  terra  felice  rivede  ) 

Soggiogato  all'impero  de' carmi. 
In  cui  servo  all'  impero  dell'  armi 
Morse  1'  avo  la  polvere  un  dì. 

Sono  ,  Italia,  i  tuoi  soli  pur  vaghi! 
I  tuoi  piani  son  pure  giocondi  ! 
Di  fontane,  di  belve,  di  frondi 
Fu  benigna  Natura  con  te. 

Di  giardini,  di  ville,  di  laghi  >  F 

T'ingemmò  come  giovane  sposa, 
E  la  cinta  dell'  Alpi  famosa, 
E  due  mari  a  difesa  ti  die. 

Ogni  fior  ti  consente  il  terreno  ; 
E  dei  vati  la  sacra  favilla 
Della  vivida  luce  è  scintilla 
Che  dall'alto  ti  piove  il  tuo  sol. 


(  175) 

Finche  il  giorno  t' arrida  sereno , 
Tu  de'  canti  sarai  la  regina  ; 
ÌSè  quel  lauro  paventa  rùina, 
Che  Dio  stesso  piantò  nel  tuo  suol 

D  ogni  terra  i  magnanimi  figli 
Ascoltaro  di  Pietro  la  voce  ; 
Nei  vessilli  spiegata  la  Croce 
D  Oriente  i  tiranni  fu?ò  ; 

Tutta  Europa  convenne  ai  perigli , 
AH'onor  del  conquisto  sacrato; 
Ma  fu  solo  ,  fu  nostro  Torquato 
Che  le  glorie  d' Europa  cantò. 

Tralignata  dai  padri  gagliardi 
Un  età  scorre  ignota  alla  fama  , 
Che  più  i  cantici  patrii  non  ama , 
Perchè  patria  né  cor  più  non  ha. 

0  Torquato  ,  all'  età  de'  codardi 
Mi  ritoglie  il  tuo  carme  sovrano  ; 
Penso  al  duce  che  pugna  lontano  : 
Ecco,  ei  viene;  sugli  occhi  mi  sta. 

La  criniera  dall'  elmo  gli  cade 
Per  le  spalle  d'acciaro  lucenti,. 
E  veloce  sui  campi  cruenti 
Dal  cavallo  si  lascia  portar. 

Tra  le  frecce  volanti  e  le  spade 
L'rla  ov'  arde  la  mischia  più  folta, 
E  alla  furia  de' colpi  s'ascolta 
Cupamente  lo  scudo  sonar. 


(  »76) 
Ma  la  bella ^  sul  lido  rimasta 
Coir  addio  del  guerriero  fedele. 
Guarda  al  mare ,  d' acute  querele 
Empie  r  aure,  e  conforto  non  ha. 

Tergij  o  bella,  la  lagrima  casta. 
Di  festive  ghirlande  t'  adorna; 
11  tuo  fido  dall'  Asia  ritorna. 
Liberata  la  santa  città. 

Ma  l'antica  ferocia  or  condanna, 
E  di  mite  r  età  si  dà  vanto  ; 
Più  subietto  deir  epico  canto 
Or  la  sacra  congiura  non  è. 

Pur  amore  le  vergini  affanna, 
E  si  mesce  alle  danze  furtivo; 
Pur  di  gloria  e  di  morte  cattivo 
Won  discorda  mai  l'uomo  da  sé. 

Tra  le  angosce,  onde  afflitto  si  lagna. 
Varca  l'uom  questa  flebile  valle; 
La  speranza  l'incalza  alle  spalle^ 
Lo  ributta  di  fronte  il  timor. 

E  la  cetra  de'  casi  compagna , 
Onde  all'uomo  s'intreccia  la  vita, 
Le  dubbiezze  dell'  alma  smarrita 
Sperde  o  tempra  con  vario  tener. 

Ma  fra  strane  antichissime  genti 
Chi  materia  di  carmi  rintraccia. 
Fumo,  nebbia,  fantasime  abbraccia, 
E  ludibrio  alle  genti  si  fa. 


(  «77  ) 
Folli  Dei  su  l'Olimpo  sedenti 

Più  la  terra  ricompra  non  sogna, 
K  r  oscena  vetusta  menzogna 
Vota  suona,  e  concetto  non  ha. 

Odio  il  verso  che  spunta  restio 
Delia  mente  con  lungo  tormento , 
Odio  il  verso  che  finge  l'accento 
D'un  affetto  che  in  core  non  fu. 

Odio  il  verso  che  imbelle  desio 
Delie  verdi  negate  corone 
Colle  sparte  reliquie  compone 
Di  canzoni  d'  eterna  virtù. 

Odio  il  verso  che  stancala  mente 
Di  scienza  con  vano  apparecchio: 
Odio  il  verso  che  sazio  ToBecchio, 
Ma  digiun  l'intelletto  lasciò. 

Sacra  fiamma,  verace  sorgente 
All'ingegno  di  vita  e  d'amore  , 
Manifesta  tu  parli  al  mio  core , 
Ma  narrarti  la  lingua  non  può. 
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{  17»  ) 
RIMEMBRANZA 

E  PRESAGIO. 

Heu  mihi,  quia  incolatus  meus  prolungatus 

est!  hahitavi  curri  hahitantihus  Cedai\  Multum 

incola  fuit  anima  niea. 

Ps.  CXIX. 

Fui  felice  e  saggio  anch'io, 
Dove  e  quando  dir  non  soj 
Steso  è  il  velo  dell' obblìo 
Suir  etade  che  passò. 

Forse  fui  felice  e  saggio 
Sotto  il  cielo  borèal. 
Ove  il  sole  ha  scarso  il  raggio, 
E  la  notte  al  dì  preval  ? 

Sul  gelato  Boristene , 
Nei  deserti  d'Astracan, 
0  tra  gli  orsi  e  le  balene 
Del  finlandico  ocèan? 

Nell'aduste  sabbie  ircane. 
Ove  il  lesto  masnadier 
A  predar  le  carovane 
Sprona  l'arabo  destrier? 

Ove  alberga  il  popol  nero. 
Che  di  piume  avvolge  il  crin , 
E  profumano  il  sentiero 
Cinnamomo  e  belgiuin? 


(  »79  ) 
Nei  boschetti  di  Soria , 
Tra  i  serragli  dei  sofi , 
Neil'  amena  Circassia 
Ove  nascono  le  Uri  ? 

Presso  l'antro  Dodoneo 
Del  futuro  scopritor. 
Lungo  i  lidi  dell'Egeo 
Di  cent' isole  signor? 

0  dei  campi  siciliani 
Nella  fertile  beltà. 
Ove  fumano  i  vulcani 
E  sgomentan  le  città  ? 

Nella  terra  avventurata 
Che  Colombo  indovinò , 
Sulle  rive  della  Piata 
0  del  barbaro  Orenò  ? 

All'  età  dei  voti  parchi 
E  dei  candidi  pensier , 
Quando  furo  i  patriarchi 
Magi,  principi,  guerrier, 

E  su  quattro  monde  pietre 
Cadde  vittima  l' agnel , 
E  fur  sacre  a  Dio  le  cetre 
Del  belligero  Israel? 

Quando  Grecia  lauri  ottenne 
E  dell'arti  i  primi  onor, 
E  vassalla  a  dettar  venne 
Leggi  al  fero  vincilor? 


(  '8o  ) 
Poiché  un  solo  in  ceppi  avvinse 
L'universo  prigioniera 
E  regnando  cauto  eslinse 
La  memoria  del  guerrier  ? 

Quando  barbare  masnade 
Giù  dall'alpe  divallar, 
K  dei  numi  la  cittade 
Di  cruenta  orma  stampar? 

Od  allor  che  i  duchi  felli. 
Cinti  d'armi  e  di  terror. 
Dai  turrigeri  castelli 
Teser  lacci  al  vìator? 

Quando  un  patto  sanguinoso 
Strinser  l'itale  città, 
E  nemiche  di  riposo 
Ebber  dura  libertà  ? 

Poiché  amore  i  petti  schiuse 
E  spuntar  più  lieti  dì, 
tó  il  linguaggio  delle  Muse 
L'universo  aggentilì? 

Quando  i  Medici  corone 
All'ingegno  dispensar, 
E  all'invito  di  Leone 
L' arti  sursero  a  regnar  ? 

Non  so  dove,  non  so  quando. 
Fui  felice  e  saggio  un  dìj 
Da  quel  loco  io  vivo  in  bando , 
Quell'età  da  me  fuggì. 


(  i8i  ) 
Terra  incognita  e  felice , 
A  te  vola  il  mio  pensieri 
Una  voce  al  cor  mi  dice 
Ch'io  ti  (leggio  riveder. 

Troppo  lunghe  e  gravi  offese 
Sopportai  da  te  lontan: 
Un'  etade  Invan  ti  chiese , 
Non  ti  chieda  un'  altra  invan. 


(    »82    ) 

LA  MEDITAZIONE. 

In  pace  amaritudo  mea  amarissima. 
Isaia,  XXXVlll.  17. 

Quando  le  voci  e  l'opere 
Son  de'  viventi  mute , 
Del  chiostro  solitario 
Sotto  le  volte  acute 
IN  eli' ombra  e  nel  silenzio 
Scorgerai  un  pio  dolor. 

E  mentre  i  giorni  medito 
Di  que'che  più  non  sono. 
Sotto  a'  miei  pie  le  concave 
Tombe  dan  cupo  suono. 
Onde  mi  scorre  un  brivido 
Religioso  al  cor. 

Non  amorosa  insania 
0  disperata  voglia 
Solo  e  pensoso  adducemì 
Alla  romita  soglia  -, 
Adducemi  ineffabile 
Di  pianto  voluttà. 

Che  tra  le  mense  e  il  giubilo 
De'  clamorosi  balli, 
Qual  nebbia  che  in  sul  vespero 
Dalle  acquidose  valli 
Lenta  si  mira  sorgere. 
All'animo  mi  va: 


(  i83  ) 
Tal  che  all'  inane  gaudio 
Chiusa  la  mente  assorta , 
Gli  affaticati  spiriti 
Di  meste  idee  conforta. 
Cerca  i  recessi  ombriferi 
E  i  taciti  sentier. 

Gente  dannata  al  vivere        ; 
Molle,  ozioso  e  lento. 
Ad  uman  freno  indocile, 
E  suddita  al  talento. 
Cui  l'abbondanza  è  tedio. 
Ed  abito  il  piacer. 

Spesso  voi  pur  dall'empia 
Antica  usanza  isvia 
L'n  casto  desiderio , 
Lna  tristezza  pia , 
Che  dolcemente  vellica 
L'intorpidito  cor  3 

iMa  pari  a  suon  di  cetera 
Udito  di  lontano , 
Che  vien  raro  e  dileguasi 
MoUissimo  pel  vano. 
Sperdono  pompa  e  strepito 
Quel  provido  dolor. 

Ma  io,  ch'ebbi  dal  nascere 
Compagna  la  sventura. 
Che  nell'angor,  nel  dubio 
Vita  diversa  e  dura 
Traggo,  anelando  al  termine 
De' travagliosi  dì. 


(  >84) 

Da  questo  basso  esilio 
Di  lagrime  e  d'  errore 
Ascendo  volontario 
A  secolo  migliore 
Su  r  ali  del  patetico 
Pensier  che  mi  rapì. 

E  qual  chi  un  arduo  vertice 
Per  torte  vie  guadagna , 
Vede  improvvisa  espandersi 
Di  sotto  la  campagna, 
E  rare  in  mezzo  agli  alberi 
Le  case  biancheggiar; 

Assorto  in  placid'  estasi 
Veggo  i  consigli  insani, 
11  discordar  assiduo 
De' traviali  umani, 

# 

E  lieta ,  ancor  che  povera  , 
Lunge  Virtù  brillar. 

Ma  ratto  il  mortai  carico 
Di  nuovo  in  giù  trascina 
Dall'  utile  delirio 
L'  anima  pellegrina 
Tra  il  buio  e  la  miseria 
Del  carcere  terren. 

Non  però  sì,  che  un  lucido 
Vestigio  in  lei  non  dm-i 
A  diradar  le  tenebre 
Degli  appetiti  impuri , 
Al  tenue  raggio  simile 
Nunzio  del  di  che  vien. 


(  i85  ) 

IN     MORTE 

DI    GIOVINE   SPOSA 

ALLO    SPOSO. 


Come  dileguasi 
Lento  per  l' aria 
11  casto  effluvio 
Di  solitaria 
Rosa ,  così 

Questa  beir  anima 
Dal  career  frale 
Lieve  per  l' etere 
Al  tuo  mortale 
Occhio  vanì. 

Più  lei  non  turbano  , 
Che  in  cielo  ha  stanza , 
Di  duolo  immagini , 
0  rimembranza 
Di  prischi  amor. 

Solenne  è  il  termine 
Che  noi  disgiunge 
Dai  lievi  spirili. 
Cui  più  non  punge 
Speme  o  timor. 
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(  i86  ) 
Ma  lu ,  che  a  vedovi 
Giorni  rimani. 
Di  vane  lagrime , 
Di  sospir  vani 
Stanchi  l'avel} 

E  la  memoria 
Del  tempo  lieto 
Ange  d'  assiduo 
Morso  secreto 
11  cor  fedel. 

Quando  di  lugubri 
Drappi  vestito 
A  canto  al  feretro 
11  bipartito 
Coro  intuonò: 

Nato  di  femmina. 

Presto  l'uom  sgombra; 
Come  f  or  struggesi, 
Fugge  coni  ombra , 
Durar  non  può  ; 

Forse  rifulsero 
Al  tuo  pensiero 
La  pompa  e  il  giubilo 
Del  dì  primiero , 
Sperato  dì. 

Che ,  agli  occhi  cupidi 
Del  volgo  intento , 
Perenne  vincolo 
Di  sacramento 
Per  voi  s'ordì; 


(  '87  ) 
E  liete  d' organo 
\ocì  e  d'incensi 
In  allo  ascesero 
INngoH  densi 
Dal  sacro  aitar. 

Ed  or  chi  mitiga 
Tua  doglia  acerba? 
Recente  è  il  tumulo, 
ISè  indizio  d'erba 
Anco  v'appar  ! 

Quant'  è  che  il  morbido 
Crine  splendea , 
E  dall'ingenua 
Fronte  movea 
Aura  d'amor? 

Teco  le  tacite 
Pur  or  divise 
Gioie  del  talamo^ 
E  ti  si  assise 
Presso  pur  or! 

Vissuto  in  gaudio  j 
L'alma  d'affanni 
T' è  forza  pascere  : 
Sol  daran  gli  anni 
Tregua  al  raartir. 

L'  età  pei  miseri 
A  scorrer  lenta. 
Col  lungo  volgere 
11  dardo  allenta 
Del  sovvenir. 


(  t88  ) 
Diventa  placida 
Malinconia 
La  greve  e  torbida 
Cura  di  pria; 
E  allora  sol 

Che  i  dì  preteriti 
Chiami  al  pensiero 
Parola  Improvida, 
L'antico  impero 
Ripiglia  il  duol. 


(  '89  ) 


PER 


UNA  GIOVINE 


MOLTO    ABILE    CANTATRICE. 


Di  vergini  invidia  ^  > 

Sospiro  d'amanti. 
Fanciulla  bellissima. 
Pregata  se  canti, 
E  l'aure  depredano 
Al  labbro  di  rosa 
La  nota  amorosa , 

Che  dolci  memorie  »?    -^ 

Sopite  raccendi  ! 
Oh  come  a  quegl' ilari 
Istanti  mi  rendi. 
Che  ratti  fuggii'ono 
Lasciando  al  cuor  mio 
Un  mesto  desio! 

Poi  quando  s'  attenua 
E  languida  muore 
La  voce  patetica. 
La  voce  d'amore, 
E  l'aria ,  dai  tremiti 
Armonici  impressa. 
Di  gemer  non  cessa. 


(  »90  ) 
Da  quanto  circondami 
Repente  diviso. 
Negli  occhi  tuoi  languidi 
Beato  m' affiso , 
E  cerco  vestigio 
INe'cari  sembianti 
De' magici  canti. 

Cosi,  quando  fulgido 
Il  sole  declina, 
E  s' apre  ad  accoglierlo 
L'azzurra  marina. 
Un  raggio  purpureo 
L' altissima  vetta 
Del  monte  saetta. 

Ma  gli  occhi  virginei 
Non  sono  più  mesti  j 
ingenue  sorridono 
Le  labbra  celesti  ^ 
La  gota  già  pallida 
S' avviva ,  e  ripiglia 
La  tinta  vermiglia. 

Sospira  de' giovani 
L'attonita  schiera: 
Tu,  facile  al  timido. 
Confondi  chi  spera. 
Ah  spesso  dì  gemiti 
È  trista  sorgente 
Un'alma  che  sente! 


(   «9«  ) 
La  bella  Desderaone 
Sull'arpa  fedele 
]\el  patrio  palagio 
Sciogliea  le  querele 
Dell'  araba  vergine , 
Che  in  lagrime  siede 
D'un  salice  al  piede; 

E  spesso  j  quel  cantico 
Ldendo  lontano^ 
Contenne  dimentico 
Sul  remo  la  mano^ 
D'isaura  dolendosi 
Al  fato  severo 
11  pio  gondoliere. 

Ma  come  del  libico 
Sembiante  s'accese 
La  bella  Desdenione 
1  canti  sospese. 
Lui  fida  su  fragile 
Naviglio  seguendo 
Per  pelago  orrendo. 

Sol  d' atro  presagio 
Colpita  la  sera. 
Che  sorse  alla  misera 
D'eccidio  foriera. 
Dell'  araba  vergine 
Cantò  le  querele 
Suir  arpa  fedele. 


(   19^  ) 


L'  AVVENIRE. 


Qual  già  finse  il  prisco  secolo 
Alla  rupe  catenato 
Della  luce  il  rapitor, 

E  perenne  il  cor  rinascere 
Sotto  il  morso  infaticato 
Del  grifagno  punitor  ; 

Un  desio  quest'alma  indomito 
Tutto  dì  punge  e  tormenta 
Nel  futuro  di  mirar. 

E  se  pur  talvolta  arretrasi , 
E  dell'opra  si  sgomenta, 
Torna  1'  ombre  a  ritentar. 

La  man  vaga  al  ramo  stendere 
D'  auree  poma  e  d'  auree  fronde 
Oso  appena,  ed  ei  sparì  j 

Non  pria  fatto  è  11  labbro  cupido 
Presso  al  rio  dalle  dolci  onde, 
Subitano  il  rio  fuggì. 

Deh  perchè  svanir  sì  rapida , 
Dolce  immago  del  felice 
Immutabile  avvenir? 

Deh  perchè  gli  accordi  mistici 
Per  brev'  ora  sol  mi  lice 
Delle  angeliche  arpe  udir  ? 


(  193  ) 
Poche  note  di  quel  cantico  ' 

Non  pria  V  anima  raccoglie  , 
E  dai  sensi  è  ratta  già. 

L'  aèr  varca  ingrato  e  nubilo  j 
E  s'  asside  sulle  soglie 
Dell'  immobile  città. 

Città  santa,  che  I'  Altissimo  ^ 
Perchè  fosse  eterna  e  forte. 
Sopra  i  colli  ediflcò  : 

Le  die  muro  insuperabile. 
Ed  armali  sulle  porte 
1  suoi  vigili  locò. 

Di  dolci  acque  indefettibili 

Sgorga  un  rio  dal  sacro  monte  , 
Che  non  ha  sponda  o  confln  : 

Desso  è  il  ver  fiume  Etiopico 
Dalla  cupa  arcana  fonte  , 
Noto  solo  in  suo  cammin. 

L'amaranto  immarcescibile 
Di  fraganze  1'  aria  imbeve  , 
Che  alla  terra  ignote  son. 

Al  soave  e  casto  effluvio 
Miste  r  anima  riceve 
De' beati  le  canzon. 

Ma  com'  arco ,  tratto  il  calamo        ' 
Velocissimo  ,  s'  allenta  ; 
Tocco  il  segno  del  desir. 

Da  quel  sogno,  da  quell'  estasi 
Hiede  l' anima' contenta 
Alla  veglia  dei  sospìr. 

a5 


(   '94  ) 
Da  qual  mai  si  nobil  arbore 
Un  licore  si  distilla 
Che  perpetui  il  mio  sognar  ? 
Colle  dolci  attese  tenebre 
Chi  mi  vela  la  pupilla. 
Stanca  il  mondo  di  mirar? 

Vana  inchiesta  !  E  Dio  che  limite 
Pose  al  voi  dell'intelletto. 
Dio  che  al  mare  un  di  parlò  : 

Sorgi  pur  cruccioso  e  tumido  , 
A  quel  lido  ,  o  mar  ,  t' aspetto  j 
Fin  là  vieni,  piìi  là  no  1 

Oh  concetti  incerti  e  miseri. 
Onde  r  uomo  si  consiglia 
Sul  futuro  por  la  man  ! 

Da  queir  allo  ignoto  termine  , 
Quando  ha  fatto  mille  miglia. 
Mille  miglia  è  più  lontan. 

Ma  trae  vita  ignara  e  placida 
11  pastor ,  che  fuor  1'  ovile 
Altra  cura  aver  non  sa. 

Chi  le  membra  e  gli  anni  logora 
Servo  al  fasto  signorile  , 
Chi  suir  onda  cammin  fa  , 

Chi  le  trombe  segue  e  i  timpani , 
11  fanciul ,  la  verginetta  , 
Tutta  fede  e  tutta  cor , 

Sempre  han  l'occhio  al  dì  novissimo 
Di  mercede  e  di  vendetta  , 
Al  gran  giorno  del  Signor. 


(  ^9^  ) 
L'  affannosa  e  non  mai  sazia 
Arroganza  ^  ond'  uom  presume 
Tutto  intendere  e  narrar  , 

Lungi  adunque  j  e  a  me  risplendere 
Possa  solo  il  poco  lume 
Che  fa  credere  e  sperar. 


iiìKi  ir  i  i  :'T'"i!f;  i: 


-vj 


(   196) 


L\  GIOVIIVEZZA. 


Esca  di  care  immagini. 
Di  canti  allettatrice. 
Segno  di  tarda  invidia. 
Gioconda  età  felice. 
Che  le  speranze  e  i  rosei 
Pensieri  avvivi  alle  fanciulle  in  cuor  ; 

0  tu  che  pronti  all'animo 
Voti  ed  affetti  inspiri  , 
E  schiudi  un  limpid'  etere 
Al  volo  dei  desiri, 
0  giovenli^i,  r  esilio 
Terren  s'orna  per  te  d'un  qualche  fior. 

lo  ti  vagghegio,  al  rompere 
Sollecito  dell'alba. 
Nel  tremulo  crepuscolo , 
Che  il  fosco  ciclo  inalba, 
E  i  cavezzanti  provoca 
Per  l'aure  intatte  venticelli  al  voi. 

Sull'ora  che  dal  tenue 
Sonno  i  fioretti  desti 
Levano  il  capo,  e  spiegano 
Le  screziate  vesti , 
Umide  gli  orli  e  cupide 
Di  rifrangere  i  rai  primi  del  sol. 


(  «97  ) 
0  gioventù  j  la  vei'gine 
Ver  te  nell'inscio  cuore 
Cova  i  sorgenti  palpiti^ 
E,  sparsa  di  rossore. 
Incerta  avvalla  i  timidi 
Occhi  del  nome  desiato  al  suon. 

Ma  poi  quando  la  tacita 
Kotte  al  concento  geme 
D'  un'arpa  solitaria, 
11  pie  sospende,  preme 
L'intempestivo  anelito, 
E  mostra  il  viso  dal  fedel  balcon  ; 

Finché  dal  caro  giovine 
S'infiora  e  s'innanellaj 
Solenne,  indissolubile 
Giuro  il  desio  suggella, 
E  notte  del  suo  ceralo 
Manto  scende  le  dolci  opre  a  coprir. 

Ma  deh,  che  breve  imperio 
T'è  dato,  età  giuliva! 
Fugge  di  te  men  rapido 
Da  nuvoletta  estiva 
11  lampo,  cui  l'attonito 
Occhio  per  l'etra  invan  cerca  seguir. 

0  gioventù,  se  oppongono 
Al  tuo  fuggir  ritegni , 
Beltà,  decoro,  grazia. 
Atti  e  costumi  degni. 
Ai  due  che  all'ara  or  movono 
Più  lungamente  ti  concedi  in  don. 


(  198) 
Vedi,  pur  or  vestirono 
11  tuo  leggiadro  manto  5 
Tardi  spogliar  sen  deggiano , 
E  tardi  .  .  .  .  Ah!  mentre  io  canto. 
Della  percossa  cetera 
Fuggon  le  irrevocate  ore  col  suon. 

Felici  lor  se  ,  al  sorgere 
Della  stagion  nemica , 
INudra  consigli  unanimi. 
Ligio  alla  voglia  antica. 
Il  cuor,  ch'oggi  coi  teneri 
Moti  all'alta  promessa  indugio  fa! 

Ah!  no,  cogli  anni  floridi 
Dall'alme  non  s'invola 
Ogni  dolcezza:  il  vivere 
Del  savio  ha  un'età  sola; 
]Nè  il  raggio  mai  s'intenebra 
Di  giovinezza  in  fronte  all'  amistà. 


(  199) 

A 

VINCENZO  BELLIM 

QUANDO    CANTARONSI    IN    VENEZIA   LA   PRIMA    VOLTA 
I   MONTECCHJ    E    CAPULETI. 

Chi ,  de'  guerreschi  timpani 
Fra  l'orrido  concento. 
Chi  d'  amorosa  tibia 
hiiita  il  gemer  lento, 
E  al  furibondo  secolo 
Insegna  la  pietà? 

Ancor  di  sangue  fumano 
Le  inorridite  valli, 
1  fiumi  al  mar  sospingono 
Per  inusati  calli 
L'onda,  che  a  tornar  limpida 
Aspetta  un'altra  età. 

Le  spose  in  freddi  talami 
Requie  trovar  non  ponno. 
Più  reo  della  vigilia 
E  delle  madri  il  sonno. 
Ogni  magione  ha  un  feretro , 
Ogni  anima  un  sospir. 

E  ver  che  un  Dio  pacifico 
Pfe  chiama  a  mutui  amplessi, 
E  dell'ulivo  spuntano 
Le  foglie  tra  i  cipressi. 
Cui  d'amorose  vergini 
Le  lagrime  nutrir  j 
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Ma  clie?  SI  tosto  l'anima. 
Ad  altri  suoni  avvezza. 
La  pura  di  que' numeri 
Celestial  dolcezza 
Gustar  potrà ,  che  un  genio  , 
Bellini,  a  te  spirò? 

Si,  che  il  potrà:  più  l'arida 
Gleba  cui  Sirio  strugge. 
Le  mattutine  lagrime 
Cupidamente  sugge  : 
Più  vivo  il  sol  rifolgora 
Tra  i  nembi  che  fugò. 

Segui,  Vincenzo:  stimolo 
ri  sien  le  nostre  lodi 
INova  a  mercar  dovizia 
Di  musicali  modi 
INell'arte  ond'ebbe  Pesaro 
Fin  oggi  i  primi  onor. 

Segui:  finché  germoglino 
Altre  per  te  corone, 
Vagheggerem  la  florida 
(Jhe  al  giovin  crin  t'impone 
11  plauso  di  tutt'  Adria  , 
11  voto  del  mio  cor. 

INelle  dimore  funebri 
Verrem  de'Capuleti 
Teco  d'un  padre  a  gemere 
Sui  rigidi  divieti, 
E  d'una  cara  esanime 
Sui  mal  rinati  di. 


(    201    ) 

Troppo  le  Muse  piansero 
Al  finto  caso  amaro. 
Quando  trafitto  Piramo 
Giacque  svà  proprio  acciaro, 
E  il  gelso  babilonico 
^ovi  color  veslL 
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...^  .... 

GIUDITTA    PASTA 

l'  anno  i833. 

0  di  Tusnelda  amante , 
Cherusco  giovinetto. 
Che  dal  palco  raggiante 
Tanta  piovesti  in  petto 
De'  riguardanti  attoniti 
Acuta  voluttà  '; 

E,  più  che  Varo  e  Roma 
Tue  voci  minacciose , 
Degli  occhi  e  della  chioma 
Madri  temeano  e  spose 
Le  onnipotenti  insidie 
E  r  emula  beltà; 

Non  salsi,  è  ver,  leggiero 
Pln ,  né  spronai  cavallo  , 
Quando  l'Anglo  severo 
Uscisti  e  il  lieve  Gallo 
Colla  virtù  d'insoliti 
Concenti  ad  allegrar  j 

Ma  dietro  11  chiaro  grido 
Di  tua  crescente  fama, 
Teco  di  lido  in  lido 
Venni  con  ansia  brama 
Suir  ale  infaticabili 
Del  caldo  immaginar. 
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Poi  quando  il  mar  britanno 
JUvalicastij  e  gli  erti 
Gioghi  per  nostro  danno 
Dal  gran  Punico  aperti , 
Che  il  tuo  bel  seno,  Italia, 
Primiero  insanguinò. 

Sclamai:  non  langa  via 

D'amico  ciel  separa  \  oÌ 

Lei  dalla  patria  mia! 

0  patria  mia,  prepara 
Serti,  e  il  più  dolce  cantico 
Che  sul  tuo  mar  suonò. 

Ma  dove  l' igneo  monte 

Fuma,  e  il  Tirren  si  spande,  i 
Partenope  alla  fronte  vT 

Prima  ti  die  ghirlande. 
Olona  quindi  e  d'Adige 
Il  bel  margo  t'udì. 

Giugnesti  alfin;  rattenne 
L'  errante  mio  pensiero  , 
Al  giunger  tuo,  le  penne, 
E  s'acquetò  nel  vero; 
ISè  dal  sognato  gaudio 
11  vero  dissenti. 

Oh!  r  immaturo  avello  , 
Denso  di  lauri  e  mirti. 
Ridar  potesse  il  bello 
\ìt  d'amorosi  spirti. 
Che  tanta  patria  gloria 

1  rosse  a  perir  con  sé. 


(  2o4  ) 

Di  Nella  e  di  Vinegia 
Mesto  cantor  gentile  % 
Pari  alla  Donna  egregia 
Era  il  tuo  dolce  stife. 
Che  d'Adria  il  lido  memore 
Aspetta  invan  da  me. 

Seco ,  o  Giuditta ,  un  giorno 
Io  le  tue  soglie  entrai. 
Ma  seco  far  ritorno 
Non  m' avverrà  più  mai. 
Oh  nostra  vital  Oh  rapidi 
Istanti  del  piacer  1 

E  mentre  gemo  e  canto, 
K  come  so  t' onoro , 
Tu  pur  t' involi ,  e  intanto 
Un  fremito  canoro 
Te  desiata  annunzia 
All'invido  stranier. 


àiJj  Uld*  U 


'  Nel  1821  avea  rappresentalo  il  personaggio  di  Armiiiio. 
*  Fittore  Bemolle. 
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IN  MORTE 

DI    FILIPPO    ZERLOTTI 

DA    ZEVIO.  ' 


Potesse  il  canto  trionfar  del  tetro 
Orror  che  l'urne  serra, 
E  la  lode,  leal  dopo  il  feretro. 
Approdar  a'  magnanimi  sotterra  I 

Che  al  giovin  forte,  a'  rai  tolto  del  sole 
Ch'altri  per  esso  or  gode. 
Bramose  volerien  le  mie  parole  ; 
Ma  egli  s'  è  beato,  e  ciò  non  ode! 

Ode  ben  ei  serafica  armonia 
Cantar  dell'  opre  belle  j 
Come  al  cenno  d' amor  sorsero  in  pria 
Foco,  aèr,  terra  ed  onde  ...  ahi  l'onde  anch'elle  ! 


'  Due  giovani ,  studenti  nell' Cniveniià  di  Padova  ,  recatisi  a 
nuotare  nel  luglio  iSù"],  sla^-ano  pericolando.  Passato  di  là  per 
caso  un  altro  studente  ,  quantunque  i  due  nuotatori  intimi  non 
gli  fossero ,  ne  forse  conosciuti,  e  poco  abituato  egli  al  nuoto  ,  si 
gettò  nel  fiume  e  die  loro  modo  a  salvarsi  :  ma  perì  nel  nobile 
atto.  La  scolaresca  tutta  ne  accompagnò  il  cadavere  ai  cimite- 
ro ;  e  la  guarnigione  ,'  richiesta  di  concedere  la  sua  musica  pel 
funerale  ,  non  ne  volle  mercede. 
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E  quanto  In  lor  vispo  gerniogUa^  o  a  lenta 
Vicenda  si  sommelte. 
Tutto  il  sacro  d'  amor  vincolo  senta 
Che  le  parti  avversanti  inslem  commette. 

Lieve  di  maraviglia  in  maraviglia 
A  voi  seco  lo  porta 

L'  angiolj  che,  appena  al  di  chius'  el  le  ciglia  , 
Dell'etereo  giardin  gli  apri  la  porta. 

Angiol  di  carità,  ch'agili  innesta  aaesJo^I 

Air  omero  rosato  nrtez  omn  i  ado  lonO 

Vanni  di  cigno,  e  dalla  bictóda  tésfeal  ^ahol  ci  3 
Spande  tesor  di  crine  innanellato.    n  'n  irJjOTjqA 

Sotto  doppio  arco  in  fronte  ha  doppia  stella  odJ 

E  riguardar  benigno  ,  O 

E  stringe  nella  destra  una  fiammella      /  320iru5i8 
Che  sperde,  scossa,  ogni  vapor  malignò.  •'  ^  "^^ 

—  Vien  meco  (in  voci  tra'  viventi  ignote, •;  h  aad  abO 
Diceagli)  anima  cara:  i^f)  ifiiflfi'J 

Mentre  l'onda  11  tuo  frale  anco  percotej  Ir-  9cno3 
A'ien  meco  ove  ad  amar  meglio  s' impara. 

INon  molto  va  che  tra'  sospir  raccolto 
Quel  tuo  fral  veggo ,  e  sotto 
Sacrate  zolle  a  riposar  sepolto 
Da  moltlplice  turba  esser  condotto. 

Quanti  r  arringo  a'studii  ardui  devolo      ,5  o.^^^^  ^^  e,R'j 
Correan  teco,  a  drappello  ■>«  ,fv^v»/>\  W'^ 

Plorando  stanj  né  già  ploran  Y  ignoto. 
Ma  l'amico  fidalo,  anzi  il  fratello.    ' 

.■A\  .1     ,:\    -W'-y:  -u  ^\^^t^  .   ^^vviiuviX 
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Dietro  la  bara  esprime  l'immortale 
Luce  che  a  te  si  dona 
Ordin  lungo  di  faci^  e  non  venale 
Pianto  la  tuba  marzia]  intuona.  ->/ 

Vien  meco,  e  nullo  ornai  pensier  ti  tenga 

Nel  tetro  limo  avvolto:  i 

L)i  career  bma  uscisti,,  e  quando  ottenga 
Anco  la  terra  un  tuo  sospiro^  è  molto. 

Che  son  le  gare  deU'  ingegno ,  e  il  tardo 
Plauso  che  il  bello  ottiene  ? 
Un  bello  io  t'apro  a  cui  non  giugne  il  guardo 
Dell'uomo,  e  il  possederlo  è  senza  pene.  —  .;../ 

Tal  si  parlava  dal  celeste  messo 
Al  forte  giovanetto. 
Che  dei  vestigi  della  vita  impresso 
Avea  pur  anco  il  cupido  intelletto.  mi-ioH 

Ma  come  innanzi  a  dolce  albor  si  sperdo 

De'  sogni  la  coorte,  ,j 

In  breve  la  contenta  anima  perde  {] 

Ogni  memoria  dell'antica  sorte.  j 

Non  però  ne'  viventi  il  desio  tace  ; 
E   qual  rimembra  il  volto 
Gentile  e  mesto,  in  cui  di  sì  fugace 
Giorno  v'  avea  quasi  un  presagio  accolto  ; 

Qnal  rammenta  l'ingegno  e  in  un  ragiona 
Deir  interrotto  canto  , 
Che  nelle  menti  or  più  che  mai  risuona  : 
-Ma  il  cor,  quel  nobil  core  ha  il  maggior  pianto! 


(  2o8  ; 

E  chi ,  fuor  r  onde ,  non  avria  soccorso 
Alla  bell'opra  ardita; 
Per  cui,  de'  due  visto  il  periglio,  a  corso 
Venirne,  e  dietro  te  margini  e  vita 

Lasciar,  fu  un  punto  ?  Torbido  e  profondo 
Invan  è  il  gorgo;  appena 
Tratto  a  riva  è  il  primier,  corri  al  secondo 
Finché  l'uopo  è  d'altrui  pronta  è  la  lena. 

Men  pronta  ahi  !  sol  nell'  uopo  tuo  venia  : 
Pur  (esca  la  parola 

Quale  ai  labbri  commosso  il  cor  la  invia) 
Molte  vite  v'  avean  nella  tua  sola. 

Sdegnar  delle  consorti  onde  il  misfatto 
Quelle  che  prime  il  Brenta 
Versa  ne'  miei  patrli  canali,  e  ratto 
Portar  l' avviso  in  suon  di  chi  lamenta. 

Ed  io,  cui  giova  di  gentili  affetti 
Faville  trar  feconde 
Dal  duro  sasso  degli  umani  petti , 
Tentai  l'arpa,  che  m'ode  e  mi  risponde. 


(  a09  ) 
m   MORTE 

SI 

ADELAIDE  CRESCIINI.  ' 


Forse  più  d'ima  improTÌda 
Dorma ,  di  Irar  mai  paga 
Giorni  ignorati ,  il  vanto 
T' invidiò  del  canto, 
E  i  vezzi  onde  ancor  vagali 
Eri  a  non  verde  età, 

Neir  ora  che  mortifero 
Le  fauci  t'invadea 
Silenzio,  e  la  pupilla. 
In  cui  tanta  favilla 
Del  patrio  sole  ardea  , 
Smania  senso  e  beltà. 

Inani  ombre  di  gloria , 
Chi  dietro  a  voi  s  affanna  ? 
Chi  ad  un  balen  fugace 
Speranze  immola  e  pace  , 
E  col  desio  s'inganna 
Di  splendida  mercè  ? 


>  Morì  il  26  marzo  i838,  nei  piccolo  villaggio  di  Toligolow  a  600 
rerite  da  Mosca,  mentre  si  apparecchiava  a  tornar  in  patria. 
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Te  accolse j  Adele,  il  vario 
Tumulto  di  Parigi  ; 
Della  tua  voce  il  suono 
Lidian  1'  Anglo  e  il  Polono  ; 
Elandiano  i  tuoi  vestigi 
L'artico  gel . . .  ma  che  ? 

Scosse  potean  le  Sarmate 
Menti  con  plausi  ed  ori 
Rimertar  1'  armonia  , 
Che  limpida  fluia 
Uà' tuoi  labbri  canori, 
Qual  viva  onda  tra'  fior  ^ 

Ma  non,  su  piaggia  estranea. 
Da  lor  esserti  porte 
Le  voci  della  bella 
Italica  favella , 
Mentre  il  vicin  consorte 
Taceasi  nel  dolor. 

Oh ,  per  que'  tuoi  multiplici 
Che  lo  stranier  bèaro. 
Un  solo  degli  accenti 
Che  Italia  ti  rammenti , 
E  renda  men  amaro 
L'occaso  de' tuoi  di! 

Anco  una  volta  il  vivido 
Spirar  aere  natio 
Ti  sembri ,  e  neli'  udito  , 
Presso  a  restar  sopito  , 
T' eccheggi  il  mesto  addio 
Che  il  tuo  partir  seguì. 
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0  la  diurna  fiaccola 

Tanto  ti  splenda  all'  occhio 
Che  ,  per  l' impresa  strada 
Ver  la  natia  contrada , 
Ivi  t'  adduca  il  cocchio 
Ov^  è  dato  mirar 

Uà'  gioghi  ardui  nell'  ampia 
Convalle  1'  esultanza 
De'  paschi  e  degli  armenti , 
Ville  e  città  fiorenti, 
E  la  materna  stanza 
Immohile  sul  mar. 

Ahi  !  tranne  il  lieto ,  or  flebile  , 
Ricordo  di  tua  fama, 
INulla  di  te  più  riede  1 
Invan  maggio  succede 
Al  lento  aprile ,  e  brama 
Serti  al  tuo  crine  oflfrìr. 

Da  fuggitivi  zclHri 
Ricorsa  la  laguna 
Invan  nella  romita 
Sera  a  seguir  t' invita 
In  gondoletla  bruna 
Fantastici  desir. 

Quando  con  mollo  tremito 
Al  suono  del  liuto 
L' intenta  aura  si  scote, 
AhiI  le  seguaci  note 
Del  tuo  per  sempre  muto 
Labbro  m'  aspetto  invan. 
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Or  chi  sa  dir  qual  beano 
Ignoto  ciel  tuoi  canti. 
Perenne   altrui  desio? 
Che  già  spersi ,  cred'  io , 
Co'  vaghi  tuoi  sembianti 
Sotterra  non  andran. 

Vano  sia  pur  delirio  ; 
Ma ,  nella  placid'  ora 
De'  pensier  mesti  amica  , 
Un  qualche  dell'  antica 
Tua  voce  udir  ancora 
Accordo  crederò. 

È  d'un'auretta  ai  gemiti, u  .  • 
D'un' onda  alle  querele:,' •'''. 
0,  a  mezzo  dì  tua  vita 
Per  sempre  a  noi  rapita  , 
Bella  e  lodata  Adele, 
Di  te  mi  sovverrò,  j  k  iJioC 


oJimoiJ  aliom  aoo  ohafiuQ 

JfliM 
aJoa  i:;  h'ilA 

xml  ^v^-'-.  ■  ' 'H 

JlGVfli 


(ai3) 


ALLA   CARA   E    VENERATA   MEMORIA 


GIROLAMO  ZENDUmi 

CERTOSINO    DEL   MONTELLO    PRESSO    NARTESA 
MORTO    l'anno    i84i* 


Eri  de'  miei  più  cari ,  eri  de'  pochi 
Al  cui  dolce  parlar  lasciai  sovente 
r^ell'improvida  età  gli  allegri  giuochi, 
E  a  severi  pensier  schiusi  la  mente. 

Oh  leronimo ,  come  ad  una  ad  una 
Veggo  sparirmi  le  sembianze  note 3 
E  delle  più  comprese  appena  alcuna 
Voce  il  cupido  orecchio  mi  percote  ! 

Uom,  che  a  facili  amor  nacque  temprato. 
Che  vai  se  un  fido  cor  gli  venga  tolto? 
Presto  altro  fido  cor  gli  vien  trovato 
Del  primo  al  par,  mutali  nome  e  volto. 

Ma  non  tutti,  non  io.  Dentro  al  pensiero 
Mi  sta  tutlor  la  candida  tua  vesta. 
Di  che  cinto  li  vidi  il  dì  primiero 
Tra  il  cupo  verdeggiar  della  foresta. 
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Poi  ti  ripenso  ne' cangiali  manti. 
Non  cangialo  d'aspelto  e  di  linguaggio  j 
Pudica  ilarilà  ne'  tuoi  sembianti;, 
Gentil  riserbo  nel  parlar  tuo  saggio. 

Oh  leronimo,  quanti  ulili  avvisi! 
Quanti  dal  labbro  tuo  dolci  conforti!  -  -^^ 

E  quanti  più  non  me  ne  fur  precisi 
11  dì  che  al  fianco  mio  dovesti  torti! 

Presso  r  amalo  bosco  ei  si  rimase 
E  r  erme  celle  d'  abitanti  prive  ; 
A  me ,  disfatte  le  paterne  case, 
INovi  tetti  fornir  l'adriache  rive. 

Ma  poi  che  magli  e  barbare  securi 
Strussero  il  pio  Cenobio,  ei,  come  suole 
Rondine  che  si  toglie  ai  vecchi  muri 
Ove  annidò  tranquilla  essa  e  la  prole, 

A  riveder  le  gare  e  l'importuna 
Frequenza  cittadina  si  ridusse, 
I  fori,  i  tempii,  la  natia  laguna, 
E  me,  cui  miglior  dì,  venendo,  addusse. 

Però  sempre  suoi  voti  in  mente  ei  porta  j 
E  invan  l'acuto  ingegno  e  l'indefesso 
Studio  far  noti  al  mondo  altri  1'  esorta  : 
Yìve  a  pochi  compagno  ed  a  se  stesso. 

Lampada  io  son,  cui  di  modesta  ilice 
Splender  sol  lice,  dell'  altare  a  cauto  : 
Ciò  sovente  ripete,  e  noi  seduce 
D'  (j  r  lusinga  o  di  fama  aitero  vanto. 
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Passar  non  lascia  ,  che  non  rieda  ,  un  anno 
Al  loco  ove  sorgean  le  sante  soglie, 
E  tor  (li  là  con  sempre  nuovo  affanno 
Sole  nel  ponno  le  ingiallite  foglie. 

Un  anno  ancor  non  volge ,  io  movea  seco 
A  visitar  que' venerati  avanzi; 
Parlammo  a  lungo  del  devoto  speco, 
Or  derelitto,  e  in  tanto  onor  pur  dianzi! 

Nessuno  indizio  del  vicin  trapasso 
Nel  sereno  suo  volto  e  ne'  pensieri: 
Ma  che  ?  Pe'  tristi  lungo  e  acerbo  è  il  passo  ; 
I  buon  quest'  oggi  in  ciel,  come  qui  jerL 

0  leronirao  !  in  parte  or  sei  tu  giunto 
Ove  il  più  de'  tuoi  frati,  e  dove  accolto 
Stassi  omai  quasi  ciascun  mio  congiunto, 
Teco  all'ansie  terrene  e  all'error  tolto. 

Ivi  il  padre  tu  miri,  ivi  il  fratello. 
Ivi  la  buona  genitrice  mia; 
Salutala,  e  le  di'  eh'  io   le  favello 
Sempre,  e  sempre  la  veggo  in  fantasia. 

Deh!  suo  ancor  m'abbia.  E  tu  non  obliarmi. 
Non  obliarmi,  e  quel  fralel  con  meco. 
Che  il  Ciel  benigno  ancor  volle  lasciarmi 
Compagno  nell'esilio  amaro  e  cieco. 

Pietosa  vision  scendi  talora 
Nei  nostri  sonni,  e  coli'  usalo  adetto 
Ne  consola  e  rinfranca  infìno  all'ora 
Che  la  via  ne  si  schiuda  al  tuo  ricetto. 
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IL   CRITICO 

AL     NOBILE     UOMO    N.    N. 


O  di  grandinavi  erede  amico  vate  ; 

Troppo  alto  esordio.  Ebben  mutiamo  stile. 
Ricco  d  ingegno,  e  povero  d'entrate,—' 
Esordio  troppo  umile. 

Così  un  pensier  1'  altro  rampogna,  e  sorge 
Tale  un  subbuglio  nell'  invasa  testa. 
Che  il  cervello  convulso  immagin  porge 
Di  mar  messo  a  tempesta. 

Dunque  uno  stuol  di  garruli  saccenti 

Farà,  che  s'io  vo' scrivere  all'amico. 
Molto  prima  sull'unghie  arroti  i  denti 
Tra  "l  dico  e  tra  '1  non  dico  ? 

Eh  via  !  lunge  da  noi  questa  meschina 

Timidità.  Che  sì  che  il  mondo  casca , 
Se  il  giornale  al  mio  capo  non  destina 
Di  Pindo  alcuna  frasca  ? 

Chi  Ga  giudice  nostro  ?  Un  signorotto 

Creduto  il  Bembo  dalla  grossa  gente  ; 
Insulso  dicitor  ,  lascivo  ,  ghiotto  , 
Bugiardo,  impertinente; 
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Cuij  se  nascea  di  men  eletto  vase. 

Visto  avrei  mozzo  in  nave  o  in  cocchio  auriga; 
0  colle  tempie  d'  arroganza  rase 
Aver  co'  cessi  briga. 

Degno  mestier  dell'  anima  poltrona  ! 

Ed  or ,  poiché  a  sporcar  fogli  s'è  messo  , 
E  sputato  il  sonetto  o  la  canzona. 
Re  si  tlen  del  Permesso. 

E  i  nomi  a  senno  suo  loda  o  deprime 
Di  lai  che  incanutir  sotto  1'  alloro. 
Questa  è  l' età  delle  risorte  rime  ? 
Ahi  Febo!  Ahi  vergin  coro  I 

Qualche  cagion  di  dubitar  mi  danno 

Le  varie  lingue  in  cui  ciancia  lo  sciocco  ; 
Ma  gracchi  a  posta  sua  gallo  o  britanno  , 
L'  alocco  è  sempre  alocco. 

Wè  qualche  vero  che  dal  labbro  gli  esce , 
E  in  cui  coglie  per  caso  e  di  schiancìo, 
Ricompra  i  mille  error  che  quel  suo  mesce 
Informe  cinguettìo. 

Le  Iodi  sue  ci  devrien  far  paura. 

No  i  biasmi  ;  qual  più  sa  lodi  o  strapazzi  ; 
Ciascun  segue  suo  vezzo  e  sua  natura , 
Noi  se  badiam  sem'  pazzi. 

Scriviam  come  il  cor  detta  e  lasciam  dire , 
Ma  sia  ingenuo  lo  scritto  e  sia  pudico; 
Venga  la  lode  poi  se  vuol  venire  , 
Se  no ,  viva  1'  amico  ! 


(  a2i  ) 


IL   TARTUFO. 


0  mal  creata  razza 

Maestra  di  costumi , 
Che  dell'età  consumi 
Tra  '1  dado  e  la  ragazza 
11  meglio  ^  e  il  resto  serbi 
A  sciorinar  proverbi  ; 

Chi  non  t'  avesse  visto 

Finché  fu  biondo  il  pelo 
TrulTarti  del  Vangelo 
E  far  le  fica  a  Cristo  , 
Creder  potrìa  sinceri 
1  delti  tuoi  severi. 

Reliquia  del  bordello 

Che  ti  sfibrò  le  rene, 

Onde  sì  tosto  viene 

La  slizza  ed  il  rovello  , 

E  la  devota  furia 

Che  mezzo  mondo  ingiuria  ? 

Qualche  persona  indolta 
Di  tua  trascorsa  vita 
IJiria  :  quest'  eremita 
Testé  lasciò  la  grotta, 
E  così  giallo  e  smunto 
E  dal  Carmelo  giunto. 


(  ao.^  ) 

Grinze  le  guancie  e  nere 
Ha  pria  (Iella  stagione 
Perchè  vitto  e  magione 
Partiva  colle  fiere. 
Non  fu  d' orar  mai  stracco, 
Vestì  cilicio  e  sacco. 

Né  sa  che  latte  impuro 
Suggesti  nelle  fasce  , 
Che  i  mimi  e  le  bagasce 
Maestri  indi  ti  furo  , 
Ed  è  per  strano  caso 
Che  intatto  serbi  il  naso. 

Pensa  talun:  prodigio 

Fia  dell'  eterno  amante  , 
Che  all'uom  cieco  ed  errante 
Mostra  miglior  vestigio.  — 
Sarà j  pur  io,  noi  celo. 
Stimo  furor  quel  zelo. 

Di  rabbia  e  di  livore 

Non  s'  arma  il  pentimento  ; 
Giudica  scarso  e   lento  ; 
Sempre  ha  una  man  sul  core 
D'  altrui  pesando  1'  opre  j 
Sé  snuda  e  il  fratel  copre. 

Ma  questa  serpe  antica 

Mutò  squamma  e  non  tosco  : 
A'  segni  la  conosco. 
Stimi  che  falso  io  dica  ? 
Calcala  un  poco  ,  e  vedi 
Se  n'  avrai  gonfi  i  piedi. 
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IL    FILOSOFO. 


L'  ho  trovata  !  l'ho  trovata  ! 

Gridar  voglio  a  gola  piena , 
L'  arte  facile  e  ignorata 
Di  condur  vita  serena  ; 
Cento  bovi  chi  mi  svena  ? 

Se  dal  padre  non  mi  venne 

Di  che  offrir  tant' ostia  al  Dio, 
Yo'  sconciargli  cento  penne 
K  versar  d' inchiostro  un  rio  ; 
Olocausto  a  poter  mio. 

Da'  tarlati  tuoi  volumi 

Leva  gli  occhi ,  o  Florimantc  ; 
La  dottrina  de'  costumi 
Più  non  vuol  fandonie  tante 
Di  famelico  pedante. 

Bando  ai  vapidi  scilomi 

Onde  il  vecchio  di  Stagira 
Rimpinzò  tomi  su  tomi  ; 
\  ia  dei  dotti  il  fasto  e  \'  ira 
Che  non  langue  colla  pira. 

Poiché  dir  al  pane  pane 
Insegnò  la  nova  scuola 
Che  si  ride  del  dimane  , 
Al  togato  muore  in  gola 
La  magnifica  parola. 


(  ^M) 

Ciò  eh'  io  veggo ,  ciò  eh*  io  sento , 
Stimo  solo  ehe  sia  vero  ; 
Tutto  il  resto  è  nebbia,  è  vento, 
È  delirio  del  pensiero , 
Che  vuol  far  somma  del  zero. 

Oh  beati  ravanelli, 

A  Pitagora  devoti! 
1  limbicchi  e  gli  alberelli 
Son  per  voi  di  lucro  voti 
D'  Esculapio  ai  pronipoti. 

Una  nuova  ai  nuovi  saggi 

Del  par  sorge  nelle  menti 
Metafisica  d'  erbaggi, 
Che  in  lor  voglie  fa  conlenti 
Idioti  e  sapienti. 

Delle  zampe  il  magistero 

Meglio    assai  che  quel  dell'  ali 
Guida  al  vertice  del  vero, 
E  gli  astratti  e  i  generali 
Droghe  son  di  speziali. 

Come  in  luglio  la  zanzara 

Scaccio  i  dogmi  colla  mano  j 
Sol  dall'  abaco  s' impara 
Ciò  che  rende  il  germe  umano 
Meno  afflitto  e  meno  insano. 

Dell'  angelica  farfalla 

Troppi  enigmi  udito  ha  il  mondo  ; 
Venne  alfine  il  vero  a  galla, 
E  restar  le  ciancie  al  fondo 
Cin^a  il  vivere  secondo. 
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Per  compenso   poesia^ 

Smesso  il  classico  belletto , 
Riparossi  in  sagrestia  ; 
Epicuro  a  mensa  e  in  letto 
Fa  serafico  il  sonetto. 

Per  due  forse ,  o  tre  che   sièno. 
Alme  nobili  e  sincere. 
Mille  o  cento  per  lo  meno , 
Tra  la  ganza  ed  il  bicchiere , 
Cantan   Keni  e  Miserere. 

Questa  pazza  giravolta 

Fa  che  muti  anch'io  sentenza. 
Ed  esclami:  poca  o  molta, 
E  la  meglio  sapienza 
Ritemprarsi  a  pazienza. 

Lasciar  fare  e  lasciar  dire. 

Lasciar  dire  e  lasciar  fai*e , 
Finché  venga  la  Diessire 
Le  partite  a  ragguagliare, 
E  di  tutto  a  chieder:  quare? 


'Mi 
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LA   SPIGOLISTRA. 


\\  conobbi:  su  qual  canna 
Misurarvi  appresi  alfine  , 

0  seguaci  di  Susanna, 
Indomabili  eroine , 

D'  acqua  santa  tulle  asperse 
Come  folaghe  sommerse. 

So  che  vagliano  que'  vostri 
Incredibili  digiuni , 

1  perpetui  pater  nostri , 

E  que'  veli  sempre  bruni , 
E  quegli  occhi  sempre  bassi , 
E  in  mezz'  ora  far  tre  passi. 

Yi  conobbi ,  Io  ripeto  , 

So  qual  è  la  pania  e  il  vischio; 
Ma  satirico  indiscreto 
Sollevarvi  non  m'^^arrischio  , 
Come  il  vate  ebreo  minaccia. 
La  gonnella  sulla  faccia. 

0  spiranti  eletti  odori 

Ma  di  lezzo  tutte  carcbe. 
Liscie  tombe  nel  di  fuori. 
Al  di  dentro  fetid'  arche  , 
Uà  ingannar  la  turba  sciocca 
Che  vi  guarda  e  non  vi  tocca; 
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Chi  non  sa  vostre  leofffenJe 

Chiami  pur  sdegno  pudico 
Quel  che  metter  vi  contende 
Seno  ed  omeri  all' aprico  j 
3Ientre  paggio  e  cacciatore 
Chiaraan  frega  quel  pudore. 

0  se  pur  In  qualcheduna 
11  vii  fomite  sia  spento, 
E  bisbetica ,  importuna  ; 
E  deir  invldo  talento 
A  far  paghi  I  ciechi  moti 
Chiamerebbe  a  Roma  i  Goti, 

Ah  !  i  salteri  e  1'  astinenza 

Dalle  carni  crude  e  cotte 
Quando  II  vel  di  penitenza 
Imbavaglia  le  bisotle 
INon  son  balsamo  bastante 
Da  ciurmar  1'  eterno  amante. 

Dopo  morte  non  si  sale 
A  goder  l'elisia  stanza 
In  virtù  del  caviale; 
Né  la  turpe  intemperanza 
De'  giudica  si  compensa 
Co'  digiuni  della  mensa. 

A  queir  occhio  ,  che  s' acclama 
Scrutato r  di  cuori  e  reni, 
Vien  palese  ogni  empia  brama 
Chiusa  invan  ne'  cupi  seni 
Dell'ipocrita  ventraja, 
y  altro  ancor  la  lingua  abbaja. 
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Legge  ei  quella ,  che  vi  spranga 
Gli  occhi  al  vero,  invidia  gretta) 
Avarizia,  che  v'  infanga 
L'alma  gelida  ed  abbietta; 
Dalle  colpe  la  più  vecchia, 
Yanità,  che  vi  punzecchia. 

Ei  che  diede  fiori  al  campo 
E  gemmò  di  stelle  i  cieli , 
De'  monili  abborre  il  lampo  , 
Ha  in  dispetto  i  ricchi  veli. 
Onde ,  prima  fra  le  pari. 
Move  alcuna  ai  sacri  altari  : 

Ei  benigno  le  pupille 

Usa  a  volgere  dall'  alto 

Sulla  mite  Abigaille  ; 

Bla  dai  cani  ha  fiero  assalto 

Nelle  viscere  rubelle 

La  trinata  Jezabelle. 

Qui  a  talun  l' ira  si  sganghera , 
E  ripiglia:  che  rimane. 
Se  le  pie  son  tal  pozzanghera  , 
\  dir  poi  delle  profane  ?  — 
Ma  il  mio  verso  non  percote 
Tutte  in  fascio  le  divote. 

Tomba  avara ,  ohimè  !  rinchiude 
Chi  a  splendor  d'  avita  cuna 
Accoppiò  senno  e  virtude  ; 
E  parer  fece  e  fortuna. 
Spesso  pazza  e  delinquente, 
Alfin  equa  e  intelligente. 
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Kè  però  scomparso  lo  credo 
Dalla  terra  il  vero  zelo  , 
Più  d'un'  raggio  anzi  ne  vedo 
Sfavillar  sotto  il  mio  cielo  , 
K  mancar  sento  il  coraggio 
Se  vo'  d' inni  fargli  omaggio. 

Tal  che  muto  e  stupefatto 

Gli  alti  esempii  invidio  e  onoro, 
E  vorrei  poter  un  tratto 
Indrizzarmi  dietro  loro  : 
Ma  al  dir  mal  tutti  siam  pronti  j 
Al  ben  far  quanti  ne  conti  ? 


(  23o  ) 


L'  UOMO  DI  MOrSDO. 


Amici  discoli , 

Sfacciate  fanti. 
Sensi  vilissimi. 
Detti  arroganti. 
Oscene  crapule. 
Ridotti  impuri. 
Stocchi  e  spergiuri, 

Dìero  a  Licinio, 

Codardo  e  stolto. 
Di  bello  spirito 
Fama  e  d' uom  colto  j 
Che  più?  Licinio 
Scroccò  per  questo 
Nome  d' onesto. 

La  ciera  epatica, 
1  lerci  denti 
A'  detti  lubrici 
Son  condimenti; 
E  la  decrepita 
Bestemmia  sciocca 
Piace  in  sua  bocca. 
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Sessagenaria 

La  baronessa 
Quand'  egli  chiacchiera 
ObL'a  la  messa; 
Se  r  ode  estatica 
La  giovin  figlia 
Qual  maraviglia? 

Sa  r  uom  dottissimo 
Quando  s'addica 
A  nobil  giovane 
Parer  pudica^ 
E  quando  scrupolo 
Goffo  diventi 
Esser  prudenti. 

Dì  prime  recite , 

Di  balli  e  prandi. 
Di  quanto  il  tedio 
Mitiga  ai  grandi 
E  repertorio 
Ampio  e  perfetto 
Quel  su'  intelletto. 

Quanto  la  patria 

Moda  produce , 
0  a  noi  l'estranea 
Da  lungi  adduce 
E  spugna  a  suggere 
La  nobil  niente 
Del  mio  sapiente. 
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Dee  bruno  o  candido 
li  fazzoletto 
Al  collo  insistere , 
0  errar  sul  petto; 
La  giubba  all'  agile 
Fianco  esser  deve 
Prolissa,  o  breve, 

Per  far  che  V  orrido 
Negoziatore, 
Che  del  par  traffica 
Birra  e  pudore. 
Nel  ballo  all'umile 
Plebe  conteso 
Resti  compreso  ? 

Fin  dove  titolo. 

Compro  o  natio. 
Fa  tollerabile 
11  negar  Dio  ; 
E  della  vedova 
Truffando  il  dritto. 
Falsar  lo  scritto  ? 

Fin  dove  fingere 

Può  il  marchesato 
Chi  dalla  sucida 
Fantesca  è  nato. 
Ma  die  de'  principi 
Ai  discendenti 
Cinque  per  venti? 
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Di  ciò  s' interroghi 
Solo  Licinio^ 
QuaDt'  ei  pronostica 
E  vaticinio; 
Di  tutto  renderne 
Jnstrutti  puonne 
Dall'  alfa  al  ronne. 

Per  lui,  (che  supera 
Ogni  credenza) 
Infin  le  lettere 
Trovan  clemenza  ; 
E  più  d'  un'  inclito 
Giumento  ei  molce 
Col  plettro  dolce. 

Destro  s'  arrampica 
Di  scala  in  scala 
Donde  r  araldico 
Profumo  esala  _, 
E  air  incolpabUe 
Oro  sofilega 
Sua  bassa  lega. 

Purché  gli  arrechino 
Lustro  e  contanti 
Sposa  tubercoli 
E  vescicanti , 
E  dell'  equivoca 
Prole  futura 
Poco  si  cura. 


3o 
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]Niè  qui  la  cronaca 
Saria  finita; 
Ma  un  po'  d' inedito 
Alla  perita 
Penna  necroioga 
Che  in  prosa  il  pianga 
Vo*  che  rimanga. 
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LA  GALANTE. 


Magra  lode  a  nobll  donna 
Dir  cbe  sia  pudica  e  saggia; 
Son  pel  volgo  lai  virtù. 

Chi  più  trine  ha  sulla  gonna , 
Chi  il  pudor  più  spesso  oltraggia 
E  famosa  e  illustre  più. 

Nomi  rosi  dalla  muffa. 
Le  Zenobie  e  le  Lugrezie 
Cbe  mi  giova  ricordar? 

L'uditor  di  noja  sbuffa; 
E  mi  manda  quest'  inezie 
Ne'  collegi  a  recitar. 

Se  ne  logli  il  foco  sacro 
E  la  febbre  scarlattina. 
Non  v'  ha  al  mondo  più  rossor. 

Versi  e  prose?  Bel  lavacro. 
Quando  pece  e  trementina 
Sarien  scarse  all'uopo  ancor! 

Ma  Filandro,  cbe  sa  vivere 
Tulio  r  anno  all'altrui  spese 
(Comodissimo  raeslier); 

E  faceto  sa  descrivere 
l  romanzi  del  paese 
Alle  dame  e  a'  cavalier; 
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La  parola  odo  che  prende, 
E  recandosi  sul  serio  : 
:•)  Bella,  sclama,  per  mia  fèl 

Tutto  al  mondo  ha  sue  vicende, 
E  da  Tuie  al  Ilio  Esperio 
Cosa  stabile  non  v'  è. 

Sui  rottami  di  Palmira 
Accosciato  il  dromedario 
Rode  l'erba  che  spuntò; 

Al  seguaci  dell'  Egira 
11  rifatto  calendario 
Novi  computi  mostrò. 

Fur  le  toghe  e  le  preteste 
Vestimento  consueto 
Di  Catone  ai  santi  dì; 

E  l'età  correa  si  agreste. 
Che  il  censore  immansueto 
Dalla  palla  non  fuggì. 

Come  gli  abiti  i  costumi 
Cangian  spesso,  e  all'uom  conviene 
Giusta  il  vento  navigar. 

Ben  sei  pazzo  se  presumi 
Con  severe  cantilene 
L'  universo  riformar.  « 

0  Filandro,  perchè  mai 
Non  t' udì  la  genitrice , 
Che  benigno  il  ciel  mi  die? 

Cara  madre,  eh'  or  ti  stai 
Fuor  del  mondo,  e  sei  felice 
più  che  il  Aglio  tuo  non  è; 


(  ^37  ) 
A  che  prò  fuggir  i  croccbi, 

I  ridotti  rilucenti, 

E  schermirti  dal  piacer; 

Contener  le  labbra  e  gli  occhi , 
E,  selvaggia  fra  le  genti. 
Farti  legge  del  dover? 

Cocchi  e  servi  non  avesti; 

II  novembre  dalla  villa 
Kon  ti  vide  ritornar; 

E  la  prole  non  potesti. 
Fra  i  rintocchi  della  squilla. 
De*  tuoi  lasciti  allegrar. 

Ben  lo  sposo,  che  alla  mensa. 
Su  cui  starne  e  storioni 
Son  baratto  del  pudor , 

Yien  contento  e  più  non  pensa. 
Trova  invitte  le  ragioni 
Di  Filandro  piaggiator. 

Ed  invitte  pur  le  trova 
La  fanciulla  desiosa. 
Che  r  elenco  tutto  sa 

E  la  storia  vecchia  e  nuova 
D' ogni  madre  e  A'  ogni  sposa 
Che  rallegri  la  città. 

Già  Gn  d'ora  ha  l'occhio  al  gonzo 
Che  r  arcadica  raccolta 
Spacciar  deve  pel  suo  Ben; 

Mentre  sogna  Alfredo  e  A  lonzo. 
Ed  il  gemito  ne  ascolta 
Che  d'  oltr^alpe  a  lei  ne  vien. 
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0  Domenico,  o  Pasquale, 
0  qual  altro  che  si  sia 
li  tuo  nome  dozzina! , 

Non  t'  è  duopo  di  sensale 
Che  t'  agevoli  la  via 
Air  eliso  coniugai. 

Sii  sudicio  più  d' un  ciacco , 
Più  d'un  ciuco  sii  balordo. 
Goccia  e  scorbuto  abbi  tu  ; 

11  Blason  ti  tiene  il  sacco , 
11  Catasto  fa  1'  accordo, 
E  trasforma  il  meno  in  più. 

Ma  il  Saper,  che  il  mondo  svecchia. 
Virtù  nuove  al  nostro  cielo 
E  nuovi  usi  recar  può. 

Ridi?  L'  opra  s'  apparecchia  j 
E  un  grand'  uomo  per  lo  pelo 
De'  suoi  baffi  mei  giurò. 


(  ^39  ) 
PER  LA  MORTE 

DI  TEIVTEIVININO. 

Si  aut  non  dicere  nequeo. 

E  egli  morto  Tentennino, 
0  tra  i  morti  è  vivo  ancora? 
Ei  di  vita  uscì  pur  ora^ 
Ma  se  morto  ei  sìa  chi  il  sa? 

Finché  visse  sì  ben  seppe 
Mantenersi  ognor  fra  due , 
Che,  seguendo  1'  arti  sue, 
Può  morirne  e  star  di  qua. 

Talun  dice,  ma  non  osa 

Con  certezza  d'  aflfermarlo. 
Che  dovendo  giudicarlo 
Radamanto  titubò. 

Non  gli  fece  inchiesta  alcuna. 
Pur  pensando:  s'  ei  favella. 
Senza  dubbio  mi  corbella 
Come  tanti  corbellò. 

Adìssollo  nella  faccia, 

A  veder  se  qualche  indizio 
Opportuno  al  suo  giudizio 
IN  e  potesse  ricavar. 

Ma  la  prova  tornò  vana. 

Tal  che  alGn  gli  fu  mestiere 
(Vedi  caso!)  un  po'  di  vero 
?*ie'  giornali  ricercar. 


(  24o  ) 

E  raccolse  che  non  tanti 

I  color  son  cV  Arlecchino  ^ 
Quanti  que'  che  Tentennino 
A'  suoi  giorni  vestì  già. 

Alla  Dritta  e  alla  Sinistra 
Preferi  l' ingiusto  Mezzo  ,  ^ 
Dove  stagna  tutto  il  lezzo 
Che  sgorgò  di  qua  e  di  là. 

Ma  il  vetusto  giudicante 
Dubbio  ancora  si  ritrova^ 
Tanto  avvolta  in  foggia  nova 
E  col  vizio  la  virtù. 

E  adeguata  pur  dovendo 
Dar  sentenza,  pensò  assai; 
Anzi  è  fama  che  più  mai 
Pensar  tanto  visto  fu. 

Sclama  alfin:  mutò  sì  spesso. 
Che ,  ben  fatti  i  conti  miei , 
Mezzo  assolverlo  dovrei 
E  dannarlo  per  metà. 

Ma  impossibil  questo  essendo , 

II  soggiorno  a  lui  prefìsso 
Sia  fra  il  cielo  e  fra  l'abisso. 
Dove  pendulo  starà. 


'  Non  v'ha  lellor  di  gazzelle  che  non  intenda  il  signifl» 
calo  di  questi  nomi.  Ingiusto  mezzo  è  dello  qui  per  anlifrasi 
del  notissimo  jusle  milieu. 


(24i    ) 

IL  XXm  SETTEMBRE.   ' 
(  Parodia  del  5.  Maggio  ). 


La  fu  1  Siccome  tacita , 

11  suono  ultimo  dato, 
Stette  la  gola  armonica 
Orba  di  tanto  fialoj 
Così  balorda,  stupida 
La  terra  al  nunzio  sta. 

Pensando  al  trillo  magico 

Che  un  zero  più  non  vale , 
^fè  sa  quando  una  mimica 
Pedata  a  questa  uguale 
La  teatral  sua  polvere 
A  calpestar  verrà. 

Lei  tra  il  plaudente  strepito 
Udi  mia  musa  e  tacque, 
E  dell'accorso  popolo. 
Cui  piacque  ed  anco  spiacque, 
A'  battimani  e  a'  sibili 
Frammisti  i  suoi  non  ha. 


1  Maria  Malibran  mori  il  a5  settembre  i836.  Senza  di» 
scutere  il  grado  di  merito  di  questa  singolare  cantante,  il  mo- 
tivo che  m' indusse  a  comporre  il  presente  scherzo  ,  e  per 
cui  iu  accollo  con  tanto  favore  ed  ebbe  laute  ristampe,  m'ia* 
duce  a  ripubblicarlo;  cioè  di  deridere  l'esagerale  dimostrazioni 
di  ossequio  e  di  anitnirazioue  con  cui,  oltre  al  contante,  non 
si  credono  mai  a  suOlcienza  premiate  le  gole  e  le  gambe. 
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Straniera  ad  ebbro  encomio 
E  a  satira  venduta. 
Della  cantante  insolita 
Scioglie  suir  urna  muta 
Un  lepido  epicedio 
Che  forse  non  vivrà. 

Dal  Tunnel  al  Vesuvio, 
Da  Felsina  a  Parigi, 
Dietro  quel  canto  corsero 
Ghinee,  scudi  e  luigi; 
E  fecer  gì'  impressarii 
A  gara  per  pagar. 

Fu  vera  gloria  ?  Ai  posteri 
L'  arduo  problema.  INoi 
Lodiam   1'  arte  mirabile 
Di  chi  co'  sludii  suoi 
Puote  calcagna   ed  ugole 
Tant'  alto  sollevar. 

Del  genitor  i  providi 

Consigli  e  le  ceffate; 
Incerte  prime  recite; 
Certissime  serate; 
Quanto  di  buffo  e  serio 
li  vivere  può  dar  ; 

Tutto  provò:  il  marittimo 

Kuoto  e  la  schiena  equina , 
GÌ'  inni  ventosi  e  1  solidi 
Saper  della  cucina, 
Le  nozze  ed  il  divorzio , 
Il  bevere  e  il  fumar/. 


(  243  ) 
Ella  si  noma,  e  il  secolo, 

Pien  di  superbie  e  d' ire , 
Gli  orecchi  squlsllissimi 
Allunga  per  udire; 
Canta,   né  più  si  disputa 
D'  oppressi  e  d'  opprcssor. 

Ammala,  e  tanto  merito 

E  in  preda  d'un  salasso; 
Succede  alto  silenzio 
Al  teatral  fracasso  -, 
Poi  sorgono  i  diverbli: 
La  muore ,  non  la  muoi\ 

Come  al  sudato  apprendesi 
Sul  dosso  la  camiscia, 
A  toglier  più  difficile 
Quanto  più  fina  e  liscia  , 
Che  pria  segui  si  docile 
11  moto  della  man; 

Fantasmi  d'  òr  le  posero 

Assedio  in  quel  momento; 
Oh  quante  volte  ai  posteri 
Lasciar  in  testamento 
Pensò  qualche  reliquia 
Del  canto  sovruman  ! 

Oh  quante  volle,  vistasi 
Vicina  a  morte  certa. 
Stette  cogli  occhi  immobili 
E  colla  bocca  aperta  , 
Assorta  de'  drammatici 
Certami  al  sovvenir  ! 


(  ^44) 

E  rimembrò  le  liquide 
Cadenze  e  le  volale. 
Le  fughe  e  le  rischievoli 
Scale  semitonate , 
II  vezzo  delle  lagrime  , 
L' incanto  del  gestir. 

Soggiacque  alfine  al  cumulo 
Di  tante  rimembranze , 
Restò  la  spoglia  esanime 
Ingombro  delle  stanze , 
E  in  un  gorgheggio  all'  aria 
Lo  spirto  sen  volò. 

Il  doloroso  annunzio  , 

Ratto  spiegando  1'  ali  , 
Sparse  di  frasi  enfatiche 
Le  faccie  de'  giornali, 
E  d'  oziose  chiacchiere 
11  mondo  popolò. 

Bella ,  famosa  Italia, 

A  tante  palme  avvezza. 
Tra'  fasti  tuoi  connumera 
Questa  canora  altezza. 
Che  a  cento  lucrosissime 
Scritture  si  piegò. 

Tu  le  contese  ceneri 

Allo  straniero  invola; 
Ergi  in  colletta  lapidi 
Ad  eternar  la  gola. 
Che  su  britanna  coltrice 
Di  solfeggiar  cessò. 


POESIE 


01     VABIO     METRO. 


(  Mi  ) 
IL    LIBANO 


Illic  sedimus  et  flev'mius  quum 
recordaremur  Sion. 

Ps.  CXXXVI. 


Tanto  dunque  poggiar  potrò  sublime  ? 
Potrò  sull'ali  del  pensier  levarmi 
Dell'  odorato  Libano  alle  cime? 

E  all'ombra  de' suoi  platani  posarmi. 
Ove  un'  arcana  d'  arpe  melodia 
Sveglia  il  dcsir  de'  lagrimosì  carmi? 

Quai  modulò  l'antico  Geremia 

Allor  eh'  ei  del  Giordan  le  meste  rive 
Feo  risentir  dell'ultima  elegia. 

u  Squallide  son,  dir  l' odo,  e  d'  onor  prive 
Le  piazze,  oimè  !  della  città  regina, 
K  le  vergini  sue  tratte  cattive. 

Del  tempio  entra  la  fiamma  e  la  rapina 
Kegli  aditi  più  cupi  e  riveriti. 
In  duo  scissa  la  mistica  cortina. 

Tromba  non  s'  ode  che  all'altare  inviti. 
Più  Slonne  i  suoi  sabati  non  vanta, 
Muto  è  il  salterio  in  mano  de'  Leviti.  « 

K  oh  città  benedetta,  oh  città  santa! 
Oh  città  maraviglia  delle  genti. 
Se  il  verso  non  menila  che  di  te  canta! 


(  ^48) 

Ove  i  duci  n' andare  e  i  comballenli, 
E  l'Angelo  che  ,  sceso  in  notte  oscura. 
Fé  l'alto  eccidio  delle  assirie  genti? 

Ove  i  profeti  che  all'  età  ventura 
Squarclaro  il  velo?  Ahi  primi  al  duol  fur  essi! 
Primi  vaticinar  la  tua  sventura  ! 

Queste  pei  verdi  tuoi  sacri  recessi 
Memori  querimonie  udir  si  fanno, 
E  ne  gemono  salici  e  cipressi. 

Ma  non  già  treni  e  gemiti  d' affanno 
Sonaro  i  gioghi  tuoij  vinto  V  assiro 

0  debellato  l' idume'o  tiranno. 

Citareggiar  i  cedri  allor  s'  udirò 

Lodi  all'  h terno,  e  giubilando  i  rivi 

1  lor  sussurri  a  quel  concento  unirò. 

Olezzante  d'aromati  fiorivi 

JNel  croco  e  nel  giacinto,  e  di  cortese 
Ombra  te  ricoprian  palme  ed  ulivi. 

E  oh  quante  volte  solitaria  ascese 
1  clivi  luoi  la  giovane  amorosa. 
Che  del  suo  caro  la  chiamata  intese! 

«  Vieni,  diletta  miaj  vieni,  vezzosa; 
E  mentre  movi  a  giocondarmi  il  core , 
Premi  il  giglio  per  via,  premi  la  rosa. 

Grato  da'  crini  tuoi  di  mirra  odore 
Per  l'aure  innamorate  si  diflonde. 
Occhio  di  colombella,  occhio  d'amore.  « 


E  la  voce  di  lei  suona  e  risponde: 
«  li  mio  diletto  candido  e  vermiglio 
Le  viscere  di  gioia  mi  confonde. 

In  lui  forza  e  bellezza,  in  lui  consiglio 3 
Bello  fra  tutti  egli  è,  bello  siccome 
Kel  campo  il  fior,  nella  convalle  il  giglio. 

Nero  gli  occhi  è  il  mio  ben ,  nero  le  chiome  ; 
Non  ha  Sion  bellezza  a  lui  sembiante: 
Risonatemi ,  o  palme ,  il  caro  nome.  « 

:! 

E  a  rincontro  la  voce  dell'  amante  : 

«  E  chi  è  costei   che  ascende,  e  di  snellezza 
Della  collina  al  cavrìol  va  innante  ? 

Spari  il  verno,  amor  mioj  mite  adorezza 
La  vigna  di  sue  fronde  ricoverta, 
E  zeiHro  le  molli  uve  accarezza. 

Vieni  qui  dove  1'  ombra  è  più  conserta  , 
E  tace  r  aura  immota  ,  o  sol  compiagne 
Al  gemir  della  tortore  deserta. 

Chi  mi  sa  dir  di  voi,  belle  compagne. 
Ove  il  nardo  spirò  delle  sue  gonne, 
Ch'  io  non  erri  per  boschi  e  per  campagne  ?  « 

»  Bnina  son  io,  fanciulle  di  Slonne, 
(  L' innamorata  giovane  ripiglia  )  ; 
Pur  invidia  m' avran  tutte  le  donne. 

Tanto  favor  trovai  nelle  sue  ciglia , 

Che  il  mio  Signor  del  bacio  mi  distinse 
Della  sua  bocca,  e  mi  chiamò  sua  figlia; 
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E  caramente  il  collo  mi  rìcinse 

Delle  braccia  amorose,  e  del  mio  petto 
Si  fé  al  capo  origliere,  insln  che  il  vìnse 

Un  sonno  d' inefliibile  diletto  : 

Perdi'  ei  non  più  mi  si  torrà  da  canto , 
E  beata  sarò  nel  suo  cospetto.  « 

DI  SI  dolci  querele ,  o  monte  santo , 
Modulate  spirar  l'aure  tue  molli 
Al  Re  eh'  ebbe  tra'  saggi  il  primo  vanto  ; 

Che  non  ancor  sopra  Sìonne,  i  folli 
Riti,  i  giudici  iniqui  e  i  rei  veggenti 
La  folgore  ruggia  dai  sette  colli. 

E,  oh  Libano!  abitar  barbare  genti 

Veggo  i   sacri  tuoi  boschi ,  e  le  fontane 
Tue  sigillate  Intorbidar  gli  armenti. 

E  Invan  di  congiurate  armi  cristiane 
1  regni  si  votaro  d'Occidente, 
Da'  tuoi  gioghi  a  stanar  1'  arabo  cane, 

Ch'  ei  trionfa  il  ribaldo  ,  e  irriverente 
Contamina  d'  oscena  orma  il  terreno 
Che  s'  allegrò  del  Hedentor  presente. 

Ma  per  tanta  miseria  che  t'ha  pieno, 
0  profetico  monte  ,  agli  occhi  miei 
INou  se'  tu  meno  caro  o  augusto  meno. 

E  di  verrà   che  inalberi  trofei 

Placato  Iddio  sulla  suddita  vetta, 
E  del  lungo  abbominio  ti  ricrei  j 


(    231    ) 

E  a'  prisclii  onor  risiirga  benedetta 
La  tua  famiglia,  ch'or  per  l'universo 
Erra  disgiunta,  pavida,  negletta. 

A'  tuoi  gioghi  faticidi  converso 
Ecco  venirne  un  popolo  infinito. 
Di  linguaggio ,  di  fé ,  d'  usi  diverso  j 

E  il  vessillo,  nel  cielo  riverito 
E  nell'inferno,  sventolar  securo 
Ov'  è  più  scabro  il  balzo  e  più  romito  : 

E  d'  un'  altra  Sion  rifarsi  il  muro  , 
Novo  in  etade  stabile  ed  eterna. 
Giusta  i  presagi  che  cantali  furo  : 

E  in  parte,  ove  non  tuona  unqua  nò  verna, 
Tutti  congiunti  i  cor,  le  destre  strette 
In  dolce  nodo  d' amistvì  fraterna: 

E  le  insidie  e  le  risse  maledette 
P^egli  abissi,  tra  l'anime  rubelle. 
Eternamente  a  dimorar  costrette. 

Alme  di  gloria  e  di  virtude  ancelle 

Mover  congiunte  in  bel  drappello  adorno , 
A  strugger  gli  empii  e  a  disertar  Babellc. 

Ma  finché  spunti  di  vittoria  il  giorno , 
Verrò  cantando  le  future  imprese  , 
0  sacro  monte  ,  alle  tue  falde  intorno. 

I  carmi  ridirò  di  quel  cortese 

Tuo  He ,  che  r  ara  dentro  mura  accolse, 
E  in  tanta  altezza  d' intelletto  ascese  ; 
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0  di  colui  che  la  pietosa  sciolse 

Querela  alla  città  eh'  ebbe  a  dispetto 

L'  inspirato  suo  labbro ,  e  udir  noi  volse. 

M'  udrai  cantar  a  mane  ;  «  0  mio  diletto , 
Yieni  a  chi  t'  ama  !  »  e  replicar  a  sera  : 
«  Chi  ti  ravvisa  in  si  dolente   aspetto  , 

0  di  Provincie  regnatrice  altera  ?  « 


(  253  ) 


IL  CONFORTO. 


Pellegrin  che  smarrita  abbia  la  via  , 
Se  squilla  risonar  ode  lontano  , 
0  scorge  per  la  vasta  tenebria , 
Che  di  tetre  piiure  ingombra  il  piano 
Splender  lume  di  povera  badia 
Abbandonata  in  vertice  montano. 
In  quella  parte  il  mesto  animo  intende  , 
E  a  fornir  suo  cammin  lena  riprende. 


IL 


Tal  io,  che  nella  selva  orrida  e  scura 
Di  nostra  vita  pellegrin  m'  aggiro , 
Seguo  un  vero  che  l'anima  assecura 
Tra  l'ansie  della  tema  e  del  desiro  : 
Ben  talor  sorge  infida  nebbia ,  e  il  fura 
All'intelletto  sì,  eh'  io  più  noi  miro  ; 
Ma  vincitor  alfin  tra  l'  ire  e  il  duolo 
biella  mente  mi  brilla  e  regna  solo.' 


(  254) 

Un'  arcana  vlrlìi  tulli  ne  volve , 

Come  a  termine  fisso,  ad  una  sorte: 
Ben  può  forma  cangiar  la  nostra  polve. 
Ma  non  essenza,  ed  involarsi  a  morte. 
Felice  chi  1'  antico  obbligo  solve 
jQual  prigionier,  che,  frante  sue  ritorte 
i^  di  career  fuor  tratto  ignuda  e  tetra , 
Lieto  rivede  il  bel  candor  dell'  etra! 


It 


Chi  per  tempo  al  viaggiò  s'apparecchia, 
E  coir  anima  in  terra  non  dimora , 
Giovine  mai  non  fu,  mai  non  invecchia. 
Poco  s'allegra,  e  poco  s'addolora; 
Air  alta  melodia  porge  l'orecchia, 
Che  vien,  come  da  celerà  sonora, 
Dalle  celesti  sfere  or  dolce  or  grave, 
Sotto  la  man  di  Dio  che  n'  ha  la  chiave. 


Quasi  larve  fugaci  in  aria  impresse 
Vede  passar  le  immagini  terrene, 
Kè  del  mondo  le  misere  impromessc 
11  piegan  dalla  via  che  dritla  ci  tiene  : 
Son,  quai  cagioni  a  ben  merlar  concesse. 
Cari  gli  stenti  a  lui,  care  le  pene; 
ISudre  semplici  voglie  e  pensier  parchi; 
Tocca  il  fango  terren  tanto  che  il  varchi. 


(  255  ) 

VI. 

Tal  nel  banchetto  ebreo,  siccome  è  grido. 
Anzi  che  al  cenno  di  Mosè  s' aprisse 
L'onda  vassalla,  e  sull'  opposto  lido 
11  memorabil  transito  seguisse. 
Delle  mistiche  dapi  il  popol  fido 
Tanto  cibò  ,  quanto  il  dover  prescrisse  j 
Sollecito  negli  atti  e  nel  sembiante , 
Commensal  non  parca,  ma  viandante. 

VJl. 

Ma  forse  che  a  prudente  anima  schiva 
Starà  dinanzi  qual  deserto  il  mondo? 
E,  com'  esule  afflitta  e  fuggitiva, 
Wulla  vedrà  di  caro  e  di  giocondo; 
Invan  per  lei  1'  ombrosa  notte  avviva 
Miir  astri  e  mille  per  Io  ciel  profondo? 
E  l'alba  intatte  rose  a  piena  mano 
Pei  sentieri  del  ciel  semina  invano  ? 

Vili. 

La  varia  inenarrabile  bellezza 

Di  tutto,  quanto  egli  è  vasto,  il  creato. 
L'eccellenza  dell'  arti  e  la  dolcezza, 
Ond'  è  pago  l' ingegno  e  il  cor  beato, 
I  j  quella ,  onde  più  il  vivere  s'  apprezza 
E  in  parte  il  gaudio  pregustar  n'è  dato 
In  elei  concesso  a  quc'  che  Dio  vedranno, 
L' amistà  dico,  in  lei  nulla  potranno  ? 


(  256  ) 
IX. 

Stolto  chi  1  crede,  e  perde  i  passi  e  V  ore 
In  traccia  di  piacer  labili  e  scarsi: 
Stabile  e  piena  calma  alberga  in  core 
Di  chi  seppe  a  virtude  amico  farsi. 
E  ciò  che  sembra  altrui  pena  e  languore , 
Ella  è  gioia  dolcissima  a  gustarsi. 
Onde  il  mondan,  se  ne  intendesse  il  prezzo, 
Avria  de'  suoi  diletti  onta  e  ribrezzo. 


La  secreta  virtù,  che  informa  e  gira 
1  men  nobili  cerchi  e  i  più  superni , 
Intender  già  non  puote  uom  che  delira. 
Dai  color  vinto  e  dagli  aspetti  esterni, 
0  chi  dei  sensi  oltra  il  conCn  non  mira, 
E,  quando  sembra  pur  che  più  s' interni. 
Da  mille  dubbii  avviluppato  e  stretto, 
E  sua  ignoranza  a  confessar  costretto. 


XI. 


Nostro  intelletto  poco  o  nulla  afferra 
Di  tante  meraviglie  e  sì  stupende; 
Quindi  ipotesi  e  ciance  e  rabbia  e  guerra, 
E  chi  presume  più,  meno  ne  intende; 
Ma  quei  che  mansueto  il  guardo  atterra. 
Né  ad  indebiti  voli  i  vanni  stende. 
Quel  ver  che  altrui  costò  travaglio  tanto. 
Senza  punto  cercar  sei  trova  a  canto. 
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XIL  -    " 

Oh  vere  gioie,  oh  voluttà  sincera. 
Immuni  da  timore  e  da  rimorso , 
Date  ad  alma  gentil,  che  geme  e  spera 
Dal  giorno  estremo  a'  mali  suoi  soccorso  ! 
Ed  io  questa  gentil  speranza  altera 
Do^TeI  pospor  a  breve  ignobll  sorso 
Di  quel  licor  che  in  ogni  vigna  cresce, 
Ch'  anco  ai  malvagi  in  nappi  d'  ór  si  mesce  ? 

XIII. 

A  voi  le  aurate  stanze  e  i  ricchi  letti. 
Le  danze  fragorose,  i  servi,  i  cocchi j 
Me  selva  opaca  o  colle  ermo  diletti, 
Lunge  da'  falsi  amici  e  dagli  sciocchi  : 
INon  sienmi  i  dolci  numeri  disdetti. 
Quando  l' accesa  fantasia  trabocchi  ; 
E  il  cielo  che  mi  guarda,  e  il  rio  che  m'ode, 
Sieno  i  soli  ond'  io  cerchi  e  speri  lode. 
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PER    NOZZE. 


Lalius  regnes  avidum  domando 
Spiiiium,  quam  si  Libyam  remotis 
Gadibus  iungas. 

HORAT,    II,   2. 


0  giovinetto  ,  che  la  chioma  bella 
Scorrer  vedrai  dlsciolta 
Sovra  il  candido  seno  alla  donzella 
Ne' tuoi  beati  talami  raccolta  ^ 
Quando  l' accorsa  folla,  indugiatrice 
1  dolci  gaudii  vostri. 
Dal  limitar  felice 

E  desiato  escluda  un  Genio  amico. 
Che  le  vesti  pompose 
Odia  e  il  fulgor  degli  ostri 
E  i  veli  avvolti  al  bel  fianco  pudico 
Di  giovinette  spose; 
E,  più  che  il  suon  dell'arpa  e  del  liuto 
E  deir  ilare  danza  le  vicende. 
Ama  i  lunghi  sospiri  e  il  gemer  muto , 
rs'ella  difficil  ora  in  cui  non  muore 
il  virgineo  pudore. 
Ma  nuove  leggi  apprende: 
0  giovinetto,  a  te  ride  la  vita, 
E  di  speranze  abbonda 
La  fervid'alma  nell'  età  fiorita  ; 
Bevi  alla  rapid'onda 
Del  piacer,  che,  trascorsa",  si  dilunga  3 
Non  brama  altra  ti  punga , 
Ma  del  trovato  ben  mostrati  pago: 


(  259  ) 
In  lui  vivi  e  t'affida, 
Kè  d' estraneo  gioir  fallace  immago 
Dall'  amplesso  amoroso  li  divida , 
E  in  tempesta  li  getti 
Di  ribellanti  e  non  mai  domi  affetti. 

Chi  ne'  suoi  voli  affrena 
L'irrequieta  brama,  all'uom  compagna 
Data  dal  Fato  percb'  ei  viva  in  pena, 
ISè  mai  dall'ansia  tema  si  rimagna? 
Invan  fioriti  colli 

E  lieti  campi  d'immorlal  verdura. 
Acque  in  laghi  diffuse,  o  In  freschi  e  molli 
Canali  accolte,  all'occhio  desioso 
E  all'affannato  seno  offre  natura; 
0  di  foreste  intatte , 
Cui  la  procella  aqullonar  combatte  , 
Prepara  albergo  a  chi  pensosa  ha  l'alma; 
E  il  mare  sempre  immenso  o  sleda  la  calma 

0  insorga  fragoroso , 

E  i  promontorll  colle  spume  imbianchi  : 

Ardito  ogni  confine 

Varca  l' uman  pensiero ,  e  non  mai  stanchi 

Disserra  i  vanni  ove  il  desio  lo  porta; 

P^on  timor  di  rulne 

0  d"  ignote  sembianze  lo  sconforta , 

INè  s'anco  della  terra  all'ignorato 

Termine  approdi  si  dirà  contento. 

Cotal  siede  indomato 

Un  istinto  anelante,  un  sentimento 

Kei  nostri  petti ,  che  in  perpetua  briga 

Ne  ravvolge  ed  insllga. 

K,  sopra  (juanlo  mai  può  dai'  la  terra 

Di  verace  dolcezza. 
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Sta  quel  che  dalla  mente  si  disserra 

Immaginato  gaudio,  e  più  s'  apprezza. 

Onde  le  palme  desiose  tende 

Al  caro  sogno,  che  l'alletta  e  fugge, 

11  misero ,  e  si  strugge 

Ognor  più  d'arrivarlo,  e  mai  noi  prende. 

Ben  talor  ode  illuso  un'  armonia  , 
Che  nota  par  d' angelico  stromento 
Quando  ride  di  stelle  il  firmamento: 
Dolcemente  s'  attrista,  e  le  perdute 
Orme  e  il  disagio  ohlia. 
Che  già  vicino  il  porto  di  salute 
Avvisa;  e  quante  volte  il  di  tramonta. 
Ed  ei  tante  all'  aurora 
Ardisce  differir  la  sua  speranza; 
Finché  in  Morte  s'affronta, 
a  del  mondo  la  languida  sembianza 
\ede  passar  «.he  non  dispera  ancora. 
Così  lungo  i  sentieri 
Dell'  aspro  interminabile  deserto, 
Nelle  membra  accasciato  e  ne'  pensieri. 
Mira  da  lunge  il  pellegrin  l'aperto 
Chiaror  di  fresco  lago. 
Alla  protratta  sete  ampio  ristoro: 
in  riva  al  bel  bacino  il  terebinto 
Tremolando  frascheggia  e  il  sicomoro , 
K  r  ìsopo  di  lagrime  presago 
Sibila  di  colori  atri  distinto  5 
Onde  rafiretta  i  passi 
11  confidente,  e  nell'inutil  opra 
Sperde  il  poco  vigor  de'  membri  lassi; 
E  poi  che  giunto  al  finto  lago  è  sopra. 
Trafelato  e  grondante. 


(76l    ) 

SoUo  le  afflitte  piante 

La  sabbia  ribollir  sente  di  pria  : 

Perchè,  guardando  alla  perduta  via, 

E  a  quella  ancor  che  senza  fin  l'  aspetta. 

Perde  ogni  speme,  e  vinto  al  suol  si  getta. 

Uh  felice  chi  poco  nel  futuro 
Coir  inquieto  immaginar  trapassa. 
Ne  affretta  de'  veloci  anni  la  fuga! 
In  povero  abituro 

Tonde  r  agnella,  e  la  grodante  nassa 
Di  fuori  appende  alla  parete,  e  asciuga 
Al  sol,  che  d'  alto  guarda 
1  palagi  non  men  che  le  capanne. 
El  del  meriggio  tarda 
Rei  dì  lunghi  la  noia. 
Temprando  un  suon  dall'  ineguali  canne 
Che  i  colli  circostanti  empie  di  gioia. 
Lui  di  lontano  ascolta 
La  villanella,  che  per  larga  strada 
Jl  suol  dalle  nocenti  erbe  dirada  , 
Perchè  sorga  la  messe  indi  più  folta  ; 
0  il  mietitor ,  che  ,  la  canzone  intesa  , 
La  falce  tiene  per  udir  sospesa. 
E  poi  quando  sul  mondo 
Rotte  s'  aggrava,  e  in  cielo  Espero  ascende 
Da'  marini  lavacri , 

E  per  la  gelid'  ombra  in  suon  profondo 
Da  lunge  rimbombar  s'  odono  i  sacri 
Bronzi,  conlento  il  pastorel  si  rende 
Al  desiato  lare,  ove  la  suora 
E  con  la  sposa  la  minor  famiglia 
Alla  rustica  mensa  in  giro  siede; 
Finché  la  fiamma  del  cammin  che  cede. 
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E  il  lume  che  scolora 

Nella  lucerna,  di  partir  consiglia , 

E  d'  entrar  porge  avviso 

Nel  talamo  indiviso 

Alla  coppia  innocente;  e  van  con  loro 

Sotto  la  coltre  a  porsi 

Placida  calma  sgombra  di  rimorsi , 

E  quella,  nota  appena  ai  di  dell'  oro. 

Fortunata  ignoranza  del  dimane. 

Che  fa  molli  parer  le  rozze  lane. 

Ma  non  men  certa  né  men  bella  approda 
Felicità ,  benché  molti  per  via 
Fieri  nemici  incontri,  a  chi  si  loda 
Di  splendida  fortuna,  e  nato  sia 
All'onesto  consorzio  cittadino. 
Se  Timmobil  destino. 
Che  qual  al  mondo  nasce 
Condanna  a  lagrlmar  sin  dalle  fasce , 
Adorando  prudente,  di  ciò  solo 
Che  si  concede  all'  uom  farà  sua  cura. 
Né  incerto  ben  vorrà  con  certo  duolo. 
Di  sì  lieta  ventura 
Promettitor  verace  a  te  ne  viene 
Oggi  il  mio  canto,  o  giovinetto  sposo, 
E  gode  celebrar  le  tue  catene, 
E  dall'  error  che  adesca 
Spesso  r  età  più  fresca 
La  meta  del  tuo  placido  riposo. 
A  te  concede  il  cielo 
Donna  con  cui  partire  il  grave  incarco 
Di  questo  viver  gramo. 
Che  lieve  ti  parrà  portato  seco. 
Con  essa  al  caldo  e  al  gelo. 


(a63  ) 

All'aèr  chiaro  e  al  cieco, 

0  poggi  o  scenda  l'arco 

Dell'  età  fuggitiva. 

Godrai  pace  perenne  j 

Kè  air  ingannevol  amo. 

Che  una  gran  gente  ha  priva 

Del  senno  e  in  guerra  tenne. 

Vederti  preso  io  temo. 

Cauto  pilota  e  fido 

A  tempo  alternerai  la  vela  e  il  remo , 

E  desto  udir  farai  l'accorto  grido, 

Traendo  in  porto  la  commessa  nave. 

Benché  di  merci  preziose  grave. 

Tu  poi,  di  cui  modesta 
Bellezza  il  ciel  privilegiò  la  salma , 
E  candidi  desir  pose  nell'alma. 
Mentre  per  te  si  desta 
11  nuzìal  tripudio,  non  si  giaccia. 
Prego,  il  mio  carme  lunge  dal  tuo  ciglio. 
Pera  chi  in  suon  di  lutto  e  di  minaccia 
Lunghi  intuona  inamabili  precetti! 
Un  caro  io  ti  consiglio 
Esercìzio  d'  affetti 
Coir  amato  garzone 

Che  degli  altari  al  pie  tuo  si  promette. 
Scompagnata  da  chi  lieto  or  si  pone 
AI  tuo  fianco,  ti  fien  tutte  imperfette 
Le  gioie,  ei  sol  presieda  al  tuo  destino, 
Ei  sempre  a  te  vicino: 
E  tu  però  l'annoda 

Di  rosei  lacci;  e  da'  tuoi  labbri  il  dolce 
Detto  ripeter  s'oda. 
Che  la  pungente  brama  oggi  ne  molce , 


(  »64) 
Per  quante  di  tua  vita  esser  den  1'  ore. 
Infinita  d'  Amore 

È  la  virtude,  e  fino  all'ore  estreme 
Può  due  bell'alme  far  beate  insieme! 
Che  solo,  ei  sol  del  crudo 
Fato,  che  al  pianto  noi  miseri  lega. 
Interrompe  la  legge,  e  n'  offre  scudo 
Saldo  così,  che  rimbalzando  piega 
Dell'  avversa  Fortuna  i  duri  strali , 
E  al  torrente  dei  mali 
Indomabile  oppone  argine  certo. 
Or  tu  sovresso  il  florido  sentiero , 
Che  da  sì  dolce  condottier  t'è  aperto. 
Movi,  né  quinci  mai  torci  il  pensiero. 
Quanto  di  grazioso  e  di  gentile 
Ei  li  verrà  spirando 
Segui  nel  fior  di  giovinezza  ;  e  quando 
Si  dilegui  l'aprile. 
Mastro  a  te  si  farà  di  novelle  arti: 
INè  men  cara  mostrarti 
Agli  occhi  t'avverrà  del  tuo  diletto. 
Che  stagion  non  conosce  un  vero  aflfetto. 

Nata  d'Adige  in  riva  e  tra  gli  onesti. 
Cui  r  amistà  mi  concedea,  riposi. 
Entro  ai  boschetti  ombrosi 
Del  pacifico  lllasi,  ove  de' mesti 
E  lunghi  anni  l'oblio  cantando  tento. 
Vanne,  canzon,  dove  con  ratte  spume 
Preme  1'  aride  sponde  il  Tagliamento  ; 
E  a  Paolo  mio,  cui  splende  in  fronte  il  lume 
Dell'  anima  gentil,  porla  il  saluto 
Dell'  amico  lontano , 
Vj  de'  carmi  tributo. 


(  a65) 
El  li  raccolga,  e  porga  di  sua  mano 
Alla  coppia,  che,  amando,  oggi  è  sì  lieta. 
Forse  sarà  chi  dica 
Tua  ragione  indiscreta. 
Però  che  rompi  iJ  freno 
Della  regola  antica; 
Ma  ingenua  sei ,  questo  ti  giovi  almeno. 
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A 

PAOLO   ZANNINI 

nel  giorno  a5   Genitajo  mùcccxl.  > 


0  cetra,  o  del  mìo  core 
interprete  fidata. 
Al  par  ne' giorni  grata 
Del  gaudio  e  dell'  amore  , 
E  ne'  mesti  alla  speme  e  al  canto  avversi  , 
Con  ricca   onda  di  versi 
Oggi  la  sitibonda  alma  m' irrora  j 
Già  non  ti  fa  canora 
Tronfio  magnate  ,  e  con  intento  avaro 
1  torbidi  riposi 

Mon  ti  pieghi  a  blandir  d'  empia  ricchezza  ;. 
Di  repentini  sposi 

Non  plaudi  sconsigliata  al  voto  ignaro  3 
Ma  un  nome  eletto  ,  cui  ridir  se'  avvezza 
Or  va  settimo  1'  anno  ,  e  ognor  più  degno , 
Per  la  settima  volta  a  te  consegno. 

Folle  parrà'  consiglio 
Ritratto  far  del  canto 


I  Alla  mensa  del  D.'  Paolo  Zannini  ove  fu  recitata,  come 
altre  sei  ne'  precedenti  sei  anni ,  questa  poesia  ,  erano  l'ab. 
G.  Barbieri,  e  il  prof.  F.  Filippi.  A  ciò  s'allude  nella  can- 
zone; non  che  alla  morie,  in  quell'anno  accaduta,  del  D.f 
Giuseppe  Montesauto,  amicissimo  al  Zanuiui,  che  ne  scrisse 
una  bellissima  necrologia. 


(  2^7  ) 
Onde  lodato  e  pianto 
Fu  1'  aureo  crine  e  il  ciglio 
D'  ebano  della  casta  Avignonese , 
Or  che  del  bel  paese 
Sdegnan  d'  estro  bugiardo  ebbri  poeti 
Le  rose  ed  i  mirteti  j 
Pur  3  avverso  alla  prava  costumanza , 
Oso  mirar  in  fronte 
L' itala  musa  che  fra  tutte  è  diva , 
E  per  le  vie  più  conte 
Agli  avi  nostri ,  con  gentil  baldanza 
Movo  3  sciogliendo  la  canzon  votiva 
In  quel  grave  tenor  che  tanto  piacque 
Di  Sorga  innamorata  air  ombre  e  all'  acque. 

E  te  canto,  o  gagliardo 

Petto,    e,  di  mezzo  1'  onda 

Di  nequizia ,  che  abbonda , 

Invitto  baluardo; 

Illibato  i  pensier  come  1'  accento. 

Fede  mi  fan  s' io  mento 

La  tortuosa  invidia  e  il  cieco  orgoglio , 

Che  come  flotto  a  scoglio 

Rompon ,  sempre  che  teco  a  cozzar  vanno  j 

E  l'assentir  secreto 
«  De'  magnanimi  pochi  a  chi  '1  ben  piace. 

E  a  secolo  più  lieto  , 

Cred'  io,  testimonianza  intera  avranno 

I  posteri  di  te   nella  seguace 

Memoria ,  che  i  miglior  dal  vulgo  parte 

Pel  magistero  dell'  ornate  carte. 

o 

Ed  ahi  1  perchè  die  tema 
Novo  al  luo  franco  stile 
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Colei ,  che  spesso   al  vile 

Tarda  1'  ora  suprema  , 

E  di  nobili  prede  è  impaziente? 

Se  la  piaga  recente 

Tocco  nel  giorno  a  pure  gioje   additto 

Già  non  sarà  delitto  ; 

So  eh'  ogni  dolce  dell'  incerta  vita 

D'  alcun  amaro  è  intriso  , 

E  tra  le  rose  voluttà  sospira; 

So  che  insensato  è  il  riso 

Che  a'  severi  pensier  non  si  marita  ; 

E  al  pieno  accordo  di  ben  tesa  lira , 

Colla  nota  che  1'  aure  acuta  fiede 

La  profonda  che  geme  si  richiede. 

La  forte  alma,  e  gentile 

Di  gentilezza  intera. 

Dalla  superna  sfera 

Riguarda  all'  orbe  umile 

Ove  ha  tanta  battaglia  a  tutte  l' ore 
«  Virtù  contro  furore, 

E  chi  retto  consiglia  è  discreduto  ; 

E  un  tacito  saluto 

Manda  a'  suoi  fidi  che  al  cor  dice  :  spera. 

l\è  fia  speme  bugiarda 

Quella  che  in  generose  anime  alberga , 

S'  anco  a  fiorire  è  tarda  ; 

Ben  la  speme  de'  tristi  è  menzognera, 

E  radice  non  pon  quantunque  s'  erga  .  .  . 

Ma  dove ,  o  cetra  mia ,  d'  un  nome  eletto 

Piena ,  divaghi  per  cammin  disdetto  ? 

A  quei  parlar  sol  lice 
D' immortali  promesse 
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A  cui  Sion  già  cesse 
La  tuba  inlimalrice 

De'  sabbati  solenni  ,6  1'  arpa  insieme 
Che  dell'  aura  ancor  freme 
Profetica  che  occulta  in  lei  s'aggira. 
Lui  da'  mal  chiusi  ammira 
Cozj  gioghi  all'  avel  della  Sirena 
Gente  infinita  ed  ama; 
Ed  ei  r  augurio  che  a'  miei  carmi  è  segno 
Segue  con  lieta  brama  : 
E  all'unica  Adriana,  alla  serena 
Figlia  che  di  beltà  splende  e  d' ingegno  , 
E  all'  amoroso  figlio  e  promettente 
In  un  cuor  s'  accompagna  e  in  una  mente. 

Canzone ,  in  bella  schiera 

Colle  compagne  tue  ponti  ed  aspella , 

l*aga  se  fosti  accetta 

A  parco  stuolo  di  provati  amici 

Atti  a  legger  in  te  piìi  che  non  dici. 

Di  più  bel  manto  altera 

IN'  andrai  se  con  esperta 

Mano ,  siccome  suole  ,  i  tuoi  converta 

Toscani  accenti  il  mio  Filippi  in  quella 

Che  di  Roma  e  del  mondo  era  favella. 


(  270  ) 
ALLA    TERRA. 


INNO. 


Grato  a' tuoi  doni  fin  ch'io  viva,  e  a  quella 
Tranquilla  stanza  che  nel  tuo  materno 
Seno  alle  stanche  ossa  prepari^  o  Terra, 
Te  canterò.  Tu  a  me  presta  i  colori , 
Presta  la  tua  moltìplice  bellezza 5 
E  dagli  ermi  tuoi  gioghi  e  dagli  aprichi 
Piani,  di  belve  sparsi  e  d'abituri. 
Arridi  all'inno.  Né  ad  ud'irlo  sola 
Sia  l'euganea  convalle,  ov'io  m'assido 
Sconsolato  a  cantar  fra  i  pioppi  e  i  salci 
De'  non  miei  campi.  Lungo  le  sonanti 
Ripe  d'Anasso  e  il  limitar  declive 
Dell'opaco  Montello,  alla  dolce  ombra 
Delle  viti  paterne,  m' adagiai 
Ignaro  fanciulletto.  Erami  a  fronte 
De'  Coli  alto  la  rocca,  e  il  combattuto 
Ponte  da'corridori  ungheri  e  franchi 
Con  vicenda  mortai  ripreso  ed  arso 
Più  volte  in  pochi  lustri  j  e  là  sperai 
Cantarti,  o  Terra,  con  più  lieto  canto. 
Indarno  fu  la  mia  speranza.  Oh  care 
Memorie  de'  primi  anni  1  Oh  miei  perduti 
Alberghi!  Oh  sotterrate  ossa  d'jll'  avo 
Lunge  dal  pianto  de'  nepoti!  Ed  ora 
Fatto  ramingo,  di  raminghi  padre, 
Terren  certo  non  ho  tranne  quel  poco 


(  27»  )  ^ 
Che  fra  i  volgari  tumuli  e  le  croci , 
Serba  il  fral  della  madre  e  aspetta  il  mio. 

E  miai  altra  speranza  a  me  infelice 
Rimane  ornai  che  il  vagheggiarti ,  o  cara 
Terra,  e  teco  l' immenso  etere,  i  nembi 
E  tra  i  nembi  la  luna  ;  e  colle  stelle 
Conversando,  co' boschi,  e  co' torrenti. 
Viver  solingo  e  parer  folle  a   molti? 

10  t'  amo,  o  Terra  !  Qual  dall'  aidua  prora. 
Lungamente  sull'onda  esercitato, 

11  navigante    verdeggiar  ti  mira 
Lontana,  tale  al  mio  pensier  ti  mostri 
Stupenda  or  eh'  io  ti  canto.  E  tal  suU'  alba 
De'  tempi  al  cenno  creator  porgevi 

li  capo  fuor  dalle  divise  spume; 

Kè  ancor  scotea  l'arborea  chioma  il  monte 

All'impeto  de' venti,  ancor  non  era 

^ata  la  rosa  a  imporporar  le  valli. 

Ma  come  venne  ad  incontrarti  un  primo 

Raggio  di  sol  ,  la  resoiula  gleba 

Di  vegetanti  innumerabil  prole 

Espose,  delle  belve  anco  non  nate 

A  far  r  esca  secura,  e  d' infinita 

Yoluttade  a  bear  l'umane  ciglia. 

L'uom  sorse   alfine.  Mansueto  in  pria 

11  dente  astenne  dalle  fere,   e  visse 

Pago  de'  doni  tuoi;  fatto  cogli  anni 

Destro  al  ferir ,  la  scure  alzò  sui  lori , 

E  ai  cervi  esizìal  scoccò  lo  strale; 

E  usato  al  sangue ,  le  fraterne  vene 

Ruppe  securo  e  al  genitor  la  gola  , 

Nomò  dritto  la  forza,  necessario 

Lutto  le  pugne,  rabbellì  d'  allori 

L'empie  conquiste  e  immortalò  coi  carmi. 


(  ^7^  ) 

Sei  bella,  o  Terra,  e  di  tesor  feconda, 
Né  già  ni'  attento  di  tua  vasta  mole 
Spiar  r  intime  parti,  e  le  reliquie 
Alte  d'  un  mondo,  lieto  al  par  del  nostro 
De'  rai  del  sole,  ed  or  tolto  dagli  occhi 
Al  nepote  che  immemore  calpesta 
L'ossa  e  la  polve  che  fur  padri  agli  avi. 
Da  que'  caliginosi   e  tetri  abissi 
Rifugge  fantasia,  quasi  le  soglie 
Tema  scontrar  di  morte,  e  le  capaci 
Urne  dell'  ira,  onde,  tonando  orrende, 
Fia  da'  cardini  il  grande  orbe  divelto. 
Ben  a  voi  ciò  s'  addice,  o  pertinaci 
Scrutator  di  natura;  a  voi  palesi 
Vengon  gemme  e  metalli,  e  di  sepolti 
Mostri  nel  sasso  immagini  mirande. 
K  da  voi  pur  saprò  quanti  sul  dorso 
Seggan  d' un'alpe  secoli  canuti; 
Qual  parte  scaldò  il  sol  quando  in  pria  diede 
Ombre  e  colori  al  giovinetto  mondo  ; 
E  qual,  come  corteccia ,  a  mano  a  mano 
Salisse  a  rivestir  l' inlìmo  tronco 
Che  indarno  lamentò  la  tolta  luce. 

A  me  basta  la  vista  onde  mi  beo 
Delle  zolle  dipinte,  e  l'ineguale 
Cammin  de'  monti  fra  le  nubi  ;  e  mentre 
Fra  le  greggi  m'assido  e  le  capanne, 
E  portato  da'  zefTiri  m'  arriva 
Dolce  all'  orecchio  il  suon  della  zampogna. 
Cantar  mi  giova  a  quel  concento  i  casti 
Abbracciamenti  delle  piante   e  i  parli 
Olezzanti  del  Maggio  ;  della  stale 
I  biondeggianli  solchi;  e  dell'  autunno 
Le  purj)urce  vendemmie  e  le  carole. 


(  273  ) 
Kè  se  11  verno  le  selve  e  le  montagne 
Di  nevi  aggrava,  e  fa  sotto  le  rote 
Strider  i  laghi  congelati  e  i  fiumi. 
Tace  la  lira  j  al  raggio  della  fiamma  , 
Che  il  camin  lambe  e  intiepidisce  il  loco^ 
Tento  rustici  carmi  o  i  tuoi  ripeto , 
Elvetico  Bione.  E  chi  m'  accusa 
Di  cantar  note  cose,  e  leggi  impone 
Al  libero  estro,  che  non  mira  al  volo 
Di  chi  precorse  ;  ma  per  lati  campi 
Spazia  securo  e  a  sé  forma  soggetto 
Dell'immenso  creato?  Una  la  guida 
De' carmi,  il  core;  e  tal  era  a' passati 
Qual  in  me  batte ,  vago,  irrequieto. 
Pronto  all'  ire,  alle  paci,  e  amico  al  bello. 

Quando  largo  si  stende  e   la  ridente 
Vista  de' cieli  alto  contende  il  nembo, 
E  dov'  era  aliar  d'  api  ronzanti 
Fiocca  la  neve  in  dilatate  falde, 
E  indistinto  han  colore  i  ricrescenti 
Dorsi  de' colli  e  le  valli  profonde, 
E  il  famelico  augel ,  che  più  non  trova 
Keir  erette  pendici  onde  si  pasca  , 
Batte,  radendo  il  suol,  l'ala  raminga; 
INelle  viscere  tue  s'agita,  o  Terra, 
11  magistero  de'  commessi  germi. 
Onde  i  perduti  onor  Maggio  ti  renda. 
In  questa  speme  1'  arator  meschino , 
Cui  sorge  albergo  tra  le  viti  e  gli  olmi 
Acuminato  ,  si  raccoglie  e  allegra 
Al  foco  intorno  che  scoppietta  e  il   bruno 
Volto  arrossa  alla  sposa  ed  alla  suora. 
Ma  per  le  vie  frequenti  e  per  le  piazze 
Della  città  traggon  fulminei  cocchi 
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Le  vedove  leggiadre  e  le  matrone 
Nelle  sale   frequenti  ,  ove  d'  imposti 
Specchi,  e  di  lumi  penduli  dall'alto 
INelle  gemme  infinite  e  ne'  monili 
Si  ripercote  scintillando  il  raggio. 
Tra  il  rimbombo  de'  timpani,  e  il  suon  acre 
Delle  trombe,  che  i  vortici  e  le  pose 
Modera  della  danza,  alle  affannate 
Donne  e  donzelle  ondeggiano  incessanti 
Le  piume  in  testa,  e  cedono  le  armille 
Preziose  del  collo  e  delle  braccia, 
E  sulle  nere  treccie  e  sulle  bionde 

I  serti  del  corallo  e  delle  perle. 
Stringe  i  fiumi  di  fuori  e  le  lacune 

II  gelo  intanto ,  che  a  staglon  men  dura 
Si  fende,  e  vanno  le  reliquie  immani 
Col  torrente   ad  urtar  che  le  travolve 
Argini  e  ponti.  Die'  sovente  un  crollo 
Tentennando  a  quell'urto  la  capanna 
Del  mandrìan,  che  già  più  non  credea 
L'  usata  erta  salir  cantando  al  gregge 

In  suo  rustico  metro.  Ma  protesse 
11  mal  fermo  tugurio  la  clemente 
Donna  del  ciel ,  poveramente  espressa 
Nella  parete  col  divin  suo  pondo , 
Cui  riverente ,  quando  il  nembo  freme , 
La  famiglinola  inluona:  Ave,  Maria. 

Ma  chi  sotto  il  giocondo  italo  cielo 
Canta  nevi  e  torrenti?  Ah  ben  s'addice 
Del  bardo  all'  arpa  e  del  crudel  druìda 
Il  selvaggio  concento ,  od  al  Lappono 
Cui  guarda  obliquo  il  sole.  Eì  fra  le  nude 
Roccie  ha  cupo  ricetto ,  e  colla  renna 
Parte  il  povero  cibo  e  la  fatica 


(  ^7^  ) 
Sulla  squallida  landa.  Assidua  notte 
Da  gelid'  alba  seguitata  incombe 
Al  desolato  lido,  e  smorta  luce 
Guizza  su  e  giù  pel  lubrico  terreno 
Lambendo  i  muschi  e  i  pallidi  licheni 
Sola  dovizia  onde  il  tapino  esulti. 
Pur ,  di  tanto  contento ,  esce  del  cieco 
Abituro,  e  dardeggia  orsi  e  balene 
Tra  la  foga  de*  cani  j  e  canta  Elina , 
Amore  del  deserto  e  maraviglia 
Dell'oceano  ,  a  cui  pascola  il  gregge 
Marino,  e  il  mar  perle  e  coralli  edùca! 
Poi  quando  ai  flutti  immobili  lung'  ora 
E  alle  ghiaje  nevose  il  giorno  approda , 
Ch'ivi  son  giorno  e  primavera  un  nome, 
E  spuntar  di  lontan  pallida  pallida 
Vede  una  luce,  pari  alla  speranza 
Ch'  ultima  ad  occhio  moribondo  arride  , 
Più  allor  riprende  consolato  1'  arco  , 
Inunge  i  nervi  assiderati  e  brilla 
D'  amor  negli  occhi;  amor  è  là  pur  dove 
Spenta  sembra  di  vita  ogni  scintilla. 

n  Oh  primavera ,  o  gioventù  dell'anno. 
Come  ben  ti  cantò  fra'  preziosi 
Estensi  lari  chi  d'  Arcadia  un  fido 
Pastor  trasse  alle  rive  eridanine 
Mastro  di  dolci  insidie  I  A  te  sommetle 
Erbe  e  fiori  la  gleba ,  a  te  sorride 
Diffusamente  il  lieve  aèr  aperto 
Alla  fuga  de'  zaffiri  novelli. 
Già  r  aspettata  mardorla  fiorisce 
Pronta  d'Aprile  messaggera,  e  trema 
Sotto  le  siepi  violetta  ascosa. 
Al  par  di  verginella  che  d'amore 


(  276  ) 

Sente  l'ignoto  palpilo  e  sospira. 

S' imbianca  il  giglio ,  espande  il  tulipano 

Le  screziate  foglie ,  e  dell'  Euslno 

Al  despota  pensoso  le  gioconde 

Sere  prepara,  quando  a' fior  dell'acque 

Tratte  verran  sull'agili  barchette 

Le  circasse  donzelle  e  caramane 

I  tremuli  a  mirar  lumi  sul  lido. 
0  gelsomini  candidi,  o  ricciuti 
Garofani,  o  ranuncoli  fastosi. 
Come  ridon  per  voi  pinte  rajuole! 

E  chi  narrar  quanti  sien  d'  usi  e  forma 
Arbori  varj  ?  Leva  alto  il  cipresso 

II  vertice  appuntato,  e  l'elee  ingombra 
L' aria  co^  rami  ;  all'aquilon  contrasta 

L'  abeto  e  in  mar  si  bagna  j  il  pino  alletta 
Col  fischio  i  venti,  è  il  frassino  selvaggio^ 
Sorge  11  platano  lento  in  riva  all'acque; 
E  sull'urne,  da  lieve  aura  commosso, 
L'  ondolegglante  salice  sospira. 

10  quel  salice  son;  pallide,  inverse 

Ho  le  mie  fronde.  E  qual,  de' lieti  in  onta 

Prati  ove  sorge  e  de'  vivaci  rivi 

In  cui  si  specchia,  pensler  tristi  induce 

11  salcio  in  chi  de'  suol  rami  diletto 
Prende,  e  all'ombra  sua  mesta  si  raccoglie; 
Tal  io  non  altre  mandar  so  che  afflitte 
Note  dall'alma,  ancor  che  di  leggiadri 
Color  s'orni  natura.  Altri  calpesta 

Le  rose  de' giardini ,  e  allegro  oblia 
L'etade  fuggitiva  e  il  certo  occaso; 
Ma  fior  leggiadro  agli  occhi  miei  non  spunta , 
Che  a  le  non  pensi ,  Elvira ,  e  alla  caduca 
Tua  primavera.  0  pieni  eran  tuoi  giorni 


(  277  ) 
Quando  pianta  cadesti?  lo  di  te  intanto 
Parlo  al  triste  narciso,  e  all'  infecondo 
Cardo  de' cimiteri  mi  richiamo 
Del  tuo  ratto  passaggio  j  e  quei  la  testa 
FiegaUj  quasi  accennando,   al  mio  lamento. 

Arde  la  state,  e  dai  presaghi  fiori 
Varie  maturan  poma ,  e  fanno  invito 
Alla  cupida  man  ciliegie  e  pesche. 
Come  rubino  che  legato  in  oro 
Trema  all'orecchio  di  gentil  fanciulla, 
Sul  gracile  peduncolo  tentennano 
Ad   ogni  aura  albicocche  e  melagrane. 
Verde  e  bianco  l'ulivo  educa  i  parti 
Serbati  al   torchio  e  a  rischiarar  le  notti 
Delle  officine  j  e  T  oleosa  foglia 
Cresce  altrove,  cui  ciba  e  in  cui  s'addorme 
L'  industre  verme ,  ond'  han  troni  ed  altari 
Splendidi  ammanti  e  sontuosi  veli.  i 

Ma  con  più  largo  dono,  sibilando , 
Le  colme  spiche  allettano  la  falce; 
Quasi  timor  le  prema  del  vicino 
Membo,  che  inavvertito  entro  a'  sereni 
Campi  del  ciel  si  cova.  Abbian  rispetto 
A  que' solchi  la  grandine  e  la  piova 
Se  dan  esca  a* mendichi;  e  quando  sorde 
Sien  r  orecchie  mortali ,  o  tu ,  m' ascolta  , 
Tu  almeno,  o  Terra:  i  doni  tuoi  contendi 
All'uom  che  l'arche  scellerate  impingua^ 
Su  cui  veglia ,  verace  Argo ,  con  cento  ' 

Sempre  deste  pupille  il  lucro  ingordo,  ■ 

Che  le  fami  fraterne,  orrendo  a  dirsi  ! 
Medita,  e  il  pianto  delle  genti  implora. 
Kqua  dì  beni  dispenslera ,  ad  ogni 
Genie  assegnò  conveniente  cibo         »>•»•«  '»*  .wiJ 


(  27»  ) 
L*  eterna  Mente  :  ahi  crudi  !  ahi  ciechi  figli , 
Che  il  retaggio  comun  misero  in  brani! 
Onde  voi  più  felici,  a  cui,  tra  il  latte 
Vivendo  delle  mandrie  ,  alcun  sembiante 
Appare  dell'età,  che  a' padiglioni 
De'  patriarchi  avean  mensa  ed  ospizio 
Peregrinanti  gli  angioli  del  cielo. 

E  chi  salisse  a  più  riposti  gioghi , 
L'  armento  pascolar  vedria  tranquillo  , 
E  il  pastor  coli'  armento  ;  e  dalle  note 
Radici,  dove  non  raordea  l'aratro. 
Venir  farmachi  schietti,  onnipotenti 
All'agreste  famiglia.  Eccheggia  il  canto 
Mattutino  pei  boschi,  e  il  vespro  è  pieno 
D'armonìa  di  zampogne,  e  di  commosse 
Mandriali  campane^  irto   di  punte 
La  gorgiera,  procede  il  fido  cane 
E  lien  discosto  i  lupi;  in  fin  che,  al  primo 
Spirar  de'  fiati  avversi,  agli  stallaggi 
11  popolo  belante  si  riduce 
Con  esso  il  lento  condottier  da  tergo. 
Traente  il  zaino  e  i  nappi.  Oh  slagion  cara 
Al  pensoso  poeta  I  Oh  di  begli  estri 
Suscitator  autunno  !  A'  giorni  tuoi , 
Dolcemente  velati ,  ebbe  la  lira 
Seconda  oltre  il  costume  ei  che  la  prima 
Inobbedienza  osò  ritrar  ai  figli 
Di  Cromùello ,  e  il  mal  gustato  fruito. 
Tolte  alla  luce  le  pupille,  e  fatta 
La  visiva  virtù  dell'intelletto 
In  queir  ombre  maggior ,  tra  ì  bruni  lecci 
S'  asside  il  vate,  e  l'ampio  scudio  canta 
Di  Satana,  a  lunar  orbe  simile. 
Cui,  de'  suoi  vetri  armato  ,  dalle  torri 


(  279  ) 
Di  Fiesole  traguarda  il  Geometra , 
Che  il  mediceo  locò  sangue  tra  gli  astri  ; 
0   le  lagrime  d'Eva  e  l'imminente 
Voce  di  Dio  che  fé  tremar  la  frasca  ^ 
E  dell'Eden  le  lucide  fontane 
Turbò  così,  che  non  tornar  più  monde. 

Quanti  de'  doni  tuoi  tacer  m' è  forza  , 
0  Terra  1  INon  però  1'  utile  e  cara 
Pianta  che  i  cor  allieta  e  riconforta. 
Salve,  util  pianta  e  cara!  A  te  de'  piedi 
Sacro  è  il  tripudio  e  1'  armonia  del  cantico 
Che  intuona  il  pigiator  tra  i  pesti  grappoli  3 
Mentre  altri  6uta ,  o  con  percosse  i  concavi 
Tini  esplora,  di  vin  non  anco  gravidi  3 
E  colle  secchie  cigolanti  accorrono 
Scalze  dai  rozzi  casolar  le  vergini, 
E  qual  si  parte  e  qual  succede  all'  opera , 
Chi  '1  recente  licor  sugge  da*  calici , 
Chi  cinge  allegro  al  crin  serto  di  pampini , 
E  dall'età  gagliarda  alla  men  abile 
Tutto  è  gaudio ,  faccenda ,  amor  e  strepito. 
Salve ,  util  pianta  e  cara  !  Anco  interdetta 
Dall'  Arabo  legista,  di  soppiatto 
L'  alma  ricrei  de'  pallidi  Dervissi , 
Che  sognan,  tua  mercè,  delizie  nuove 
Di  queir  immaginato  paradiso , 
Ove  son  cento  talami  e  gioconde 
Donzelle ,  e  il  fonte  della  vita  versa 
Onde  perenni  in  nitidi  alabastri. 
Del  tuo  licor  anch'  ei  beve  il  Sultano , 
Tal  che  più  vivo  a  lui  1*  occhio  s'  infiamma 
Quando  amante  tremendo  e  desiato 
Alle  suddite  spose  s*  appresenla, 
E  tra  le  bianche  braccia  delle  belle 


(  28o  ) 
Sue  Rosellane  il  trucidato  oblia 
Giannizzero,  vagante  ombra  guerriera, 
Grecia  risorta  al  regno ,  e  il  dubbio  Egitto. 

0  Terra ,  o  Terra ,  al  tuo  ospite  ingrato 
Che  t' insanguina  spesso  e  di  fraterna 
Strage  ti  copre,  come  ognor  benigna 
In  ogni  età ,  sotto  ogni  ciel  ti  mostri  ! 
Onde  copia  a  noi  vien  dalle  remote 
Contrade  di  mirabili  cortecce 
E  d'  eletto  legume.  E  se  alle  armene 
Inclite  selve  il  lagrimar  fu  dato 
De' timìami  e  il  fior  del  teberinto^ 
E  del  mistico  Egitto  orna  le  brune 
Glebe  il  papiro  e  il  taciturno  loto; 
Se  del  Gange  alle  rive  il  prezioso 
Galbano  suda  e  l'ebano  nereggia, 
E  il  basilico,  amor  de' cimiteri. 
Profuma  i  campi  ove  sorgea  reina 
Persepoli  ed  or  son  ruderi  e  spettri; 
Ha  pur  esso  il  deserto  la  sovrana 
Palma  che  ritta  s'  alza  e  1'  assetato 
Pellegrino  di  grate  ombre  ristora  ; 
E  tra  i  boschi,  inaccessi  anzi  l'ardilo 
Voi  del  ligure  pino  ,  i  suoi  dilata 
Kami  r  acero  schietto  ,  e  tra  le  valli. 
Cui  rintronan  correndo  immensi  fiumi. 
Saporiti  lampòn  tingono  e  fraghe 
Le  brune  dita  alle  selvaggie  e  il  labbro. 

Né  di  tanti  s'  appaga  a  lui  concessi 
Beneficii  il  mortai ,  ma  le  rapaci 
Mani  oltre  porta  e  sviscera  le  rupi 
A  trarne  il  ferro,  e  più  del  ferro  al  cheto 
Vivere  e  al  retto  oprar  l'  oro  nemico. 
Quindi  tra  gente  e  gente  invano  un  duro 


(Ì8i  ) 

Vallo  sì  stencle  di  sorgenti  rupi  3 
Che  l'indomato  nostro  ardir  soverchia 
Ogni  ritegno  ,  e  il  mare ,  anch'  esso  il  mare 
Mal  sorge  avverso  al  nostro  acre  desio. 
Certo,  o  Terra,  da  tue  cupe  latebre 
Un  gemito  partia,  quando  recise 
Le  annose  travi ,  e  violato  il  sacro 
Orror  delle  boscaglie,  un  arrogante 
Mortai  osò  primier  fender  le  spume 
Su  fragil  paliscalmo,  a  cui  pospose 
Il  focolar  paterno  e  i  desiati 
Amplessi  de'  congiunti.  Ma  ben  presto 
Pentito  figlio  a  te  volse  le  braccia 
E  gli  sguardi  atterriti,  allor  che  orrendo 
Udì  de'  venti  il  rombo  ,  e  aprir  vedea 
Le  gran  fauci  l'abisso.  E  mentre  il  folle 
Si  periglia  tra'  fluiti ,  la  fedele 
Sposa  al  telajo  assisa  i  giorni  conta 
Assegnati  al  ritorno,  e  guarda  il  cielo; 
Finché  ,  pietosa  vision,  ne' brevi 
Sonni  le  appare  il  naufrago  consorte. 
Grondante  il  salso  umore  e  rovesciati 
Sulla  fronte  i  capelli  ;  onde  un  altissimo 
Strido  getta  la  misera  ,  ed  accorre 
Forsennata  sul  lito  ,  ove,  tra  l'alghe  , 
lUgettata  dal  mar,  trova  l'esangue 
Spoglia ,  cui  dona  i  baci  ultimi  e  il  pianto. 
Or  poiché  r  oro  e  i  continenti  avversi 
Preda  all'  uom  sono ,  ed  el  li  signoreggia 
Colla  forza  tremenda  e  coli'  ingegno , 
D' ambo  governi  il  freno  Amor  del  giusto 
E  Carità  ,  che  coli'  immense  braccia. 
Più  rapida  del  nembo  e  della  fiamma , 
I  più  disgiunti  cor  strigne  e  confonde. 

l'OESIE.  36 


(  '^87  ) 
Come  dal  fimo  detestato  gai 
Germogliali  fiori  e  saporose  poma, 
1  trovati  metalli  e  il  mar  conquiso 
Fruttino  nuove  aite  all'  infelice 
Mortale.  Ed  ahi ,  non  è  soverchio  il  voto  ! 
Posa  l'ignito  bronzo  e  rode  i  brandi 
Ruggine  lenta  ;  non  però  men  cruda 
E  l'Erinne  che  tacita  viaggia, 
E  d'  armi  inavvertite  i  vili  affida. 

Verrà  mai  dì  che  di  nutrir  ti  stanchi 
1  duri  ospiti  tuoi  ?  Fatta  ritrosa , 
0  Terra  ,  renderai  falsa  la  speme 
Di  chi  a  lungo  t'  offese  ,  onde  il  nepote 
Dell'  avo  scellerato  espii  la  colpa  ? 
Quest'  inno  intanto  accetta  ,  e  il  cor  devoto 
Di  chi,  nato  sul  mar ,  prima  che  i  regni 
Delle  tempeste  e  la  città  famosa 
f)v'  ebbe  culla  ,  le  tue  lodi  in  dolci 
Versi  cantar  imprese.  Aprimi ,  o  Terra  , 
Benigna  il  seno  allor  che  a  te  mi  chiami 
L'  ultimo  giorno.  Un  qualche  ramo  illeso 
Dalla  celeste  folgore  si  serbi 
Al  dormiente  nostro  capo.  E  s'  anco 
Manchino  l'  ombre  al  mio  sepolcro  e  i  fiori, 
INon  sia  che  manchi  il  tuo  pianto ,  o  Corinna  ! 
Amabile  la  faccia  di  pallore , 
Al  conscio  lume  delle  stelle,  quando 
Fra  r  ombra  e  il  sonno  le  superbie  umane 
E  gli  odli  han  tregua,  e  sulle  tombe  amate 
In  lagrime  il  dolor  si  disacerba. 
Riposo  pregherai  alle  deserte 
Ossa  del  vate,  ed  ci  sotto  la  terra 
Oggi  cantala  troverà  riposo. 
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ALLE    ARTI. 


INNO. 


Non  di  te  sola,  o  diva  arte  de' carmi , 
Kco  dell'armonia,  che  le  carole 
Tempra  degli  astri,  e  in  amistà  gli  annoda. 
Ma  di  quante  il  terren  misero  esilio 
Allegrano  leggiadre  arti  sorelle 
Dirà  r  inno.  Che  strette  in  cari  nodi 
Voi  siete  immortalmente  ,  onde  al  pennello 
Son  norma  i  carmi,  e  all'  agii  pie  la  lira, 
^lè  d' alcuna  di  voi  vantisi  amico 
Chi  voi  tutte  non  amaj  una  vi  regge 
Idea,  che,  all'uopo  vario,  in  vario  aspetto 
Sensibile  si  mostra ,  e  or  questa  ,  or  quella 
Fibra  più  vivamente  agita  e  molce , 
Ma  pur  sempre  al  comun  centro  dell'alma 
La  gentil  larva  inaspettata  adduce. 
E  tal  era  tra  noi  stretto  ,  o  Michele ,  « 
Tacito  patto  d'  amistà  che  illesa 
Vola  del  tempo  sulle  rapid'  ale. 
Di  te  parlando ,  più  dolce  rìsuona 
L'inno,  pittor  gentile }  e  tu  m'addita 
Del  bello  i  germi ,  ond'  io  li  canti.  Ahi  !  spesso  , 
Spesso  tu  pur  su  11'  anelante  petto 
Declini  il  capo ,  e  ne'  sospir  richiami 
Lo  splendido  fantasma  alla  tua  mente 

I  Michele  Fanuli- 
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Solo  un  istante  apparso  a  quella  guisa 
Che^  ne'  lucidi  error  delia  frequente 
Danza ,  cara  beltà  saetta  un  guardo 
Onde  il  core  è  conquiso,  e  via  s' invola. 
Teco  sovente  al  vespertin  barlume 
Che  fra  i  salci  rosseggia,  o  di  quieta 
Estiva  luna  sotto  a'  lattei  rai 
A   diporto  vagando,  i  germi  ascosi 
Rapir  pensammo  tu  di  nuove  tinte 
lo  d'armonie  novelle.  E  poi  che  l'opra 
Venne  meno  al  desio,  sull'  accorata 
Alma  il  pudico  suo  velo  diffuse 
Malinconia.   JNon  men  dell'arduo  vero 
Malinconici  il  bello  ama  i  devoti  ! 

Meta  comune  all'  arti  nostre  è  il  vero 
Che  dal  bello  s' informa  e  manifesta. 
Non  difetto  del  ver,  come  lo  stolto. 
Volgo  delira  ,  ma  sovrabbondanza 
E  neir  arti.  11  desio  tal  si  palesa 
Che  alla  vergine  aflfanna  il  cor  pudico, 
Nella  rosa  del  volto  e  ne'  sospiri. 
In  ogni  petto  è  la  favilla  inserta 
Alta  del  bello  a  risentir  la  dolce 
Virtù  consorte  ',  quindi  1'  universo 
Impero  degli  affetti  a  chi,  con  senno 
Misterioso ,  suon  tempra  o  colore. 
Onde  accoglier  potea  vate  legista 
Le  vaganti  coorti  a  certo  albergo  , 
E  a  costume  civil  piegar  le  fere 
Voglie  de'  truculenti  cacciatori , 
Avvolgendo  di  fior  clave  e  faretre. 
Ma  disperde  que'  fiori  e  li  calpesta 
L'  età  novella ,  che  da  falsi  invasa 
Estri  di  libertà,  fuor  dell'  eterne 
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Dighe  all'  umano  immaginar  descritte  , 
Si  precipita  cieca;   il  vel  rosalo 
Strappa  all'alba,  le  fresche  urne  alla  notte, 
E  funebre  ghirlanda  al  sol  circonda. 
La  disperanza  è  musa  a'  traviati , 
E  r  ignaro  terror  che  impallidisce 
Al  suon  della  monotona  leggenda. 
Ah  !  di  ferri  e  minacele  e  inesauditi 
Femminei  lai  troppo  risuona  Olona  , 
Arno,  Dora,  Sebeto.  E  non  per  questo 
L'  atra  notte ,  che  rigida  incombea 
Sulle  menti  mortali.  Amor  divise, 
E  le  Grazie  in\àò,  che  più  soave 
Rendano  il  riso  e  men  amaro  il  pianto. 

Chi  fia  degno  cantar  1'  eccelso  dono? 
Ben  quel  raro  il  potea  fabbro  di  carmi. 
Che  le  Grazie  chiamò  care  ministre 
Al  poetico  rito  ,  onde  all'  Italia 
Sé  primo  e  degno   sacerdote  offerse. 
Oh  I  se  a  lui  con  più  lenta  ala  venia 
L'ultim'ora,    sebben  tolto  al  sorriso 
De' nostri  soli  e  tra  le  nebbie  errante 
De'  brittanici  scogli ,  il  bel  poema 
Fornito  avria  ,  che  al  tuo  nome ,  Canova  , 
A  principio  sacrò  fra  i  lauri  e  i  mirti 
Delle  ville  toscane.  Un  indistinto 
Mormorio  risonar  anco  se  n  ode  , 
Quando  placido  è  il  dì ,  tra  i  verdi  poggi 
Di  Bellosguardo,  e  sul  remoto  lido 
Liberale  alle  stanche  ossa  di  pace. 
Ben  ei  poteva  giovinette  e  adorne 
D' immortai  luce  ricrear  le  Grazie, 
Che  rivali  creò  primo  Canova 
Alle  nate  dall'  onda;  e  i  numerosi 
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Passi  seguendo  delle  Dee  leggiadre. 
Cori  e  menti  allacciar  d'  auree  catene. 
Che  s'  anco  il  V^er  coprì  di  seducenti 
Mitici  veli,  cui  r  età  sconosce. 
Che  novera  i  suoi  dì  dal  portentoso 
Bambolo  nato  al  Palestin  presèpe. 
Traspare  il  senno  da  que'  veli  ascoso. 

Immutabili  leggi  ha  la  bellezza, 
Kata  gemella  al  ver  ;  né  più  felice 
Culla  sortì  che  in  Grecia.  Oh  Grecia  I  Oh  madre 
Dell'  arti  e  degl'  ingegni  !  A  te  s' inchina 
Italia,  a  cui  tutto  s  inchina  il  mondo. 
Tu  la  notte  fugasti  che  i  maligni 
Trioni  rovesciar  sul  nostro  cielo, 
E  dell'  ospizio  che  trovaro  i  tuoi 
INeir  Enotria  contrada  ampia  mercede 
Fur  le  dottrine,  e  i  rivelati  fonti 
Dell'eterna  bellezza.  Irriverente 
L'  Osmanide  spronava  i  polverosi 
Suoi  cavalli  ne'  templi,  e  1'  Ellesponto 
Riverberava  inorridito  il  lume 
De'  soprastanti  incendj  ;  ogni  reliquia 
Dell'  antiche  virtù  cesse  in  quel  giorno 
Dalla  vinta  Bisanzio,  e  ramingando 
Cercò  nove  difese  e  novo  impero. 
De'  profughi  venian  mesti  sull'  orme. 
Con  sparse  chiome  ,  e  in  mano ,  unico  avanzo 
De'  porduti  tesor ,  Caccole  e  lire  , 
Dell'arte  i  Genj,  e  al  lor  passaggio  i  fluiti 
Spianava  riverenti  il  chiuso  Egeo. 
Vermiglio  intanto  di  serena  aurora 
INe  precorrea  1'  arrivo  ,  illuminando 
I  culmini  a'  fastosi  archi  e  trofei 
De' pontificii  alberghi,   e  l' aèr  molle 
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Dato  a'  futuri  medicei  giardini. 
E  qui  posero  il  nido  ,  e  a  pochi  eletti 
Spirti  s'  udia  parlar  l'  antico  stile , 
Di  novella  virtù  temprato  al  novo 
Aér  e  al  secol  novo.  Ma  servile 
Fin  d*  allor  disconobbe  tal  virtude 
Una  turba  ,  al  ronzante  infesto  sciame 
Simìl ,  che  ammorba  di  no j  oso  metro 
Il  riposo  de'  campi ,  e  all'  usignuolo  , 
Che  dalla  siepe  lagnasi  romito. 
Sturba  importuno  i  flebili  concenti. 

^lon  un  loco  ed  età  soli  dan  esca 
A  Fantasia  :  con  noi  nasce  e  viaggia'. 
Alla  Cura  slmll  ,  V  inclito  foco 
Che  dagli  obbietti  circostanti  crea 
Vivi  al  pensier  fantasmi.  Odian  1'  austero 
Perso,  e  1'  arabo  attonito  il  rimbombo 
Che  i  folgoranti  nostri  circhi  introna; 
A  noi  sol  da  breve  anno  è  il  tuon  gradito 
Del  concusso  metallo,  che  ai  devoti 
Di  Brama  e  Fò  le  arcane  preci  intima. 
Sembrar  cosi  può  senza  spirto  ad  occhio 
Selvaggio  il  contornar  dell'  Lrbinate 
Pittor  soave ,  e  i  tuoi  fin  anco  ,  o  sole 
Splendido  di  Cadore,  accesi  rai , 
A  chi  tinte  usa  sol  quai  ne'  funebri 
Suoi  ripostigli  ha  la  velala  Fgitto  , 
U  dall'  erbe  si  spremono  cui  lambe 
L' Indo ,  e  pe'  gioghi  suoi  nudre  Imala}  a. 
P«on  dal  ver  Tiziano  e  ttafaello 
Ribellanti  ,  ma  fidi  al  patrio  cielo. 
Cara  pietosa  fé ,  che  nel  più  santo 
Degli  affeltl  ha  radice  e  più  sincero: 
Nullo  è  r  amor  che  tutto  abbraccia  11  mondo! 
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Ben  del  mondo  maggior  questa  si  sente 
Favilla  razionai  che  ne  riscalda  : 
E  quando  al  primo  volgesi,  intendendo. 
Fonte  dell'  esser  suo ,  limiti  abborre  ; 
Ma  poi  che  al  mortai  suo  velo  ritorna. 
Di  tutte  umane  passìon  si  carca 
E  individua  si  fa  perchè  finita. 
Punisce  neir  infido  alle  sue  leggi 
La  patria  il  tradimento,  e  il  fa  bizzarro. 
Tal  di  Dindimo  errar,  mitico  sogno, 
Yider  già  le  foreste  Ati  infelice. 
Irata  a  lui  che  degli  antichi  amori 
Ebbe  que^  di  Sangaride  più  dolci , 
L' ingelosita  diva  a'  suoi  leoni 
Tolse  il  febbrìl  fermento  e  lo  transfuse 
Kelle  vene  all' audace  j  ond' el,  deforme 
Fatto  da  sé,  di  larghi  manti  avvolse 
La  sozza  piaga,  e,  diguazzando  il  sistro, 
Ne' danzanti  drappelli  si  confuse. 

INè  men  gelosi  a  valicar  ciascuna 
Arte  ha  confini.  E  quando  giovinetto 
11  core  apersi  a  poesia ,  sonarmi 
Udii  voce  secreta:  a  te  fia  dato. 
Forse,  bear  di  fantasie  leggiadre 
E  scaldar  1'  alme  inerti  a  vivi  affetti} 
Ma  sarà  vano  studio ,  ove  far  tenti 
11  fuggitivo  accento  emulo  all'  arte 
Che  durevoli  forme  al  guardo  atteggia. 
Questa  ammirar  sol  dei  ;  sien  le  stupende 
Opre  da  lei  prodotte  incitamento 
Al  moltiplice  popolo  d'  idee 
Che  la  mente  rinserra  e  posar  sembra 
Oblioso  lung'  ora.  A  ciò  ti  diedi 
Maravigliosa  una  città  suil'  acque. 
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Talché,  ravvolta  di  sue  ricche  spoglie. 
Sposa  e  reina  ancor  sembra  del  mare. 
Che  ogni  anno  al  fisso  di  vien  lamentando 
Le  nozze  consuete.  Oh  patria  mia  , 
Prima  ognor  ne'  miei  canti  !  A  me  tu  desti 
Golia  e  parenti  e  dolce  esca  d' amore 
Onde  il  viver  afflitto  e  l' arti  ho  care. 
0  voi ,  falsi  prudenti ,  usi  dar  vanto 
Air  età  perchè  avversa  a  poesia. 
Povero  è  il  vostro  senno  !  E  d'ogni  cielo 
Contemperata  all'  uopo  e  d'  ogni  tempo 
Quest'  arte  eletta  ,  e  per  limiti  certi 
Dalle  care  sorelle  si  divide  ; 
Onde  alternato  è  il  prevaler  felice 
D'una  suir  altre,  e  alcuna  mai  non  pere. 
he  pur  lamentando  il  suo  declino  ! 
Ascolto  ancor  chi,  le  parole  e  il  ghigno 
Dì  garzoni  e  d'  impavide  donzelle 
Studiando  ,  proclama  è  morto  amore. 
Mai  non  morranno  amore  e  poesia  ; 
Chi  '1  dice  è  menzognera  mai  non  morranno! 
Sia  pur  che  a'scoppii  del  ruggente  bronzo 
Succeda  il  cinguettio  delle  tribune, 
E  ciò  che  ad  altra  età  mosso  dal  braccio 
Dell' uom  venia,  sospingan  forze  ignare j 
Non  però ,  se  negletta  e  discreduta  , 
Men  vive  e  spira  1*  intima  scintilla 
Che  della  luce  ardea  prima  e  degli  anni. 
Inno,  più  che  mai  ratte  impenna  1'  ali. 
Onde  r  umil  non  dica  e  l' alto  volgo  : 
E  dall'  opra  fabbril  vinto  il  pensiero  I 
Inno  raffretta  il  volo.  E  se  men  ratto  , 
Molcendo  d'  armonia  Teiere  e  i  mari, 
Kia  che  lu  voli,  più  veloci  al  fisso 
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Termine  vanno  sulle  ferree  vie 
1  cocchi  con  novello  impeto  mossi 
Dall'  iniluslie  bollor  che  in  fosche  spire 
Si  perde  tra  i  sereni  ampi  del  cielo, 
CoiDe  sul  mar  la  succedente  spuma 
Al  celere  segar  della  carena. 
Inno  raffretta  il  volo  .  Ah!  ben  polca 
La  testa  sollevar,  da  pauroso 
Stupor  conipreso  ,  il  vasto  equoreo  gregge  , 
Quando  per  forza  egual  cadder  sul  tergo 
Oziose  le  penne  agli  l^uri  amici: 
Se  non  che  nulla  d'armonie  lusinga 
Actìompagnò  l' inusitato  corso  , 
Tranne   1'  assiduo  murmurc  de'  fiotti 
E  delle  rote  immerse  e  risorgenti. 
Air  assennata  età  favola  e  riso 
E  il  vate ,  e  il  plettro  che  i  leoni  aggioga  ! 

Pur  non  tace  la  lira.  Alla  nojata 
l' uropa  de'  suoi  bardi  Agra  trasmette 
I  vetusti  suoi  carmi  ed  Elefanta  , 
E  templi  e  reggie  d'incavate  rupi , 
E  congeniti  al  suolo  archi  e  colonne. 
Dispetta  i  propri!  e  corre  agli  altrui  fonti 
L'ingannato  mortale;  e  quetar  crede 
La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia. 
Quando  muta  il  licore  onde  la  molce. 
Certo  alle  prime  età  fulse  più  vivo 
L^onor  dell'  arti,  e  più  vicin  fu  l'uopo  , 
Quando,  i  nembi  a  cansar,  capanne  in  pria , 
forri  indi  estrusse  e  immani  tombe  ed  are 
!j' arbitra  delle  seste,  o  quando  ai  rudi 
Impeti  della  gioja  e  del  desio 
Misura  prescrivean  musica  e  danza. 
Intreprele  de'  numi  e  sacerdote 
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Era  l'uom,  ch'or  sollngo  o  al  volgo  canta. 
E  non  ancor  comun  resa  l'  invitta 
Arte  di  far  altrui  conto  il  pensiero 
Con  durevoli  cifre ,  era  la  mente 
Amorosa  custode  ,  e  non  l' inJustre 
Freddo  papiro  ,  agli  utili  dettati. 
Non  per  questo  cessato  è  il  vostro  impero  , 
Belle  nutrici  dell'  uuian  legnaggio  , 
Che  ognor  invecchia  e  pargoleggia  ognora. 

Ben  taluna  di  voi  veggiam  lo  scettro 
A  vicenda  tener  suU'  altre  suore  , 
Qual  la  prode  Ledea  la  luce  e  1'  ombra 
Ebbesi  alterne.  Esperienza  avvisa 
Queir  alternar  di  sorti,  e  n'ha  ritratto 
De'  mutati  costumi  e  delle  genti. 
Sta  intanto  a  guardia  del  conGn  prefìsso 
Da  naturai  virlude  alla  diletta 
Arte  sua  chi  più  l'ama.  È  breve  il  vanto 
Di  chi  sforza  a  seguir  I'  oriue  incostanti 
D'  età  in  etade  l'immutabil  bello  ; 
0  qual  fra  le  sorelle  ha  piìi  d' incensi 
Fa  delF  altre  relna  ,  anzi  tiranna. 
Ma  chi  retto  ebbe  in  dono  e  gentil  senso 
Dall'  un'  arte  deriva  onde  più  s'  orni 
L'  altra  con  magistero  inavvertito. 
Così,  per  opra  di  scalpello  Induslre, 
11  vivo  scintillar ,  che  Invidia  il  marmo 
A  femminea  pupilla,  si  comparte 
'J  al  nei  labbri  soavi  e  ne'  minuti 
Ondeggiamenti  dell'ingenua  gola  , 
Che  dair  occhio  venir ,  quantunque  spento  , 
Credi  la  forte  scossa  onde  l' intero 
Volto  con  senso  di  desio  t'  alletta. 

Vigile  quanto  il  cor  puote  e  1  ingegno 


(    292   ) 

Tal  io  miro  al  confin  che  poesia 
Parte  dalle  sorelle;  e  se  prevalga 
Taluna,  quasi  di  comun  vittoria 
M'allegro  e  noto.  Sol  odio  il  deforme 
Che  da' tempi  non  vien,  non  da  mutata 
Condizion  di  cieli  o  di  fortune. 
Potea  dolermi  che  a'  tuoi  lai  seguace 
L'  età  corresse  poco  ai  carmi  amica , 
0  cigno  di  Catania  '  ?  Una  que'  tuoi 
Dolci  lai  modulava  inclita  donna ,  " 
Che  ,  viril  nelle  vesti ,  amabU  sogno 
A  miei  prim'  anni  mi  s'  offerse  ,  e  molti 
Indi  blandi  de' miei  segreti  affanni. 
Ma  il  verso  e  l'ira  toneran  gagliardi 
Tra  il  gorgheggiar  della  vorace  turba 
E  dell'  ebbre  carole  il  calpestio  , 
Che  d' Italia  gli  oscuri  ozii  lusinga. 
Che  se  da  lene  lene  ala  di  zefliro 
Di  flessibile  salcio  si  tentenna 
Verde  pallida  fronde  ,  o  tremolando 
D'  ardua  torre  o  colle  ermo  la  cima 
Sembra  lambir  sospesa  nuvoletta  , 
Piaccionmi  que'  tremori  e  quelle  lievi 
Aeree  esitanze.  0  se  alla  schietta 
INatura  emula  vien  1'  arte  gentile , 
Mi  son  dolci  a  mirar  su  vasi  eletti 
Di  rito  nuzìal  incliti  ludi , 
E  di  genii  e  d'  eroi  cori  e  di  ninfe. 
Qual  delle  vaghe  danzatrici  al  fianco 
Attien  la  manca,  ed  imminente  al  molle 


1  V.  Bellini, 
a  G.  Pasta. 
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Capo  la  destra i  11  corpo  si  sospende 
Neir  aere  agilissimo  e  s' aggira  3 
E  innamorato  il  suol  chiede  il  ritorno 
Dell'  orma  lieve  che  al  passar  lo  sGora  : 
Altra  sbatte ,  inegual  sorgendo  in  alto 
Colle  braccia,  il  vocal  cembalo,  o  svolge 
Fascia  che  delle  chiome  emula  ondeggia. 
Tocco  è  il  core  alla  vista ,  e ,  al  par  di  lago 
Su  cui  mandi  il  primer  de'  suoi  sospiri 
Primavera  j  che  pria  trema  disteso. 
Quindi  increspasi  tutto  e  vien  fiottando 
Amoroso  alla  riva ,  ciascun  moto 
Della  danza  co'  palpiti  accompagna. 
Antonietta  ',  di  te  suonò  ripieno 
II  mio  giovane  verso  ,  allor  che  tratta 
Dall'  animoso  guidator  di  cori  * 
Per  cui  rlnacquer  Mirra  e  Prometèo  , 
\enivi  ai  plausi j  e  a  te,  volgendo  gli  anni  , 

0  Francesca  ',  cantai ,  sì  che  m'  udisse 
Napoli  culla  tua ,  culla  felice 

Napoli  di  poeti  e  di  sirene. 

Dolce  conforto  alla  pensosa  e  mesta 
Mia  vita  gì'  inni ,  e  il  presagir  dell'  arti 

1  mutati  destini  onde  il  futuro 
Grave  si  mostra  e  le  speranze  irrita. 
Invisibile  al  volgo  invido,  audace. 

Mi  splende  all'occhio  interior  1'  aurato 
Nodo,  onde  soni'  arti  sorelle  avvinte. 
Bisonate  ,  inni  miei ,  lenti ,  securl 


1  A.  Pallerini. 

2  S.    VigdDÒ. 

3  F.  Cenilo- 


(  294  ) 
A  poche  alme  del  ver  fide  custodi  ; 
Muti  air  abbiette  e  tracotanti.  Eccheggl 
La  vostra  nota  al  suon  mista  dell'  acque , 
Ai  zefiBri,  ai  profumi,  all'  armonia 
Del  novo  maggio  che  fiorisce  e  canta. 
Ancor  giovane  è  il  cor  ,  sebben  dai  casi 
Afflitto  ,  e  de*  suoi  di  corsa  gran  parte  ; 
E  già  ferve  voglioso  ,  e  alla  vittoria 
Del  ver  promette  più  solenni  carmi. 
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ALLA  NOBILE  DONNA 

FAUSTINA   FRIULI 

naia  contessa  Feuetie. 
EPISTOLA. 
(182S) 

Abitatrice  di  solioga  riva 
A  specchio  delle  venete  lagune  , 
Odi  il  mio  canto  che  tra  i  salci  spira 
Flessuosi  del  Brenta  e  a  te  ne  viene. 
Credea  venirne  io  stesso ,  e  il  portentoso 
Hamboloj  atteso  onor  di  Betelemme, 
Teco  con  infantil  gioja  ,  Faustina  , 
Celebrar  del  giunipero  e  del  lauro 
All'  ilare  incessante  scoppiettìo. 
Ma  quando  a' desir  miei  Fortuna  arrise? 
Qual  finto  apparve  simulacro  in  Anzio 
La  Dea  crudele ,  e  d'  una  in  altra  etade 
11  plettro  \enosin  la  trasmettea. 
Tal  mi  sta  innanzi  da  eh'  io  nacqui  e  sforza 
Con  suoi  chiovi ,  suoi  raffi ,  e  sue  ritorte. 
E  ben  creder  poss'  io  svelto  in  Olimpo, 
Al  tonar  de'  romantici  esorcismi , 
Di  Falla  il  seggio,  dell'  arciero  Àppollo  , 
E  del  Saturnio  sire  onniveggente  ; 
ìNon  di  colei,  che  sorge,  sulla  rota 
Celeramente  revolubil ,  salda. 
M'avran  dunque  pensoso  i  porticati 
A'  porticati  in  lungo  ordine  aggiunti  , 
La  basilica  immensa  e  i  simulacri 
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Marmorei ,  decoro  al  nobll  Prato. 

Ma  forse  che  perciò  lontano  in  tutto 
Da  te  dirmi  dovrei?  Fra  tante  al  folle 
Arbitrio  di  Fortuna  abbandonate, 
Quest'una  cosa  almen  nostra  è  pur  sempre: 
1  lontani  veder  in  fantasia , 
E  ad  essi  favellar  come  presenti; 
Le  persone  non  pur,  ma  qual  sia  obbietto 
Che  forte  in  noi  di  sé  svegli  desio. 
Ineffabil  virtù,  tanto  in  sua  possa 
Maggior,  quanto  vien  meno  ogni  altro  bene. 
Ali  a  lei  per  volarne  oltre  ogni  meta 
Che  la  vista  terrena  circonscrive 
Son  memoria  e  speranza;  e  quando  vola. 
Più  rapida  di  lei  nave  non  fende 
L'infinito  ocean^  se  mai  diritto 
Preme  zefTiro  amico  i  tesi  lini; 
INon  divora  l'agon  destrier  che  nuovi. 
Alla  meta  vicin,  slimoli  sente. 
Tace  memoria,  o  poco  parla  e  basso. 
Ad  uom  cui  d'ora  in  ora  avvicendate 
Gioje  intreccian  la  vita  ;  e  pochi  mette 
Germogli  la  speranza  in  cor  tranquillo. 

E  tu  pure,  o  gentil,  sortita  indarno 
INobil  cuna  e  cresciuta  in  ricche  soglie. 
Tu  pur  provasti  di  sventura  il  morso; 
Ch'ove  inoffeso  lasciar  mostra  il  manto. 
Più  addentro  fere  e  con  più  duro  oltraggio. 
Quindi  alla  propria  del  vivace  spirto 
Possa  immaginativa  aggiunser  penne 
Oltre  ogni  dir  gagliarde  i  casi  avversi: 
E  il  pensar  altre  età,  genti  e  contrade 
Altre  da  quelle  che  ti  fur  sì  scarse , 
Ami,  e  più  della  terra  il  ciel  vagheggi; 
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Il  cielo  a  cui  si  levan  desiose 
L' oneste  ciglia  che  i'  ambascia  inchina. 

Non  a  voto  sperar  dunque  m' avviene, 
Ch'  ove  a  te  parlo,  ancor  che  lungi,  e,  quasi 
Meco  tu  fossi,  per  le  vie  cammino 
Della  natal  tua  terra,  in  ver  tu  sia 
A  me  da  presso  co'  pensieri  e  creda 
Tu  pur  meco  venirne ,  e  quel  soave 
Cambio  alternar  di  facili  parole 
Onde  le  sere  a  noi  corser  sì  ratte. 
Strlgnesse  pur  rigor  intenso  i  varchi 
Della  laguna  ,  e  per  imposta  neve 
Biancheggiassero  i  tetti,  i  campanili, 
E  le  gondole  erranti ,  oh  dolci  sere  ! 
Dolcissimi  colloqui  1  Alcuno  antico 
0  moderno  scrittor  posto  venia 
Entro  critica  lance  ;  un'  utll  gara 
Fervea  d'opposti  avvisi,  e  non  disgiunto 
Dal  ragionar  severo  il  frizzo  lieve. 
La  tua  sovente  allor  voce  fu  udita , 
Jacopo  amato,  '  colle  ingenue  grazie 
Del  patrio  dialetto  ornar  i  versi; 
Finché  inatteso  ne  giugnesse  il  suono 
Che  grave  al  mezzo  della  notte  accenna. 

Quei  colloqui  ritesso  avido  ancora 
E  rappresento  al  memore  pensiero 
La  tua  città  scorrendo  ;  e  là  più  spesso  , 
Donna ,  a  canto  a'  tuoi  tetti ,  ove  adunato 
L*  eremitico  stuol  fea  de'  suoi  canti 
Lungamente  eccheggiar  T  aure  devote  , 
E  bruno  sorge  altissimo  cipresso 
Suli'  urna  cui  tracciò  d'  orme  immortali 

1  11  nobile  uomo  Jacopo  Vincenzo  Foscarini. 
Poesie.  38 


Lo  scalpel  Possagnese.  All'arti  caro 
E  il  loco  ove  nascesti ,  e  colle  prime 
Aure  suggevi  il  circostante  bello. 
Colà  Mantegna  la  parete  eccelsa 
D'  eruditi  stranieri  accesa  brama 
Fé',  storiando  il  portator  di  Cristo  j 
E  poco  lunge  il  buono  antico  mastro 
Fiorentin  derivò  ne'  color  suoi 
Dell'  Aliighieri  la  stupenda  bile  , 
E  sembianze  donò  parventi  al  senso 
A' capitali  vizii  onde  s' insozza 
Questa  grama  famiglia  di  viventi. 
In  te  nessun  di  quelli  ,  o  rara  donna  1 
Ma  tutte  tutte  le  virluti  in  bella 
Ghirlanda  consertate  a  farti  onore. 

(184-2) 

Tal  io  cantava  a' dì,  che  un  intramessa 

D'  oltre  a  tre  lustri  ornai  da  me  separa. 

Ed  ahi  1  quella  gentil  da'  suoi  palagi 

Tra  lugubre  corteo  fece  tragitto 

All'  isola,  (  tremenda  isola  e  cara  !  ) 

Che  tante  accoglie  a  noi  dilette  salme. 

INon  tutta,  no  !  Di  lei  la  miglior  parte 

Vive  vita  immortale ,  e  nei  sereni 

Si  spazia  di  quel  Ver,  cui  sempre  intese. 

Deh!  più  vicina  mi  sei  tu  d'  allora 

Che  desiosi  a  te  venian  miei  carmi  ? 

Oh  !  s'  egli  è  ver  che  a  me  t'aggiri  intorno. 

Salve  ,  spirto  celeste,  salve  ,  salve; 

E  i  nuovi  accogli  aggiunti  a'  primi  carmi. 

Come  r  affetto  mi  venia  dettando , 

Che  sui  vestigi  tuoi  volto  mi  tenne 

Te  viva ,  e  volto  anco  mi  tien  te  spenta. 


IDILLII. 


{  3oi  ) 


I   PRIMI   ESULI. 


Dell'Eden  violato,  alla  potente 
Parola  dell'  Eterno,  uscian  raminghi 
I  due  primi  parenti^  e  de'  raminghi 
Unica  speme  e  blandimento  a'  lai 
Era  r  amore ,  elezion  soave 
A'  lieti  di,  necessità  ne'  tristi. 
Onda  che  si  devolve  per  aperto 
Letto  placidamente,  ove  rintoppi 
In  scabri  massi  a  men  libero  varco. 
Insorge  ribollendo,  e  freme  e  spuma j 
Così  r  affetto  più  nelle  sventure 
S'  avvalora,  divampa  e  si  fa  grande. 

E  la  colpa  indivisa,  e  l' indiviso 
Rimorso  esca  perenne  erano  al  foco  : 
Onde  la  sposa  misera  fissando 
Nel  misero  consorte  le  pupille 
Bellissime  tra  '1  pianto:  0  mio,  dicea  , 
Di  guai  compagno  adesso,  e  l'eri,  ahi  grama! 
Finor  di  gioie;   \damo  mio,  che  troppo 
M'amasti,  e  porti  dell'amor  tuo  troppo 
Sì   dura  penitenza!  Oh  eh'  io  non  posso 
Sottopormivi  sola,  o  parte  almeno 
Recar  su  me  del  tuo  gravoso  incarco  I 
Io  la  rea,  sol'  io  rea,  che  il  Signor  data 
T'avea  in  ajuto.  E  singhiozzando  ai  labbri 
Trar  non  può  la  parola,  o  la  dirompe 
Giunta  ai  labbri  1'  angoscia.  E  soggiugnea 
Adamo  a  confortarla:  Odo,  alfin  odo, 
Eva,  la  voce  tua,  muta  da  quando 
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Forza  ne  fu  lasciar  l'orezza  e  i  fiori 
Del  beato  giardin.  Farmi  che  un'  aura 
Di  quell'alme  fragranze  anco  mi  spiri 
Al  contristato  cor,  se  parlar  t'  odo. 
Ch'io  t'oda,  HI  va  mìa  dolce!  Ambo  peccammo  j 
Più  pronto  il  tuo  fallire,  il  mìo  più  grave. 
Ambo  peccammo ,  e  se  viril  non  era 
11  mio  senno,  viril  la  mia  costanza 
Sia  quindi  innanzi.  Tu  da  me  sorretta. 
Meco  ne  vieni  e  sempre.  Oh  sempre!  in  suono 
D'ebbro  dolor  che  se  medesmo  obblia, 
Eva  sclamò:  né  detta  la  parola 
Era ,  che  delle  bianche  braccia  belle 
Tutta  al  velloso  petto  s'  avvolgea 
Dell'  amato  consorte,  e  sciolta  in  tremito 
Che  tutta  le  ricerca  la  persona. 
Parca  volerne  ivi  spirar.  Non  lunge 
Fra  macigni  spargeasi  una  ridente 
Falda  d'  erbette  tenerelle  :  quivi 
Adagia,  qual  su  morbido  tappeto. 
Adamo  la  meschina  ,   e  quanto  insegna 
Più  gentil  fatta  dall'  amor  pietade  , 
Le  si  fa  intorno  e  la  care74za',  e  dolce- 
mente le  parla,  e  basso  basso,  come 
Più  voglia  dal  suo  core  essere  udito. 
Le  sussurra  celesti  arcani  accenti 
De'  lor  primi  connubi ,  a  cui  ridire 
E  profana  ogni  lingua  ed  impotente. 
Uabbrividi  la  misera  e  rìzzosse , 
Porgendo  il  guardo  a'  circostanti  greppi 
Ed  al  mutato  di  natura  aspetto  ; 
E  senza  più  parole,  ambo  il  cammino 
Seguieno  a  fronte  bassa,  e  sola  solo. 
Poiché  così  gran  tratto  iti  si  furo , 
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Al  girar  d*  un  macigno  trovar  manca 
La  via  per  breve  passo  ,  onde  la  mano 
Stese  Adamo  precorso  alla  consorte; 
Vi  s'  attenne  ella  ,   e  di  quel  modo  stesso 
Viaggiar  da  quell'  ora.  Avean  bevanda 
Di  limpida  corrente  ,  ed  eran  coppa 
Le  giunte  mani  ;  dalle  scosse  frondi 
Venia  rislor  di  fruita  al  sen  digiuno. 
E  ristorati ,  d' un  cespuglio  appresso 
Cui  movea  ,  trapassando  ,  i  rami  un  rio 
Limpido  armonioso ,  la  smarrita 
Parola  ricovraro  ,  ma  dolente 
A  lor  stato  conforme.  Adamo  il  primo: 
D'altro  verde  sedili,  e  d'  altri  fiumi 
Abbiam  qui  specchio.  Oh  il  fonte  in  cui  specchiata 
La  prima  volta  a  me  ti  rivolgesti , 
Piena  di  schietta  maraviglia  !  Oh  1'  ombra 
Tra  cui  ti  vagheggiai  la  prima  volta 
Addormentata!  Oh  l'eco  che  mi  diede 
Ripetuti  i  tuoi  delti ,  e  V  erba  impressa 
Più  spesso  dal  tuo  fianco ,  e  tutto  tulio 
Di  quel  giardin  che  non  vedrò  più  mai  I 
E  tuttavia  benigno  a  me  tu  fosti  , 
Fuor  d*  ogni  merlo  a  me  benigno  ,  o  Dio  ! 
Potentissimo,  buono,  e  da  me  offeso. 
Tu  questa  m'hai  lasciato  e  il  suo  costante. 
Il  suo  tenero  amor  nella  mia  fuga. 
Grazie,  o    Dio  di  pietà  '-  grazie  pur  anco 
Di  queste  dolci  frulla  e  dolci  slilie. 
Non  fia  che  ali  arso  labbro  e  alle  bramose 
Fauci  mai  1'  esca  e  la  bevanda  appressi. 
Che  r  enorme  mio  fallo  e  l' infinita 
Tua  pietà  non  rammenti.  E  sì  dicendo 
Volgeasi  alla  consorte,  e  la  vedea 
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Che  se  gli  era  prostrata  lì  vicino  , 
Appena  il  suono  udì  della  preghiera, 
E  a  giunte  mani,  cogli  accesi  sguardi 
In  alto,  se  gli  unia  senza  far  motto. 
Orato,  in  via  si  rimetteano,  alcuna 
Voce  cambiando  sui  futuri  giorni. 

Ma  come  fredda  incontro  lor  sorgea 
La  notte,  e  a  poco  a  poco  i  lembi  estremi 
Dell'orizzonte  si  facean  confusi 
Nella  tenèbra,  e  offrìan  solo  una  vista 
Gli  azzurri  monti,  i  piani  e  le  boscaglie. 
Portentoso  comprese  uno  spavento 
L'  alma  ai  peregrinanti,  e  mal  osando 
Progredir  per  lo  calle  sconosciuto 
Senza  la  scorta  della  fida  luce. 
Per  unanime  impulso  inavvertito 
Si  volsero  a  mirar  sulle  già  impresse 
Crmej  ed  ahi  vista!  vider  di  lontano 
Tra  monte  e  monte  in  fondo  alla  vallea 
La  soglia  del  perduto  Eden  natale. 
Indistinta  fra  1'  ombre  conoscenza 
All'occhio  ne  venia,  ma  troppo  certo 
K'era  segnai  del  Cherubin  custode 
L'ignita  spada,  più  fra  l'ombre  ignita. 
Rossa  stella  così  fra  i  nugoloni 
Di  buja  estiva  notte  si  palesa, 
E  bieca  minacciar  sembra  alle  ville 
La  folgore  del  ciel  che  ancor  non  tuona. 
Si  ristrinse  al  consorte  Eva,  e  nascose 
In  collo  alla  consorte  Adamo  il  volto: 
Forse  li  vide  e  n'  ebbe  in  quell'  istante 
Pietà  lo  stesso  guardian  severo. 
Una  grotta,  non  troppo  in  ver  capace. 
Scavala  era  nel  masso,  a  cui  rasente 
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Camminavano  i  tluej  là  ripararo 
Uair  ombre  e  dal  terror  del  divin  brando. 
A  mano  a  mano  intanto  iva  la  luna 
Traendo  dietro  sé  1'  argentea  lista 
Che  un'  imago  del  di  rende  alla  terra. 
Come  un'  imago  della  vita  è  il  sogno. 
Parte  di  quella  pallidetta  luce. 
Quasi  a  zampilli,  nella  cava  stanza 
Pei  fessi  della  rupe  s' infondea  : 
Sovra  tutte  le  morte  cose  incombe 
Altissimo  silenzioj  e  sol  talora 
Quella  profonda  universal  quiete 
11  suon  rompe  del  rivolo  che  scorre 
Fra  sassi  e  rifrangendosi  gorgoglia, 
0  il  cupo  interminabile  muggito 
Di  famelica  belva  errante  al  bujo. 
Chi  sa,  proruppe  Adamo,  che  non  venga 
11  leone  a  sbranarne  o  la  pantera  , 
Dacché  la  nostra  colpa  ha  il  pitto  infranto  , 
Onde  vassalle  come  a  lor  monarca 
M'  eran  le  fere.  K  sollevava  il  braccio 
In  atto  di  possanza  e  di  coraggio. 
Iddio  veglia  su  noi ,  timidamente 
Eva  riprese,  mi  ti  posa  accanto  j 
li  sonno  di  vigor  novo  rivesta 
Le  membra  stanche ,  e  il  novo  di  ne  trovi 
Atti  a  nove  fatiche.  Disperando 
Pur  del  sonno ,  acchetossi  a  lei  daccanto 
Adamo  ,  e  un  sopor  lento  alla  memoria 
De'  suoi  mali  nel  tolse  e  della  vita. 
Senza  mover  respir,  che  noi  destasse , 
Eva  gli  era  dallato  ,  e  del  respiro 
Di  lui ,  che  più  s'  udia  fra  quella  calma , 
Come  suo  proprio,  alcun  prendea  riposo. 
Poesie.  3g 
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Non  anco  uscian  dalle  vicine  fratte 
Gli  stormi  de' pennuti,  e  solo  un'aura 
Odorosa  e  sottile  precorrea 
Fra  candidi  vapor  1'  alba  nascente; 
(Quando  riscosso  Adamo  un  improvviso 
Grido  mandò  di  gioja,  a  cui  rispose , 
Com'  è  degl'  infelici^  Kva  tremando. 
Ti  riconforta,  indi  soggiunse  ,  o  sposa; 
Sposa  diletta  mia.  li  riconforta! 
Mirande  cose  io  vidi  e  udrai  mirande 
Cose  da  me.  Dio  ne'  miei  sogni  infuse 
Lo  spirto  suo;  degli  angeli  mi  stette 
Alcun  sul  capo ,  e  mi  chiarì  il  futuro. 
Usciam  ,  r  aperta  luce  è  confacente 
A   quel  ch'io  narro.  Con  te  m'oda  tutto 
Il  circostante  mondo.  A  par  del  sole 
Che  mostrerà  da  quel  gran  bujo  il  volto  , 
Avrà  la  nostra  colpa  un  redentore. 
Dall'  umiltà  conquisa  è  l' arroganza  ; 
D' insofferente  cupidigia  è  prezzo 
Del  rassegnato   Agnel  la  pazienza. 
Di  carità  misteriosi  abissi  ! 
Alta  giustizia  che  a  pietà  s'  annoda  I 
0  figli  de'  miei  figli ,  o  generate 
Stirpi  da  stirpi  eh'  io  generai  primo, 
INon  maledite  al  vostro  antico  padre; 
Ma  benedite  al  Redentor ,  che  tutti 
Col  vostro  padre  antico  vi  fé'  salvi. 
Più  bello ,  più  fragrante  Eden  v'  aspetta. 
Alla  donna,  che  aveste  a  madre  prima 
Nel  fallo  e  nel  dolor ,  non  maledite , 
Figlie  di  figlie  che  da  lei  verrete  ; 
Ma  benedite  a  Lei,  che  al  portentosa 
Riscatto  apre  la  via  colla  modesta 
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Confidenza  che  gli  angeli  innamora, 
AI  rinnovato  Adamo  inni  di  gioja  ! 
Di  gioja  inni  alla  eccelsa  Eva  novella  ! 

E  quij  raggiante  di  speranza  in  viso 
Ad  uno  ad  un  narrando  iva  i  portenti 
Nella  notte  veduti  all'  ascoltante 
Trepida  sposa.  E  il  sol  mettea  frattanto 
Fuor  del  remoto  mar  1'  allegratrice 
Sua  faccia  luminosa.  Augelli  e  rivi 
Fean  concento ,  e  correnti  tra  le  fronde 
Zeffiri  mattutini ,  e  ignoti  suoni 
D'  angeliche  arpe  che  nell'  alto  cielo 
Plaudian  presaghe  al  Redentor  futuro. 
Slupìa  Eva,  gioia.  Quindi  ambidue 
Riprendean  consolati  il  lor  cammino. 


(  3o8  ) 
L'  ARCOBALENO. 


Del  celeste  corruccio  il  procelloso 
Kombo  tacca  sulla  terra  deserta, 
E  dalle  vette  altissime  de'  monti 
All'intime  sorgenti  erano  Tacque 
Con  fremito  allungato  ripiombate. 
Riapparso  battea  dall'  alto  il  sole 
Col  vital  raggio  i  desolati  campi 
Di  loto  intrisi,  e  alcuna  rara  pianta 
Interrompea  di  già  co'  verdeggianti 
Germogli  1'  uniforme  atro  squallore 
Che  passando  lasciar  1'  onde  infinite. 
Quando  Noè  del  portentoso  asilo 
In  cui  del  germe  uman  visse  le  speme 
Disserrava  l'uscita,  e^  impazienti 
Di  ber  r  aperta  luce,  uscian  le  coppie. 
Quali  v'  entrar,  del  preservato  gregge, 
E  de'  rettili  astuti  e  de'  volanti. 
Quindi  J\oè  pur  esso,  e  la  compagna 
De'  protetti  suoi  giorni,  e  tre  suoi  figli, 
E  de'  tre  figli  suoi  le  tre  consorti. 

Tosto  all'antico  patriarca  in  core. 
Memore  del  periglio  e  dell'aita. 
Parlò,  qual  sempre  parla  in  cor  gentile. 
Riconoscenza:  d'un  erboso  altare 
Descrisse  il  giro,  e  pura  ostia  v'impose. 
E  intorno  intorno ,  a  far  solenne  il  rito. 
Moglie,  figli,  e  de' figli  le  consorti 
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S*  adunar  riverenti.  Frettolosa 
Sorge  la  fiamma,  e  lieta  stride  all'aure. 
E ,  con  quella ,  d' amor  mille  sinceri 
Voti  r  antico  e  tutta  la  famiglia 
Mandavano  all'Eterno,  ma  nessuno 
Significarli  con  parole  ardiaj 
Mal  certi  se  gradito  al  Ciel  salisse 
L'olocausto,  e  d'un  segno  desiosi. 
Onde,  tolte  dall'alma  le  dubbiezze. 
Di  letizia  esultar  stabile  e  piena. 
Ed  ecco  per  l' immenso  etere  azzurro 
Un  tremolio  sollecito  lucente. 
Quasi  d'acque  increspate  a  lieve  soffio 
D'  auretta  mattutina;  e  da  quel  vago 
Indistinto  cbiaror  mille  partirsi 
Colorale  faville,  e  succedendo 
Agili  e  spesse  ,  accorrere  vicine 

L'una  air  altra  secondo  le  consiglia 
Consonanza  di  tinte,  onde  Improvviso 

Di  molli  archi  concentrici,  ridenti 

In  vario  lume ,  un  solo  arco  si  forma 

Screziato   mirabile  per  tutta 

Da  un  capo  all'  altro  la  celeste  volta. 

Come  in  prato  fecondo  ampio,  dall'orme 

De' viandanti  inviolato,  a' primi 

Tepidi  spirti  del  tornato   aprile. 

Mille  dipinge  fior,  di  mezzo  il  follo 

Verde  dell'erba,  rimminente  sole. 

Candidi,  aurati,  cernii,  vermigli. 

Curvi  sul  gradi  gambo,  erti,  ristretti 

IN  elle  corolle  o  riccamente  sparsi. 

D'un  sol,  di  più  colori,  a  ciocche,  a  pàlme^ 

Solilarli,  moUiplIci  :  simile 

Rendean  aspello  ne'  celesti  campi , 
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Riverberando  fusa  in  varie  guise 
L'  unica  luce,  le  leggiadre  zone. 

Da  subita  commossi  meraviglia 
1  riguardanti ,  in  pie  ratti  balzaro  ; 
Poi  da  novello  un  senso  dì  rispetto 
Presi,  piegar  novellamente  a  terra 
Le  ginocchia ,  levando  alto  le  braccia. 
E  di  pianto  bagnate  le  pupille 
Concordemente  si  trovar.  Piangea 
L'onesto  veglio,  piangea  la  consorte, 
E  i  figliuoli  e  le  nuore  piangean  tutti 
Pianto  di  gratitudine  e  di  gioia. 
E  detto  avresti,  qual  alzando  il  muso 
E  restando  su'  pie,  qual  delle  vispe 
Ali  alternate  raffrenando  il  moto, 
E  con  que'  segni  ognun  meglio  concessi 
A  men  degna  natura,  gli  animanti 
Di  ragion  scemi  il  loro  interno  affetto 
Essi  ancor  palesar.  Che  non  avea 
Disserrato  peranco  alle  inaccesse 
Vette  alpine  la  fulva  aquila  il  volo , 
Né,  a  rintanarsi  occulti,  le  boscaglie 
Cerco  avean  sanguinosi  orsi  e  pantere; 
Ma  di  Noè  fean  cerchio  alla  famiglia 
Supplicante  e  all'  aitar  le  belve  anch'  esse, 
0  poco  indi  lontane:  infin  che  scosso 
il  lerror  delle  insorte  onde  ,  sentirò 
Rigermogliar  il  truculento  istinto, 
E,  avverse  all'uomo,  invasero  i  dirupi 
Vertiginosi,  e  le  latenti  chiostre, 
A  porre  i  nidi  e  propagar  le  schiatte. 

Visibilmente  si  trasmoda  intanto 
Nel  volto  il  giusto  veglio,  e  le  pupille 
Fisse  raggianti  accennan  la  presenza 
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Di  DIo^  che  gli  favella.  INon  veduto 
E  agli  altri  Dio,  né  la  sua  voce  è  udita, 
(Chi  vederlo,  chi  udir,  tranne  l'eletto?) 
Ma  come  se  talun  varchi  da  presso 
Del  tempio  al  limitar,  quando  più  sacro 
E  il  rito,  e  vaporose  onde  d'incenso 
Insorgono  col  suon  de'  soprastanti 
Organi,  un'indistinta  al  cor  gli  arriva 
Soavità  di  suoni  e  di  profumi; 
Cosi  degli  accerchianti  il  padre  assorto 
P^e'  celesti  colloquii  in  cor  discese 
Indefinibil  tacita  dolcezza. 
Moto  non  fean,  tenean  l'alito  a  freno. 
Ratti  anch'  essi  parean  nel  gran  mistero. 
Alfin  IVoè,  chinando  lenti  gli  occhi 
Desiosi  del  cielo  allor  goduto. 
Cercò  la  terra  e  riconobbe  i  volti 
Amati  de'  suoi  figli.  Uno  era  in  tutti 
li  voto,  espresso  riguardando  immoti 
Nella  sua  faccia,  ed  ei  l'intese:  Amico, 
Proruppe  tosto,  amico  è  Iddio!  Gioite, 
Gioite,  o  figli!  e  voi  non  nate  ancora 
Stirpi  de' figli  succedenti  ai  fig'i. 
Stirpi  tutte  gioite,  amico  è  Iddio! 
L'olocausto  gradisce,  e  miserando 
All'umana  fralezza,  dalla  terra. 
Per  quante  il  sole  etadi  a  lei  riporti. 
Storna  il  flagel  che  tutta  la  diserta. 
Di  stagion  temperanza,  e  interminala 
Succession  di  messi  a  lei  promette. 
Crescete ,  o  figli  ;  a  molte  di  nepoti 
Benedette  propaggini  crescete  ; 
i^opolate  la  terra,  popolate. 
Vostra  de'  campi  eli'  èj  del  mar,  del  cielo 
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La  signoria  ;  d'  armenti ,  augelli  e  pesci 

Suddite  son  le  schiere  al  vostro  cenno: 

E  tutto  il  verdeggiar ,  eh'  indi  matura 

Tanta  dolcezza ,  cara  esca  v'  è  dato. 

Sol  che  dal  sangue  v'  arretrate  ;  orrenda 

Vendetta  sempre  avrà  dal  sangue  il  sangue. 

Crescete,  o  figli  miei,  crescete  a  molle 

Propaggini  felici  di  nepoti. 

Riempite  la  terra,  popolate. 

Ecco  diede  il  segnai  della  promessa 

Iddio  pur  or  nel  bello  arco  lucente, 

E  con  esso  il  terror  dell'universa 

Morte  allontana  dagli  umani  petti. 

Se  mai  perseverando  il  cielo  occupa 

Atra  benda  di  nubi  imposte  a  nubi, 

E  dirotta  riversasi  scrosciando 

Giorni  appo  giorni  stemperata  pioggia, 

11  bello  arco  uscirà,  nitido,  vago. 

Tra  le  nuvole,  il  bello  arco  di  pace. 

Onde  air  uomo  si  mostra  amico  Iddio. 

Tacquesi,  e  la  consorte  e  co'  tre  figli 
Le  tre  nuore  abbracciaro  il  santo  veglio 
interprete  del  Cielo  tra'  viventi. 
Indi,  venuto  il  di,  volse  ciascuno 
Per  varie  parti  i  passi,  e  scelse  adatto 
Albergo,  onde  principio  le  cittadi 
Eibber,  e  da  città  molte  gli  stati  .  .  . 
Ahi!  r  un  r  altro  nemici  a  trucidarsi, 
E  immemori  del  bello  arco  di  pace. 
Che  tra  le  nubi  tuttavia  si  mostra 
Mallevador  della  promessa  antica. 

Ed  oggi  a  te  ridir  dolce  mi  veuae. 
Signor,  il  rito  di  vetusti  tempi, 
E  il  lieto  profetar  del  comun  padre; 
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Oggi  che  di  letizia  ingenue  voci 
Kmpiono  le  lue  soglie ,  e  dalla  riva 
Del  materno  mio  mar,  per  incessante 
Eco  prodotte,  giungono  ai  turriti 
Castelli  cui  1'  alpino  Adige  bagna. 
Me  sconosciuto  arriva  alle  tue  soglie 
li  suon  de' carmi,  ch'ivi  Poesia 
S' apre  agevole  il  passo,  ove  i  pennelli 
Felice  han  culto,  e  docili  alla  mano 
Son  le  fila  dell'arpa,  e  di  nessuna 
Arte  leggiadra  è  il  magistero  ignoto. 
0  sacro  idillio  mio,  spiega  su  dunque 
11  tuo  musico  volo  ;  e  mentre  1*  occhio 
Della  madre  vedrai  turgido  farsi 
D' invidiate  lagrime  ,  sussurra 
Queste  parole ,  augurio  e  in  un  conforto 
Piangi,  o  madre  amorosa,  ma  rammenta 
Che  d'  ogni  madre  son  voto  i  tuoi  pianti. 
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AGAR. 


Come  d' Abramo  le  gelose  tende 
Agar  lasciasse,  a  man  traendo  il  caro 
Suo  figliuoletto j  raccontar  non  oso; 
Poiché  un  divo  pennello  alle  ammirate 
Mie  pupille  mostrò  quell'  Infelice 
Congedo,  nelle  dotte  insubri  sale, 
Yivo  così  che  ancor  mi  trema  il  core 
Della  memoria.  Ma  qual  fosse  il  prego 
Della  misera  madre,  allor  che,  mossa 
Per  lo  deserto ,  nell'  adusta  labbia 
E  nello  sguardo  mestamente  immoto 
Lesse  del  figlio  l'imminente  morte, 
¥j  dall'  apparso  messaggier  celeste 
Qual  ottenesse  inopinata  aita. 
Cantando  narrerò  ,  mentre  d^  Insubria 
Sotto  il  beato  cielo  in  casto  rito 
S'  annodano  due  belle  anime  amanti. 
Oh  fedele  all'  idea  che  la  pietosa 
Tela  distinse  di  colori  eterni 
Sembri  il  verso  che  il  fine  espor  disegna 
Della  leggiadra  ancor  che  antica  istoria  ! 

Venia  mancando  a  mano  a  mano  il  molle 
Verdeggiante  terren  di  sotto  al  piede 
Della  coppia  fuggiasca  ;  e  la  dolente 
Madre  ,  presaga  de'  futuri  affanni 
(  Che  un  vero  ,  intenso  amor  spesso  è  profeta  ), 
Riguardar  non  cessava  alla  contrada 
Ove  fu  lieta  di  giocondi  amplessi 
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E  de'^rescrltti  amori  espose  il  frutto. 

Come  r  ignara  età  gllel  concedea. 

Saltellando  mettea  passi  ineguali 

Ismaele  frattanto  ,  e  de'  fioretti  , 

0  de'  sterpi ,  o  de  sassi  del  sentiero 

Innocente  prendea  vano  diletto. 

Se  non  che  in  volto  sollevando  gli  occhi 

Alla  sua  genitrice ,  e  quella  tetra 

Kube  vedendo  che   correale  il  ciglio  , 

Dell'  interno  conflitto  accusatrice  : 

Madre ,  proruppe ,  non  ti  sia  molesto 

Dirmi  qual  è  cagion  che  a  questa  in  graia 

Via  ne  sospinge  ;  ingrata  se  ben  leggo 

IN'el  tuo  pallido  volto.  E  a  lui  la  madre  : 

A  bramo ,  il  padre  tuo  ,  caro  ,  n'  esclude 

Dalle  sue  tende,  e  questo  ne  comanda 

Faticoso  viaggio.  E  il  giovanetto  : 

Non  t' è  marito  A  bramo  ?  E  non  m' è  padre? 

Che  del  tuo  duol  cura  si  poco ,  e  questa 

Fatica  impone  ai  nostri  piedi.  0  figlio 

(Cosi  di  nuovo  a  lui  la  madre),  a  Sara 

Marito  è  Abramo,  e  tu  padre  non  hai 

Altro  oggimai  da  quel  che  agl'infelici 

È  coHiun  padre.  Ma  fa  cor  ,  che  il  padie 

Novello  tuo  da  sé  non  allontana 

In  alcun  tempo  i  figli ,  e  lor  si  mostra 

Ad  ogni  ora  benigno.  —  0  madre  mia  , 

Fu  dunque  senza  colpa  il  nostro  bando  ? 

10  mi  credea  che  a  ciò  fosse  cagione 

t'n  qualche  mio  trascorso.  —  A  questa  prova 

11  ciel  ne  mette.   \ir  età  tua  novella 
Affinar  gioverà  tra  le  sventure 

L' alma ,  che  spesso  in  lieto   ozio  intristisce 
E  le  celesti  sue  speranze  oblia. 
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\  eiascun  detto  più  e  più  prendendo 
Uel  deserto  venian ,  tinche,  parlando 
Di  speranze ,  vedeansi  intorno  cinti 
D' interminata  arena ,  ove  per  quanto 
h'  occhio  corresse  non  sorgea  vestigio 
D'  albergo  di  viventi ,  e  solo  ritte , 
Nude ,  scoscese  balze  in  lontananza 
Rlflettean  la  solare  assidua  vampa  , 
E  ribalteanla  più  cocente  in  volto 
Al  lasso  ed  assetato  viandante. 
Tali  passar  più  giorni ,  in  cui ,  per  quanto 
La  lena  il  concedea  ,  non  mai  cessaro 
Agar  ed  Ismaele  il  lor  cammino. 
Era  letto  la  notte  ai  travagliati 
La  nuda  sabbia  ,  e  gran  mercè  se  un   qualche 
Tronco  di  palma   lor  sorgea  da  canto  , 
0  qualche  cespo  di  selvaggio  isopo  , 
Malinconico  arbusto  e  poco  grato 
Fuor  che  al  vate  pensoso  e  al  penitente. 
Ma  dì  giunse  in  cui  tutta  aver  consunta 
S'  avvide   Agar  la  poca  esca  recata 
Seco  al   partire ,  e  con  intenso  sguardo 
Asciutto  rimirò  dell'  idria  il  fondo  , 
Che  per  V  ultima  volta  avea  ricolma 
D'  Abramo  alle  cisterne.  E  il  sole  intanto 
Più  cocente  sorgea  sull'  arenose 
Solitudini  immense.  II  cor  sentissi 
Stretto  la  madre  misera  e  riarso 
Dal  desio  d'  una  fonte  j  e  se  all'  orecchio 
Dato  le  avesse  mormorando  avviso 
l'n  garrulo  ruscel  delia  sua  fuga  , 
Creduto  avria  d  udir  la  voce  stessa 
Di  Dio  nel  susurrar  della  corrente. 
Ma  sabbia  asciutta ,  interminabil  sabbia 
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Avea  innanzi  e  dintorno ,  e  un  ciel  sul  capo 
Avaramente  terso  e  uguale  tutto. 
Per  far  inganno  all'indovina  niente 
Agar  neppur  guatava  il  figlluol  suo , 
E  in  silenzio  movea  ;  ma  quel  silenzio 
Ruppe  una  voce  ,  che  fu  dardo  al  core 
Della  madre  infelice  :  Madre  mia. 
Disse  con  fioca  ed  allungata  voce 
Ismaele ,  la  sete  mi  divora. 
E  rimaneasi  quindi  a  bocca  aperta 
La  risposta  attendendo ,  e  alcun  ristoro 
Cercando  all'  arse  fauci  ne'  leggieri 
Moti  dell'  aria  ;  ma  gravosa  e  densa 
L'  aria  anch'  essa  aggiugneva  esca  alT  incendio 
Delle  viscere  stanche.  Disperata 
D'  ogni  aita  terrena ,  e  non  sapendo 
All'  inchiesta  del  figlio  qual  risposta 
Formar ,  ignee  converse  le  pupille 
Agar  al  cielo  ,  e  sì  ve  le  confisse , 
Da  ben  mertar  che  un'  improvvisa  nube 
Spremesse  la  vital  bramata  pioggia. 
Toltasi  dal  mirar  le  ignite  sfere , 
E  dopo  aver  cupidamente  in  giro 
Mandato  gli  occhi ,  nel  dolor  suo  cupo 
Si  strinse  ed  esclamò  :  Che  più  rimane 
A  sperar  di  salute ,  o  tìglio  mio  ? 
Caro  mio  figlio  ,  queste  le  promesse  , 
Questi  sono  i  solenni  al  nascer  tuo 
Formati  augurii  ?  A  ciò  dalle  cercate 
Sabbie  di  Sur  mi  tolse  il  divin  cenno, 
E  il  radiante  messaggier  comparso 
A  prodigarmi  vaticini!  e  speme 
Di  futura  grandezza  ?  Ahi  madre  misera! 
Misera  prole  mia  !  Cosi  tu  sorgi 
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Di  tua  selvaggia  robustezza  armato  ? 
Cosi  al  braccio  di  molli  il  braccio  opponi 
\  alido  tuo  ?  La  tua  dimora  è  questa 
Nel  cospetto  piantata  a'  tuoi  fratelli  ? 
Kd  io ,  credula  al  detto,  insigne  il  loco 
Col  nome  fei  delle  vedute  cose. 
Ahi  mi  le  inganno  il  cielo  ,  e  per  1'  antica 
Mia  superba  rivai  parteggia  Iddio! 
Oh  !  che  dissi  ?  Su  me  la  pena  tutta , 
Su  me  delle  arroganti  mie  parole, 
]Non  su  questo  innocente.  —  E  il  fulvo  capo 
D^  Ismael  giovinetto  raccogliendo 
Con  ambedue  le  palme,  nuovamente 
Di  volerlo  accostar  fea  vista  quasi 
Al  seno  onde  altra  volta  ebbe  la  vita. 
E  soggiugnea:  Questa  mercede  adunque 
Da  le  merlai ,  crudele  Abramo  ?  Questo 
Da  te  mi  vien  perchè  un  gentil  germoglio 
Diedi  al  nudo  tuo  ceppo ,  e  dell'  atteso 
Sì  lungamente  invan  nome  di  padre 
Contente  resi  le  lue  stanche  orecchie  ? 
Che  non  m'  hai  tu  lasciato ,  o  signor  crudo. 
Alla  mia  solitaria  giovinezza  ; 
ignara  sì  delle  materne  gioie  , 
Ma  di  questo  pur  anco  intollerando 
Dolor  materno  ignara?  Quella  stessa 
Consorte  tua,  che  pur  provai  si  acerba 
K  insofferente  e  garrula  e  orgogliosa , 
Quella  stessa  ,  cred'  io ,  che  non  perdona 
Alle  afflitte  mie  viscere  11  delitto 
Di  lor  fecondità  ,  tocca  sarebbe 
0  di  pielale ,  o  di  rimorso  almeno  , 
A  quest'  atroce  e  lagrimevol  vista. 
Ma  che  lamento  io  mai  le  dure  tempre 
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Dell'  iiman  core?  il  cielo  è  il  mio  nemico. 
Oh  perchè  avviluppar  nella  condanna 
A  me  serbala  l' infelice  figlio  ? 
0  figlio  ,  o  figlio  ,  guardami ,  favella  ; 
Ismael ,  sangue  mio  ...  —  Disse  e  gemea 
Senza  posa.  E  il  fanciullo ,  acqua ,  con  voce 
Sommessa  ripetea  ,  acqua  ;  e  le  membra 
Gli  tremavan  convulse ,  e  sopra  gli  occhi 
Il  vel  scendea  della  vicina  morte. 
Agar  allora  :  Non  mi  guardi,  o  figlio? 
Pili  non  m' intendi  ?  Più  non  mi  conosci  ? 
E  cosi  li  vedrò  languirmi  in  braccio  ?  .  .  . 
Di  quella  palma  al  pie  ,  se  alcun  venisse 
Refrigerio  dall'  ombra  alla  tua  pena , 
Ti  deporrò  ,  girando  altrove  il  volto  ; 
Che  non  posso  io  veder  più  lungamente 
Questa  lenta  agonia  che  mi  ti  toglie. 
Nulla  per  te  potendo  più  la  madre  , 
Iddio  t'  abbia  in  custodia  ;  in  lui  l'  arbitrio 
Stia  de'  tuoi  giorni  j  ei  mi  fé  madre  un  tempo  , 
Madre  ei  mi  torni  col  ritòrti  a  morte. 
Lo  spasimo  del  tuo  mo.mento  estremo 
Si  prolunghi  ,  e  più  intenso ,  alle  mie  membra 
Tutta  la  vita  mia  ,  purché  tu  viva.  — 
Fece  qual  detto  avea  ;  depose  il  figlio 
Sotto  la  palma,  e  volse  altrove  il  viso. 
E  di  là  poco  tratto  si  condusse 
Lontana  ad  accosciarsi  in  sul  terreno. 
Estatica  nel  duolo  e  taciturna. 

Quand'  ecco  da  leggier  spiro  portata 
Voce  venir,  che  :  Sorgi ,  Agar  ,  le  disse  ; 
Sorgi ,  il  Signore  il  tuo  gemito  ascolta.  — 
Da  un  tremito  compresa  levò  il  capo. 
Rial  fidando  nel  vero ,  e  nuovamente 
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Hipeleale  Tà  vóce  :  Agar  ti  leva  , 

Sta  col  tuo  figlio  Iddio  i  ne  solo  adesso  , 

Ma  starà  seco  sempre,  ond'ei  famoso 

Sorga  tra  i  figli  del  deserto  ,  e  1*  arco 

Welle  sue  mani  mortalmente  impiaghi. 

Fin  d'  Egitto  fanciulle  alle  sue  nozze 

Son  destinate,  e  chiara  del  suo  nome 

Di  Faran  tutta  la  contrada  eccheggla.  — 

Rincorata  levò  gli  occhi  la  madre , 

A  cui  s'  aggiunse  inusitato  acume 

Per  celeste  favor ,  sì  che,  là  dove 

Non  più  innanzi  vedea  che  asciutta  arena  , 

Saltellante  le  apparve  una  fontana, 

A  cui  volando  desiosa,  immerse 

L' idria  ,  e  gocciante  riportolla  al  labbro 

Del  fanciul  moribondo.  Oh  indefinita 

Materna  gioia  !  Oh  lingua  de'  mortali 

Ineguale  a  narrar  come  sul  volto, 

E  per  tutte  le  membra  si  diffuse 

D'  Agar  la  consolata  anima  amante  ! 

Men  bello  è  11  fior,  che,  dopo  aver  Jung' ora 

Dalla  vampa  solar  patito  oltraggio. 

Da  fresche  stille  ristorato,  allarga 

1  corrugati  pelali,  e,  avvivando 

Le  smarrite  sue  tinte,  oltra  il  costume 

De'  suoi  beati  odor  1'  aure  ricrea. 

Così  gemeasi  nel  deserto  ai  primi 
Tempi,  in  cui  certo  non  aveano  albergo 
Le  genti  a  Dio  più  care,  e  la  speranza 
Affrettava  clemente  i  passi  e  il  volo 
Tra  i  greggi  e  i  tabernacoli  vaganti 
Di  lor,  che  patriarchi  e  mandriani 
Frano  a  un  tempo  e  giudici  e  guerrieri. 
IN  è  perchè  certe  le  dimore,  e  chiuda 
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Marmoreo  giro  i  clvìt^  fiimiiltt . 
Ove  son  leggi  e  patti ,  e  i  molti  utiicii 
Compartiti  ne  van  per  molti  capi  , 
Men  cara  e  necessaria  è  la  speranza. 
Anche  là  dove  più  ride  fortuna  , 
E  di  mertati  onor  prodighe  V  ore 
Carolano  festose  al  tetto  intorno  ; 
Anche  nel  dì  che  a  giovanetto  amante 
Amante  giovanetta  il  fior  concede 
Fedelmente  guardato  e  caro  al  cielo. 
Suoni  dunque  vivace  alle  tue  soglie , 
Avventurosa  Coppia  ,  i  suoi  presagi 
La  bella  Speme  ,  che  non  sempre  nasce 
Da  patito  dolor ,  ma  dell'  incerto 
Avvenir  le  stipate  ombre  colora. 
Ella  con  man  che  verdeggiar  fa  i  solchi , 
E  nuovo  infonde  nei  già  nudi  rami 
Sentimento  di  vita ,  intrecci  serti 
Di  fronde ,  a  quelle  uguali  onde  corona 
Ebber  le  due  d'  amor  suore  e  di  sangue, 
Su  cui  j  la  nozze  a  benedir ,  levata 
Fu  non  ha  guari  la  paterna  mano. 
E  come  un  solo  amor  fulse  in  tre  figlie 
Ugualmente  diviso ,  un  pari  evento 
Orni  ugualmente  'e  tre  care  vite , 
E  n'  abbia  il  genitor  triplice  gioia. 
Itaggio  di  sol  cosi  dall'elevate 
Regioni  discende,  e  si  rifrange 
Grazioso  e  cangiante  in  molti  aspetti  ; 
Ma  vivido  e  pur  sempre  uno  permane. 
Diletto  a'  riguardanti  e  maraviglia. 


Poesie.  Ai 
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A  B  I  G  A  1  L  L  E. 


Alla  donzella  vereconda  e  mite. 
Che,  dal  materno  limitar  divisa. 
Entra  soglie  novelle ,  ove  lo  sposo 
impaziente  le  dimore  accusa , 
Molli  previdi  avvisi  un  alto  senno , 
(  11  maggior  senno  che  regnasse  mai) 
Santamente  propose.  E  chi  s'  avvenne 
Nella  virago ,  in  cui  tanta  si  chiude 
Util  virtude  -  che  cercar  è  invano , 
Presso  o  lontano ,  -  di  tesor  migliore  ? 
Ha  seco  il  core  -  del  marito ,  e  vesta 
Ella  gli  appresta  -  d' ogni  tempo.  A  bene 
Tutto  é  che  viene  -  di  sue  mani  :  mai 
Non  cova  guai.  -  La  lana  sempre  e  il  lino 
Si  tien  vicino,  -  e  mano  e  senno  adopra 
In  far  beli'  opra.  -  A  mercantesca  nave. 
Che  riede  grave  -  di  tesor  da  mari 
Lontani ,  è  pari .  -  Sorge  colle  stelle  , 
E  a  servi  e  ancelle ,  -  quanti  n  ave ,  il  vitto 
Porge  prescritto.  -  Non  pria  un  atto  ha  visto 
Poder ,  che  acquisto  -  ne  Je  tosto ,  e  spese 
Quanto  le  rese  -  l' opra  a  farlo  intorno 
Di  vili  adorno.  -  Di  fortezza  il  fianco 
Cinge ,  ne  manco  -  i  polsi  aneli  essi  ha  forti. 
Qual  frutto  apporti  -  il  buon  governo  intende  , 
E  assidua  splende  -  sua  notturna  face» 
Unqua  non  giace,  -  e  d  fuso  ha  tra  le  dita. 
La  man  spedila  -  allarga  al  lapincllo. 
Dal  proprio  ostello  -  tien  la  neve  lungc. 
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Ne  di  lui  punge  -  i  servi  agiati  il  gelo. 

Ordì  con  zelo  -  pinto  manto  industre  ; 

E  sempre  illustre  -  per  le  belle  appare 

Porpore  rare  -  e  i  bissi  celebrati. 

Ne  tra'  magnati  -  è  meno ,  appo  le  porte  , 

Chiaro  il  consorte.  -  A  tesser  veli  attende  , 

Poscia  li  vende,  -  e  cinti  a   Cananei 

Leggiadri,  h  in  lei  -  decoro  insieme  e  forza , 

E  non  ammorza  -  il  tempo  il  suo  contento. 

Avvedimento  -  ha  quando  il  labbro  schiude, 

E  pia  virtude  -  ogni  suo  detto  spira. 

Per  casa  gira  -  vigile,  operosa  , 

E  d  oziosa  -  gente  il  pan  disdegna. 

Fan  di  lei  degna  -  ricordanza  i  figli 

Cli  hanno  i  consigli  -  intesi  a  darle  lode  ; 

E  dirne  gode  -  ei  pur  lo  sposo  i  pregi. 

Costumi  egregi  -  ha  più  d  una  fanciulla , 

Ma  fra  lor  nulla  -  arriva  a  tanta  altezza. 

Fugge  bellezza  -  e  si  dilegua  il  brio  ; 

Ma  quando  in  Dio  -fissa  è  la  donna  ognora , 

Sempre  s'  onora.  -  A  tal  donna  recate 

Ve'  suoi  doni  ,  e  il  suo  nome  alto  levate  ! 

Altri  r  età  portar  usi  e  costumi 

Ma  non  men  si  fé  quindi  utile  il  senso 

Di  que'  providi  avvisi.  Ed  oh  !  qual  venne 

Jl  gran  regnante,  d'indovini  spirli 

Caldo  il  petto  ,  additando  all'  Ebree  nuore 

La  miglior  via,  tal  ei  tutta  sua  vita 

Corsa  r  avesse  :  eh'  ivi  ben  son  1'  orme 

Prime  di  lui ,  ma  cerchi  invan  1  cslieme. 

De' suoi  molti  consigli  il  mansueto 

Core  d'  Abìgaille  avea  gran  parte 

Adempiuti  ab  antico  ;  e  poi  che  il  vero 

Più  tenace  s'  iriipriiue  ne  ritrosi 
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l'etti  mortali  se  le  storie  fanno 
Suggello  alle  sentenze  ,  AbigaiUe 
Cantiamo  e  il  mansueto  animo  suo. 

Dal  pianto  di  Ramata  uscia  Davidde, 
E  al  deserto  movea  con  seco  i  fidi 
Compagni  del  suo  esigilo.  Avea  Naballo 
Stanza  su  quel  cammino.  Eran  tremila 
Di  costui  l'agne,   e  ben  mille  le  capre. 
E  l'agne,  di  quei  dì,  sotto  l'esperta 
Force  del  londitor  perdeano  i  velli. 
Ma  più  che  delle  capre  e  dell' agnelle. 
Onde  avea  molli  lane  e  fresco  latte  , 
Era  ricco  JNabal  della  più  saggia 
Tra  le  figlie  di  Giuda  e  più  leggiadra  ; 
D'Abigaille^  a  lui  data  consorte. 
Ma  quanto  ella  avvenente  e  mansueta  , 
Tanto  r  altro  malvagio  era  e  villano , 
Che  lo  scendente  avea  da'  Calebi'di. 
Come  a  Davidde  del  tondulo  gregge 
Venne  notizia  ,  deputò  a  Naballo 
Dieci  garzoni,  e  disse  lor  :  Salite 
11  Carmelo ,  e  a  Naballo  in  nome  mio 
Fatto  un  cortese  salutar ,  pregate 
Lui  di  tal  guisa:  «  A'  miei  fratelli  pace  , 
E  a  te  i  sia  pace  alla  tua  casa ,  e  pace 
A  quanto  è  teco-  Mi  giugnea  novella 
De'  tuoi  pastor  che  tondono  la  greggia. 
Nosco  furo  al  deserto,  e  alcun  travaglio 
S'ebber  da  noi  i  né ,  quanto  fu  il  soggiorno 
Ch'  ci  fero  sul  Carmelo  ,  a'  greggi  loro 
Fuvvi  chi  desse  briga.  1  servi  tuoi 
N'  inchiedi,  e  piena  avrai  da  lor  riposta. 
Or  dunque  a'  servi  tuoi  rendasi  il  merlo 
Dell'  opra  onesta ,  e ,  come  a  te  venuti 
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In  lieto  giorno,  ei  pur  lieti  sien  teco. 
A'  tuoi  servi,  e  a  Davidde,  il  Gglluol  tuo. 
Tanto,  e  non  più,  ti  piaccia  dar  che  in  grado 
E  in  acconcio  ti  sia.  «  Disse,  e  i  garzoni 
A  Naballo  n' andare,  e  rettamente 
Riferirò  il  messaggio.  A  cui  JNaballo  : 
«  David  chi  è  ?  D' Isài  qual  è  il  figliuolo  ? 
De' servi  omai  troppo  la  schiatta  abbonda 
Al  padron  ribellanti.  Or  si  che  il  pane , 
E  r  acqua ,  e  i  lombi  de'  miei  pingui  agnelli , 
Destinata  vivanda  a  chi  mi  serve , 
Getterò  a  saziar  gole  digiune 
Venute  non  so  donde!  «  Di  ritorno 

I  garzoni  a  Davidde ,  rapportare 
Tutto  che  aveano  udito.  E  David  disse  : 

fi  Tutti  a'  fianchi  la  spada  !  «  E  1'  ebber  tutti. 
E  anch'  ei  Davidde.  E  quattro  volte  cento 
Mosser  concordi.  De' bagagli  in  guardia 
Dugento  rimanean.  Ma  di  INaballo 
Un  tra'  servi  vi  fu,  che  alla  consorte 
Abigallle  porse  un  lai  avviso  : 
«  Dal  deserto  spediti  ebbe  Davidde 
De' suoi  taluni  a  salutar  INaballo  , 

II  signor  nostro  ;  ed  ei  neppur  guardarli  ! 
E  pur  benigna  a  noi   sempre  tal  gente 
Mostrossi  nel  deserto ,  e  alcun  travaglio 
Non  avemo  da  lor ,  né  il  nostro  gregge 
Veruna  offesa.  Ch'  anzi  e' ci  fur  schermo 
Dì  e  notte  finché  paschi  indivisi 
Ebbero  i  nostri  greggi.  Or  pensa ,  e  scegli 
Che  far  si  debba  :  pende  alta  rovina 
Sulla  tua  casa,  e  sul  marito.  Figlio 

E  a  Belìal  ;  chi  d'appressarlo  ardisca 
Mal  cercheresti,  n  Abigail  si  mosse , 
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Uugento  pani  prese ,  e  due  capaci 
Otri  di  vinOj  e  maturali  al  foco 
Cinque  arìelij  cinque  moggia  d'  orzo  , 
Cento  mazzi  di  secca  uva ,  e  dugento 
Panier  di  secchi  fichi.  E  di  ciò  tutto 
Fece  Incarco  ai  giumenti.  E  ai  servi:  «  Andate, 
Disse,  ch'io  dietro  ne  verrò.  »  Ma  nullo 
A  Nabal  ne  fé  cenno.  E  in  groppa  ascesa 
All'  asinelio,  in  quella  che  del  monte 
Premea  le  falde,  ecco  Davidde  e  i  suoi. 
Cui  mosse  incontro  la  prudente.  E  tale         Mi 
Favellava  Davidde  :  «  Veramente 
Fu  indarno  che  gli  averi  di  costui 
Nel  deserto  protessi ,  e  di  nessuno 
Sconcio  ei  si  lagna.  Or  mal  per  ben  mi  rende. 
Questo  e  peggio  succeda  a'  miei  nemici , 
Dio  testimonio,  se  al  vegnente  sole 
Una  v'  avrà  de'  suoi  vita  che  viva,  w 
Visto  che  Abigaille  ebbe  Davidde, 
Dal  giumento  sollecita  discese, 
E,  boccone  per  terra,  l'adorò. 
Poi ,  com'  era  a'  suoi  piedi  :   «  0  signor  mio  , 
Proruppe,  io  rea  m'accuso;  e  tu  concedi 
Che  ancella  tua  ti  parli ,  e  dell'  ancella 
Umanamente  le  parole  ascolta. 
Non  ti  sia  noia  di  Nabal  lo  stolto 
Oprar  perverso.  Qual  egli  è ,  tal  opra. 
A  me  non  venner ,  che  ti  sono  ancella, 
0  signor  mio,  tuoi  messi.  Or,  viva  Dio, 
Viva  r  anima  tua,  ogni   cruento 
Atto  ei  li  vieta ^  e  alla  tua  mano  è  sopra. 
11  senno  di  Nabal  stia  co'  nemici 
Del  signor  mio ,  con  chi  fargli  onta  ardisce. 
E  tu,  signor ,  sopporta ,  ancor  eh'  io  ancella , 
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Benedetto  restar  dal  labbro  mio  ; 
E  tu  pur  benedici  a' miei  seguaci. 
Dona  all'ancella  tua  questo  peccato. 
Che  tu  sei  forte,  e  nel  Signor  combatti. 
Ed  ei  porrà  profonde  alla  tua  casa 
Radici.  Così  Iddio  colpa  non  trovi 
In  te ,  quanto  saran  lunghi  tuoi  giorni. 
Ch'  ove  sia  pur  chi  in  te  le  mani  avventi. 
In  custodia  t'  avrà  Dio  fra  que'  cari 
Che  meglio  egli  ama.  Ma  i  nemici  tuoi 
Fionda  saran  che  senza  tempo  gira. 
Tal,  poiché  Iddio  t'avrà  di  tutti  doni. 
Che  l'ingenuo  mio  labbro  a  te  predice. 
Privilegiato ,  e  siederai  primiero 
In  Israello ,  non  avrai  sull'  alma 
Questa  tetra  memoria  d*  innocente 
Sangue  versato  ,  e  di  vendetta  presa 
Di  tua  mano,  tu  stesso.  E  a*  dì  felici , 
Ch'  esser  den  tuoi,  V  ancella  tua  rammenta.  « 
E  rispose  Davidde:  «  Benedetto 
Dio,  signor  d' Israello,  ei  che  ti  mosse 
Oggi  a  parlarmi ,  e  la  parola  tua  ! 
E  tu  pur  benedetta ,  che  dal  sangue 
Mi  distogli  la  mano ,  e  ra'  inibisci 
Il  vendicarmi.  Che  se  tu  non  eri , 
Giudice  Iddio  che  non  mi  vuol  feroce. 
Se  non  venivi  tu  ,  de'  suoi  IN  aballo 
Non  avrebbe  diman  viva  una  vita,  n 
Ciò  detto  accolse  la  proferta  ammenda. 
E  disse  :  «  Riedì  in  pace  alle  tue  case  i 
T'ho  udita,  vedi,  e  qual  l'ebbi  rispetto.  ;■> 
Fé  al  marito  ritorno  Abigaille 
E  a  mensa  il  ritrovò  ,  che  banchettava  ; 

Ei  da  monarca^  ebbro  di  gioia  il  core. 
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E  confusa  dal  vino  avea  la  mente. 
Né  gli  fé  motto  fino  l' Indomane  ; 
Ma  r  indomane ,  poiché  avea  INaballo 
La  crapula  smaltita ,  a  lui  per  filo 
Tutto  narrò  la  provida  consorte. 
Ammutolì ,  gelò  ,  sì  fé  di  sasso  ; 
La  sua  collera  Iddio  mandò  su  lui, 
E  r  undecimo  dì  noi  trovò  vivo. 
Come  all'orecchio  di  David  giugnca 
La  funebre  novella  :  «  Benedetto 
11  Signore  '  sclamava,  ei  che  pagato 
M'ha  dell'  oltraggio  di  Naballo ,  e  mondo 
Serbò  il  mio  braccio.  «  Messi  indi  spedia 
A  chieder  moglie  Abigaille.  E  giunti 
I  messi  sul  Carmelo  ,  Abigaille 
Trovaro,  a  cui:  «  Davidde  noi  suoi  messi 
Ti  manda,  e  farti  sposa  sua  destina.  « 
Udito  ciò  la  donna  infino  a  terra 
Prostrossi ,  e  disse:  «  Sia  l'ancella  schiava  , 
E  lavi  i  piedi  al  signor  suo,  non  altro.  « 
Indi  si  mosse,  e  all'asinelio  in  groppa 
Salita  ,  la  seguian  cinque  fanciulle  , 
Preste  a'  suoi  cenni  ;  sul  cammin  de'  messi 
A  Davidde  ne  venne  ,  e  fu  sua  sposa. 
Così  neir  alto  suo  consiglio  un  duro 
Preparava  gastigo  al  petulante 
Frizzo  di  Micol  quel  Signor  cortese. 
Che  dal  lezzo  del  trivio  e  dall'infamia 
Solleva  i  mansueti,  e  de'  superbi 
1  disdegni  conquide  e  le  burbanze. 

Te  la  molta  dovizia  e  il  chiaro  sangue 
Rendon ,  o  sposa  ,  invidiata  ;  esulta 
Di  sì  bei  doni  a  te  dati  dal  cielo  : 
Ma  rimembrar  talor  anco  ti  piaccia 
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L'umil  consorte  di  INaballo,  i  pani 
E  gli  aneli ,  il  vino ,  ì  fichi  e  i  grappi 
Benignamente  all'  adirato  offerti , 
Onde  stornar  potè  sciagura  estrema 
Da' propri!  tetti  ^  e  allo  squallor  ritolta 
Del  vedovil  corruccio ,  il  regio  letto 
Come  figlia  di  re  premere  in  Giuda. 
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LE 

STAGIONI    CHISTIAINE 

Al  celebre  poeta  danese  OehlEnschlaeger. 

Bardo  d'algenti  sponde,  uso  ai  coUoquii 
Delle  fosche  sui  nembi  ombre  equitanti  j 
Un  canto  pien  di  maestà  severa 
Dalla  forte  tua  lira  si  devolve. 
Pari  alla  foga  di  torrente  alpestro. 
Che  da  balzi  precipita  per  balzi 
Fin  dove  dilagando  lo  raccoglie 
La  profonda  del  Baltico  laguna: 
Spessi  lungo  la  via  spruzza  virgulti , 
E  di  candide  spume  ermi  incorona 
Sporgenti  massi j  e  dove  il  sol  furtivo 
Tra  i  nordici  vapor  mostri  il  suo  riso. 
Tinge  di  variata  irl  leggiadra 
Rifolgoranti  al  raggio  avverso  1'  onde. 
Tu  pur  le  tetre  fantasie  colori 
Di  cara  luce,  e  dolci  inni  d'amore 
Sposi  al  runico  carme.  jNelle  belle 
Itale  piagge,  ove  natura  in  festa 
Mai  non  depone  i  suoi  fioriti  serti 
Né  manco  ai  dì  della  sventura ,  e  1'  aure 
Miti  e  odorose  eccheggiano  armonie. 
Che  loro  apprese  innamorato  un  Cigno 
Quando  tutta  era  tenebra  e  disdegno 
L'  europea  foresta  ;  nelle  belle 
Itale  piagge  il  nome  tuo  risuona, 
E  non  niega  ripeterlo  taluna 


(  33.  ) 
Delle  ninfe  sedenti  su'  giocondi 
Toscani  colli  e  all'  Èridàno  in  riva. 

Né  la  sola  ti  rende  arte  del  canto 
Conciltadin  di  quante  amano  il  bello. 
Sia  sotto  a*  rai  dell'  orsa  o  sotto  ai  soli 
l-'ervidi  del  meriggio,  alme  gentili; 
Ma  la  fede  comun,  ma  l'universa 
Legge  di  carità,  che  suonò  prima 
Maravigliosa  al  palestin  deserto , 
E,  tra  i  roghi  e  i  patiboli  sorgendo 
Trionfatrice  de' trofei  latini. 
Ospite  riverita  alle  remote 
Sponde  approdò  che  il  mare  ultimo  bagna. 
li  questa  fede,  questa  dolce  legge 
(ìanti,  e  seguace  a' suoi  riti  divini 
Fingi  natura  in  sue  vicende.  E  quando 
Frondisce  il  bosco  novamente,  e  il  rio 
Tra  i  fioretti  rimormora  festoso. 
La  capanna  salmeggi,  e  del  divino 
Infante,  coi  volanti  eterei  cori. 
Glorifichi  al  vagito.  E  si,  qualora 
Torj>ono  l'onde  irrigidite,  e  mostra, 
Quasi  carcame  di  gigante  immane. 
Irte  il  bovSco  le  braccia  e  nudi  i  tronchi. 
Con  voce  di  profetico  lamento 

I  cruenti  del  Golgota  misteri 
Accompagni ,  e  da  torve  alme  venali 

II  Messia  discreduto  e  crocifisso. 

Ma  no,  che  non  risponde  al  tuo  concetto, 
Inclito  Bardo,  quel  tutto  remolo 
Dall'umano  consiglio,  onde  erudisce 
1  figli  r  ìmmortal  sposa  di  Cristo. 
iNon  più  che  apparimenti  e  vane  larve 
Sou  per  essa  gli  oggetti  onde  più  scosso 
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Riinane  il  senso,  e  ben  oltre  quel  breve 

Limite  invia  la  vìgile  pupilla , 

Che  traverso  1  velami  della  fede 

Ha  più  fino  1'  acume  e  più  gagliardo. 

D'una  lotta,  che  antica  e  interminata 

Tra  lo  spirito  e  il  senso  sì  combalte 

(Colpa  del  folle  inobbedir  primiero 

Che  per  troppo  veder  cieco  si  rese). 

Sono  i  suoi  riti  sapiente  emblema. 

Tal  che  lei,  bella  e  intelligente  figlia 

Del  pensiero  divin,  ne  va  distinta 

Da  quella,  che  mentendo  il  suo  natale. 

Figlia  dell'uomo,  umani  affetti  insegna. 

Orrido  di  pruine  inaspri  il  dorso 

Il  monte,  e  strida  costipato  il  lago. 

Quando  notturno  V  aquilon  vi  romba  ; 

E  alla  luna  che  fugge  impaurita 

Solo  rimanga  a  irradiar  le  loggie 

D'antichi  claustri,  e  i  culmini  sonanti. 

Albergo  già  di  feudal  minaccia; 

^'on  abbia  fior  che  lo  consoli  il  campo , 

E  nel  chiuso  presepe  ì  freschi  paschi 

La  belante  famiglia  implori  invano: 

Che  vai?  Gloria  si  canta  in  terra  e  in  cielo, 

E  di  solenne  angelico  tripudio 

Esultano  i  tacenti  antri  e  i  tuguri  ; 

E  l'inno,  tra  le  stoppie  risonato 

Sulle  semplici  avene ,  ai  re  fa  invito 

D'aurate  bende  insignì,  e  li  raccoglie 

A  offrir  vassalli  preziose  mirre 

Della  vergine  al  povero  bambino. 

E  come  se  la  calma  ampia  del  mare , 

Che  pria  con  lento  gemito  si  mosse 

Al  lido  e  appena  ie  tremar  i  giunchi , 
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D'Euro  il  fiato  via  via  lurba  e  solleva; 
Ingrossano  spumando,  e  procellose 
Dì  spavento  e  tumulto  empiono  i  porti 
Ripremendo  premute  onde  sovr'  onde: 
Similemente  il  caro  inno  di  pace. 
Che  un  dì  l'ombre  commosse  in  Betelemme, 
Mari  e  mari  varcò,  foreste  e  rupi, 
E  per  vaste  basiliche  difiuso. 
Tra  i  doppieri,  gì' incensi  e  le  tiare. 
Stupir  fé  il  Tebro,  e,  a  corta  veglia  desti. 
Ricacciò  nella  tomba  vergognando 
De'  Cesari  gli  speltri  insanguinati. 

Altro  è  il  fior  che  si  coglie  sulla  cima 
Celeste  del  Saronne  e  del  Carmelo, 
Altro  quel  che  caduco  s'invermiglia 
Per  le  ghirlande  di  mortai  convito. 
Brezza  o  pruina  non  offende  il  primo. 
Ma  tra  i  nembi  più  bella  erge  la  testa. 
D'intrinseca  virtù  privilegiato; 
Esposto  r  altro  all'  inclemente  morso 
Degli  elementi,  è  a  vegetar  costretto 
Per  vicenda  di  tempi  e  di  pianeti. 
Però  quando  più  lieto  si  riveste 
Il  suolo  e  l'aure  son  tepide  e  molli, 
E  il  mattutino  cantico  ripiglia 
Tra  verdi  fratte  l'usignuolo  ascoso. 
Dai  giocondi  pensier  l'alma  disvia 
]\eligIon  con  nota  imperiosa, 
E  le  roranll  di  sudor  divino 
Zolle  dell'orto,  e  di  divino  sangue 
Del  monte  addita  le  roranti  vette: 
Quindi,  in  mezzo  alle  rose  e  ai  mormoranti 
Ruscelli ,  irto  di  spine  all'  Innocente 
11  sacro  capo  e  sitibondo  il  labbro. 
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Così  a  goder  di  pace  ne' disagi, 
E  tra  la  gioia  a  impietosir  ne  insegna. 

Dottrina  eccelsa,  e  al  misero  viaggio 
Che,  rinterzatl  fra  dolore  e  speme. 
Fornir  n'  è  dato  fino  al  dì  supremo. 
Vero  e  solo  conforto  1  Una  più  bella 
Sede  promessa,  o  dai  giardini  ameni 
E  dai  soli  d'Italia  o  dalle  nebbie 
E  dai  boschi  finlandici  venuti, 
E  a  noi  promessa  una  più  bella  sede. 
Ver  là  moviam,  di  fede  inni  e  di  duolo 
Tentando,  se  nel  cor  gl'inni  ci  pone. 
Come  in  dolce  terren  germe  vivacj, 
11  gran  Re  delle  cose^  ed  Ei  l'orecchio. 
Da  quel  eie!  ohe  non  vede  alba  oHramonto, 
Benignamente  al  nostro  canto  intenda. 
Da  gran  terre  disgiunti,  il  santo  raggio. 
Che  da  Lui  move  e  ripartito  brilla 
Sul  nostro  cor,  si  ricongiunga  in  Lui. 
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VOTI   E   CONSIGLI 


In  vetta  di  Pirene,  ov' hanno  albergo 
Pochi  mortali  placido  ed  ignoto. 
Da  ben  tre  lustri  era  venuto  uom  d'anni 
Kon  grave  assai  né  scarco,  un  fanciulletto 
Seco  traendo,  la  cui  molle  gota 
Testé  lambia  la  quarta  primavera. 
In  questo  posto  avea  tutto  il  suo  core. 
Non  curante  del  resto.  A  mano  a  mano^ 
Quai  richieste   dagli  anni,  eran  diverse 
Le  cure,  ma  pur  sempre  uno  1'  aflfetto. 
Cantar  inni  d'  amore  all'  alto  Senno 
Che  tutto  il  mondial  giro  governa  ; 
Correr  co' cervi  a  prova,  e  da  sporgente 
Roccia  securo  contemplar  gli  abissi 
In  cui  scuro  e  profondo  il  gorgo  tuona; 
Tender  1'  arco,  infallibile  la  mira 
Porre  al  camoscio,  e  in  quel  eh' ei  passa  rapido 
Come  folgor  eh'  ei  caggia  al  cor  trafitto  ; 
Oprar  insidie  con  diffuse  reti 
^el^onda  ai  pesci:  a  voi  non  già,  pennuti, 
0  che  lontani  il  volo  arduo  vi  porti 
0  vi  posiate  a  gorgheggiar  sui  rami 
Incontro  il  sole  allor  eh'  ei  poggia  e  smonta; 
Poi  che  da  voi,  cari  pennuti,  al  sole 
Gorgheggianli  dal  ramo  o  in  arduo  volo 
Il  liquid'aere  traversanti,  apprese 
Nuovi    accordi  V  orecchio  giovinetto. 
Onde  talor  lenta  salendo  1'  ombra 
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E  la  luna  dal  poggi  ermi  levata, 
Convenian  laclturni  e  riverenti 
Que'  semplici  alpigiani  alla  canzone 
Alternata  che  in  bella  ed  util  gara 
Movean  1'  alunno  e  il  preceltor  gentile. 
INoa  diverso  ne'  monti  di  Carena 
Indugiava  dall'armi  il  suo  Ruggero 
L'incantatore  Atlante,  o,  a  più  remoli 
Tempi,  il  terror  di  Troja  e  la  rovina 
Addestrando  venia  Chiron  bimembre. 
INè  solo  aita  al  corpo  erano  i  saggi 
Avvisi  e  dolce  allettamento  ai  sensi. 
Che  la  mente  ancor  essa  il  buon  maestro 
Informava  di  nobili  concetti , 
E  in  ciò  studio  ponea  più  lungo  e  attento; 
Come  in  giardin  di  varie  piante  adorno 
Amoroso  cultor  quelle  più  spesso 
Esplora  e  in  guardia  tien  con  più  sospetto 
Che  più  insolite  al  guardo,  o  più  soave 
Spandon  per  1'  aure  non  usato  olezzo. 
Tale  il  fanciullo  si  crescea,  tal  era 
Dell' uom  maturo,  e  omai  bianco  la  chioma, 
dell'allevarlo  il  paziente  ingegno. 
Venne  un  dì  alfine  che  seduti  entrambi 
D'  un  pino  all'  ombra ,  da  gran  tempo  sorto 
Entro  verde  valletta,  il  buon  vegliardo;, 
Visto  il  diletto  alunno ,  omai  nell'  anno 
Sestodecimo  entrato,  oltre  il  costume 
l'ensoso  rimirar  con  lunghi  attenti 
iSguardl  l'immensità  del  mar  lontano. 
Tratto  grave  sospir  ,  qual  chi  già  sente 
Pria  dell'inchieder  la  risposta  in  core: 
Che  hai,  figlio?  gli  disse,  e  fea  sembiante 
Di  sorrider  scherzoso.  Il  giovinetto: 
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0  padre,  rispondea,  padre  un  desio 
Un'  incognita  brama  mi  combatte 
D' oltre  passar  quel  mare ,  o  dall'  eccelse 
Vette,  su  cui  vissi  obliato  e  ignaro. 
Discendere  una  volta   e  nel  tumulto 
Della  vita  aggirarmi  e  de'  viventi . 
E  il  vecchio  ,  lentamente  il  capo  scosso: 
Del  porto  in  odio  bai  dunque  la  finora 
Goduta  securtade  e  vuoi  dell'  onde 
Arrischiarti  a'  perigli  ?  In  odio  dunque 
Ti  son  quest'  aèr  puro  e  questa  pace, 
E  meglio  di  laggiù  1'  ombre  e  le  risse 
Ti  sono  a  grado,  o  malaccorto?  Padre, 
11  giovinetto  soggiugnea,  non  dirmi 
Ciò  eh'  io  ami  o  disami  ;  amore  il  mio 
Kon  è,  non  è  dispetto;  e  beni  e  mali, 
A  me  sol  conti  per  udita,  acuto 
Stimolo  mi  sospinge  co'  miei  proprj 
Occhi  mirar,  fame  l'assaggio  io  stesso. 
Sciagurato!  (il  vegliardo)  a  nulla  dunque 
11  fido  testimon  di  questi  bianchi 
Miei  capelli  terrai  ?  INon  a  ciò  solo. 
De'  viventi  lasciato  ogni  consorzio, 
Ne  venni  a  questa  rupe?  Oh  figlio!  Oh  figlio! 
Cangia  proposto,  e  non  tornar  indarno 
Tanti  miei  voti.  Saggio  e  forte  impera 
Tra  contenti  alpigiani ,  i  daini  impiaga , 
E  il  bello  di  natura  imita  e  canta. 
Qcal  genio  avverso  alla  tua  pace  inspira 
All'alma  tua  1' esizial  consiglio? 
De'  genii  certo  il  più  malvagio.  Oh  taci , 
Padre,  riprese  il  giovinetto  ardente 
Di  viva  fiamma  il  volto  ingenuo  e  gli  occhi, 
Non  dir  malvagio  chi  sì  dolci  moli 
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Mi  sveglia  ili  core  e  me  svela  a  me  slesso» 
Ah!  lUf  padre,  non  sai  quanl'è  la  vila 
Che  mi  batte  ne'  polsi ,  e  con  che  audace 
Volo  il  pensier  mi  porta.  1  sonni  miei 
D' allettanti  fantasmi  e  pieni  sono 
D'incognite  armonie,  magicamente 
Sento  rapirmi  d'una  in  altra  sfera, 
E  una  voce  dolcissima  fin  entro 
Le  viscere  del  cor:  sorgi,  parlarmi. 
Sorgi  alla  vita.  E  allor  quest'erte  roccie 
Lasciando  e  l'inamabile,  perpetuo 
Fragor  di  questi  fiotti,  oltre  portato 
Farmi  venirne  dove  il  suol  pii^i  molle 
E  l'aer  più  fragrante,  ove  più  cari 
Aspetti,  e  degli  accenti  è  il  suon  più  mite. 
Tutto  è  faccenda  e  gioja,  sconosciuti 
Tesori  ammira  il  guardo,  e  :  tuoi  saranno. 
Iterando  mi  va  l'arcana  voce, 
Premio  della  fatica  e  dell'ingegno. 
Foi  danze,  e  lauri  alla  mia  fronte  offerti 
Dalla  bellezza,  e  .  . .  qui  chinò  arrossendo 
Il   giovinetto  il  volto.  E   a  lui  di  nuovo 
11    vecchio  :  INulla  che  mi  giunga  strano 
Favelli  ;  e  ben  conosco  la  perversa 
Maliarda  che  a  sé  colle  promesse 
Incatena  il  tuo  spirto  ,  io  la  conosco 
E  il  suo  nome  è  Speranza  I  11  periglioso 
Passo  che  tra  Carlddi  e  Scilla  inforsa 
La  vita  del  nocchier  ,  1'  esiziale 
Canto  delle  Sirene  ,  men  funesti 
Delle  lusinghe  di  costei  t'  avvisa, 
ì^lagica  lira  tien  che  de'  mortali 
Egri  addormenta  i  più  cocenti  affanni , 
Con  essa  li  ristora  e  riconforta 
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Ad  affanni  novelli ,  e  lungi  storna 
La  mano  soccorrevole  ìli  morte 
Che  a'  deserti  dal  mondo  unica  è  fida. 
Ma  più  d'  ogn'  altro  a'  giovinetti  amara 
E  r  arte  di  costei.  Facil  rigonfia 
Le  vele  a' lor  navigli  infin  che,  traiti 
lien  addentro  neir  alto  ,  ogni  veduta 
Lor  sia  tolta  del  lido ,  e  siano  1'  onde 
Abbaruffate  da  perpetua  briga 
INon  evitabil  campo  a' lor  desirl. 
Manca  il  propizio  vento  allor ,  le  vele 
Cascano  abbandonate  ,  e  V  incantato 
IVavlglio  innanzi  si  trae  a  fatica  ; 
0,  da  venti  battuto,  or  poggia  altissimo 
Or  in  atra  voragine  sprofonda. 
Tal  la  Speranza ,  o  figlio  ,  e  tal  la  vita. 
\i  anch'  io  mi  vidi  balenar  quel  falso 
Lume  sugli  occhi  a  miei  prim'  anni ,  e  amh'  io 
Soavi  accordi  udii,  vidi  corone 
Fi  danzanti  fanciulle  a  me  dintorno. 
Ma  la  nota  che  in  pria  lieta  sonava 
A  poco  a  poco  sconsolato  intesi 
Morirne  ne'  sospiri,  e  le  corone 
Scosse  vezzosamente  ad  allettarmi , 
Come  trastullo  a  fanciullin  che  inciampa  , 
In  brev'ora  sverdirò,  o  ad  altra  mano 
Le  trasmettea  Speranza.  Ferrea  mano  , 
Di  ferrea  Deità  I  Ti  risovvicnc  , 
Diletto  mio ,  qual  voce  di  poeta 
Parlasse  di  un  tremendo  simulacro 
DI  donna  avente  in  man  chiovi  tenaci 
l'-d  uncini  traenti  ?  Men  rammento  , 
Il  giovinetto  rispondea;   Fortuna 
^oraasi  quella  diva  ed  ebbe  altari 
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In  Anzio.  E  il  vecchio:  Aitar  l'è  il  mondo  tulio. 
Che  si  regge  da  lei  3  tutti  i  mortali 
Vittime  sue.  Donò  1'  eterno  Senno 
Air  uom  cansarne  i  colpi  da  inacesse 
Balze  j  da  chiusi  boschi,  e  da  tranquille 
Solitarie  campagne  5  o  a  chi  ne  viene 
Con  essa  a  prova ,  guerra  e  guerra  è  forza 
Durar,  e  aver  di  lei  tarda  vittoria 
Sull'orlo  della  tomba,  e  le  reliquie 
Della  tomba  esse  pur  lasciar  talora 
Preda  a  sue  voglie  insaziate  e  crude. 
Ahi  vedersi  fuggir  le  lusinghiere 
Sembianze  della  Speme ,  e  nelle  bieche 
Scontrarsi  di  costei!  Rimanti,  o  figlio , 
Assorto  ne'  desir  contemplativi. 
Rimanti  ove  crescesti}  e  il  braccio  e  il  piede 
Ti  basti  esercitar  nel  corso  e  in  caccia. 
Dunque  v'ha  chi  combatte,  la  risposta 
Fu  dell'alunno,  e  non  soggiace  a  questa 
Terribile  Possanza?  0  padre,  io  nacqui 
Alla  diffidi  prova,  il  duro  scontro 
Tentar  mi  giova  e  perigliarmi;  e  tardo 
Sia  pur  il  bel  trionfo,  più  m'  appaga 
Che  la  pace  oziosa  a  cui  m'inviti. 
La  nemica  Possanza  a  me  si  mostra 
Còme  a  novizio  cavalier,  voglioso 
D'  aver  nome  tra  prodi ,  il  dì  solenne 
Del  torneo,  cavalier  d'antica  fama. 
-  A  me  l'armi,  a  me  l'armi!  A  se  m'alletta 
Annitrendo  il  destriero,  odo  le  trombe, 
E  delle  belle  soprastanti  i  volli 
Cupidi  e  incerti  miro,  e  ne'  soggetti 
Gradi  la  scioperata  e  minor  plebe. 
A  me  l'armi,  a  me  l'armi!  Io  nacqui  all'armi , 
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Lo  spirto  In  me  delle  battaglie  esulta. 

E  sorgeva  improvviso  e  parca  quasi 

Irromper  sul  nemico.  ÌNel  rattenne 

11  vegliardo  j  balzato  in  piedi  ancb'  esso. 

Poi  lo  si  accolse  al  seno,  e  confondendo 

Neir amplesso  tremante  onde  l'avvinse 

Alle  cbiome  nerissime  scorrenti 

In  lunghe  anella  le  sue  rade  e  bianche, 

Sentia  batter  sollecito  e  gagliardo 

Sul  proprio  il  cor  del  giovane  animoso, 

E  trasfondervi  quasi  co'  suoi  moti 

Il  mancato  fervore  e  la  baldanza. 

Lungo  quindi  silenzio ,  infin  che  il  vecchio 

Levando  il  volto  e  più  che  mai  scorato  : 

Torneamenti  e  splendidi  trofei 

Sogni  e  t' Infiammi!  Ignudi  nomi  ed  ombre 

Tratti  e  vagheggi  come  cosa  salda. 

Altre  etadi,  altre  guerre.  A  cui  vien  dato 

Spronar  corsiero ,  e  por  la  lancia  in  resta? 

Nembo  di  polve  che  il  veder  ti  serra, 

docente  pruno  che  t'  aflferra  al  manto, 

Pioggie  a  dirotto,  rei  sassi  e  fanghiglia; 

Ecco  gl'inciampi  al  tuo  cammino.  Il  serpe 

Tortuoso  tra  i  fiori,  e  sibilante 

Allora  sol  che  già  il  venen  t'infuse, 

E  il  nemico  maggior  che  ti  s' appresta. 

Morsi,  non  già  ferite,  avrà  la  pugna 

A  cui  ne  vieni,  e  delle  genti  il  plauso 

Sussurrerà  sommesso ,  e  non  curanti 

Le  genti  lascieran  della  tua  guern 

Senza  premio  i  perigli  e  senza  lode. 

Anco  una  volta,  non  lasciarmi,  o  figlioi 

lo  ne  morrei  d'angoscia.  A  questo  accento 

l  llìmo  di  pietà  si  scosse  il  buono 
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Garzone,  ed  obbllò  pugne  e  vittorie. 
Girò  lo  sguardo  al  mare,  e  lo  ritorse 
Indi  alle  rupi  e  al  vecchio.  InGn  eh'  ei  viva. 
Tra  sé  propose,  domerò  quest'ira. 
Questi  focosi  impeti  miei;  contiene 
11  mare  anch' ei  le  sue  bollenti  spume. 
Poi  col  vegliardo  accompagnossi  e  prese 
L'usata  via  della  capanna;  e  come 
Ritraendosi  il  fiotto  a  lungo  geme, 
Wel  giovin  petto  le  inesperte  voglie 
Mal  compresse  fremeano  e  insofferenti. 
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DUE   PRIMAVERE. 


Il  pianto  di  Luigia,  orgoglio  un  tempo 
De'  Cenedesi  colli,  or  di  que'  colli 
Inestinto  desire  e  rimembranza, 
L'na  mesta  vaghezza  a  dir  m' alletta. 

Altro  vorria,  ben  so,  che  molli  carmi 
E  lamenti  di  tenere  fanciulle 
L'età,  che  ai  lucri  intende,  o  di  beati 
Fantasmi  sulle  incerte  orme  si  strugge; 
Ma  poi  che  da  maggior  canto  mi  chiede 
Lo  spossato  intelletto  alcuna  tregua. 
Ai  miti  soli  del  languente  autunno. 
Cui  vagheggiar  tra  siepi  ed  arboscelli 
Won  mi  si  dona  _,  narrerò  di  questa 
Amorosa  fanciulla;  e  mentre  agli  occhi 
Pur  innanzi  m'  avrò  palagi  e  torri, 
E  negli  orecchi  il  cittadin  rimbombo, 
L*  agile  fantasia  per  verdi  prati. 
Aggirarsi  godrà)  limpide  fonti , 
Erranti  mandre,  e  fumo  di  capanne. 

Era  Luigia  al  genilor  diletta 
Dal  dì  che  nacque,  e  scesa  ad  addormirsi 
Nell'eterna  quiete  la  consorte. 
Cara  non  altra  al  mondo  il  buon  canuto 
Cosa  s' avea  che  questa  cara  figlia. 
Vesti  giovane  ei  l'arme,  alla  stagione 
Che  libertà  per  l'Itale  contrade 
Scalza  turba  gridò  scesa  dall'  Alpi; 
E  all'oneste  ferite  il  generoso 
l'etto  esponendo  ,  sino  alle  remole 
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Ripe  del  Neva,  accoramento  eterno 
Di  madri  e  di  consortì ,  era  venuto. 
Quivi  il  coccliio  che  auriga  ebbe  molt'  anni 
La  Vittoria,  e  traea  baldo  e  fallace 
Promettitor  il  despota  Cirneo  , 
Smarrì  la  traccia  de'  trionfi  usata. 
E  di  fuga  ne'  passi  abbominosi 
Anch'  ei,  come  volea  dei  campo  tutto 
La  cangiata  fortuna,  andò  travolto 
11  milite  animoso;  disperato 
Certame  anch' ei  pugnò  della  mortale 
Beresina  sui  ponti,  e  anch' ei  le  nevi 
Fé'  di  Sarmata  strage  orride  e  rosse. 
Rivide  alfin  d'Italia  il  paradiso 
E  i  campi  e  il  tetto  che  abitò  fanciullo, 
E  in  agricole  cure  i  travagliosi 
Studi  di  guerra  commutando  ,  attese 
A  far  bastante  il  poderelto  avito 
Alla  famiglia  che  a  sé  stesso  elesse 
Cara  impalmando  ed  avvenente  donna. 
Ed  oh!  seco  potuto  avesse  a  lungo 
Vegliar  a  studio  dell'  amata  prole. 
Ma  fu  indarno  ogni  speme  ;  e  dopo  il  grave 
Sacerdotal  compianto  al  suo  feretro. 
Sul  capo  alta  di  lei  germogliò  l'erba. 
Luigia  intanto  alla  paterna  scola 
D'ogni  pregio  miglior  crescea  compiuta. 
Tal  che  celato  desiderio  accese. 
Non  giunta  ancora  al  sedicesim'anno. 
In  più  d'  un  che  l'amava,  e  non  ardia 
Significarle  con  parole  amore. 
Ed  ella  che  d'amor,  come  gentile, 
Avea  l'alma  capace  ,e  giunta  omai 
Sentiasi  a  quell'età  che  lo  consiglia. 
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Malinconicamente  iva  scorrendo 
Col  pensler  tulli  i  multiformi  aspetti 
Di  natura  a  lei  noti,  e  nullo  acconcio 
Era  a  quetarle  l' indistinto  affanno. 
Tale  un  giorno  l'udir,  grama  e  solinga , 
De'  paterul  poderi  i  pur  or  nati 
Fioretti  lamentarsi  e  la  verzura; 
Fiscbianti  pioppi  e  queruli  ruscelli. 
Accompagnate  i  lai  che  vi  confido. 
Primavera  rinasce  e  di  giocondo 
Manto  si  veste  ;  meco  il  verno  è  ognora. 
Moltiplice  sussurro  han  le  foreste 
D' innamorati  augelli  e  di  vivaci 
Auretle  trascorrenti,  interminato 
Silenzio  alla  mia  vota  anima  incombe. 
Potessi  un  suono,  ancor  che  di  sospiri, 
lo  pur  mandar  dall'intimo  cuor  miol 
Ai  rigidi  macigni  indifferente. 
Su  cui  la  luce  che  riscalda  e  solve 
I  pigri  germi  balte  inavvertita, 
£  l'alma  mia^  gelida,  inerte,  muta 
Ai  novo  aprii  cosi  come  al  dicembre. 
Perchè  di  liete  frondi  al  capo  intorno 
V'ordite  ombrelle,  o  voi  fischianli  pioppi? 
Perchè  traendo  le  disciolte  nevi 
Gemer  più  dolci,  o  queruli  ruscelli  ? 
l'ìschianti  pioppi  e  queruli  ruscelli , 
Accompagnale  i  lai  che  vi  confido. 
Veggo  rosata  in  ciel  sorger  l'aurora, 
E  sulle  chiome  all'omero  cadenti 
La  rugiada  raccolgo,  onde  van  carcbc 
Le  verdi  siepi  che  passando  scuoto; 
Veggo  il  giorno  partirsi,  e  con  inlento 
Occhio  accompagno  i  solilarii  passi 
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Della  luna  pel  vasto  arco  de' cieli: 
Ma  speranze  non  ho  che  sul  mattino 
Sì  destln  meco,  e  dì  bei  sogni  ignude 
Mi  passan  l'ore  della  fosca  notte. 
Accompagnate  i  lai  che  vi  confido, 
Fìschìantì  pioppi  e  queruli  ruscelli. 
A  che  colgo  giacinti?  A  che  viole 
Ne'  canestri  condenso  ?  A  che  desìo 
Più  che  la  pioggia  il  sol?  Non  mi  diletta 
La  villanella  che  cantando  riede 
Alle  fatiche  usate,  e  m'  è  nojoso, 
Benché  un  giorno  a  me  caro,  il  tintinnio 
Del  grave  armento  che  risale  ai  poggi. 
11  ronzar  delle  pecchie  industriose 
Non  curo,  e  se  vicina  una  ne  miro 
Nel  lago  ad  affogar,  mal  tra'  virgulti 
Dalle  rive  sporgenti  avviluppata. 
Tarda  mi  levo  a  darle  aita,  e  tolta 
Ch'io  l'abbia  a  morte,  al  suo  volar  non  bado, 
E  come  torni  all'  alvear  contenta. 
Fìschìantì  pioppi  e  queruli  ruscelli. 
Accompagnate  i  lai  che  vi  confido. 
Venne  1'  altr'  jerì ,  eh'  io  sedea  soletta 
Sotto  una  quercia,  a  ritrovarmi  il  padre, 
E  mi  sgridò  perch'  io  sedea  soletta 
E  in  gran  travaglio  di  pensieri  assorta. 
Fiorir  non  sa  sulle  tue  labbra  il  riso  , 
Mi  disse ,  che  fiorisce  in  ogni  parte. 
Fra  una  tomba  e  una  tacita  donzella, 
l'adre  infelice  e  vedovo  marito, 
Vita  conduco  che  al  morir  somiglia. 
lo  non  risposi ,  e  con  intenso  affetto 
Baciai  del  padre  1'  umide  pupille , 
Ma  in  cor  non  seppi  rìcovrar  la  gtoja. 
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Poiché  a"  pioppi  fischiantl  ebbe  in  tal  guisa 
Di  sé  parlato  e  a' queruli  ruscelli. 
Senza  disegno,  ancor  che  tutta  ingombra 
Di  pensiero  la  mente,  s'intromise 
In  taciturno,  e  a  meditanti  spirti 
Molto  comodo  bosco.  1  densi  rami. 
Come  del  sole  alla  gioconda  luce 
Contrastavan  1'  entrata ,  indur  fidanza 
Parean  nell'  alme  afflitte  eh'  ivi  accolti 
Sarien  del  core  i  timorosi  arcani 
E  dal  maligno  interpretar  securi. 
Quivi  giunta  Luigia,  in  più  profonda 
Malinconia  s'immerse,  e  come  tolta 
Quasi  di  sé  ,  trasse  di  dosso  un  breve 
Aguzzo  acciajo,  uso  a  tenerle  i  veli 
Custodi  del  pudore  al  sen  raccolti , 
E  d'  un'  ontano  sulla  giovin  scorza 
Scrisse,  non  senza  a  quando  a  quando  1'  opra 
Interromper,  distratta  o  dal  sussurro 
De  mormoranti  rivi  o  dal  soave 
Lamento  che  meltea  nel  più  conserto 
De' rami  un  rusignuol,  queste  parole: 
La  giovinezza  mia  non  ha  conforto. 
Solo  conforto  in  giovinezza  è  amore. 
Sorrise  e  sospirò  quasi  ad  un  ora 
l'oi  ch'ebbe  scritto,  come  quei  che  ascolta 
Leggiadro  arcano  confidarsi  :  il  primo 
Giorno  in  fatti  era  quello  che  a  sé  stessa 
Del  proprio  cor  svelato  avea  1'  arcano. 

Per  lutti  i  segni  della  via  celeste 
In  compagnia  dell'  ore  era  trascorso 
>♦  11  ministro  maggior  della  natura, 
E  col  novello  aprii  tornato  ai  rami 
Era  il  giulivo  frascheggiar,  tornato 
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11  torso  a'  rivi  coli'  aprii  novello. 
Poco  lunge  di  là  dove  altra  volta 
Confidenti  a'  suoi  lai  pioppi  e  ruscelli 
S'elesse,  iva  mutando  lenta  i  passi 
Luigia,  i  pensier  nò,  che  fitto  in  tutta 
Le  regnava  la  mente  un  sol  pensiero. 
Alla  nube  soave  di  mestizia. 
Onde  cinta  la  fronte  ebbe  altra  volta 
E  da  cui  dato  era  sperar  tra  breve 
Uscisse  un  riso  allegrator,  qual  suole 
Raggio   improvviso  tra  vapori  estivi  ^ 
Esser  vedeasi  succeduta  densa 
E  tetra  nube  di  dolor  che  molte 
Lagrime  in  sé  chiudea.  Mosse  al  boschetto 
E  all'  arbor  scritto  di  sua  mano  e  lesse. 
Né  già  sorrise  o  sospirò,  siccome 
Ad  altro  tempo,  ma  ribrezzo  quasi 
La  prendesse  e  vergogna,  indietro  il  piede 
Ritrasse,  e  il  tronco  oltre  mirar  non  volse. 
Ma  su  muscosa  pomice,  non  lunge 
Sorgente,  con  disdegno  a  seder  venne, 
E  in  un  laghetto,  eh'  ivi  presso  fea 
Tremulo  specchio  a'  soprastanti  rami. 
La  propria  immago  rimirò.  Meschina! 
Proruppe  quindi:  qual  ti  fece  amore 
In  poco  d'  anno  ?  Confessar  t'  é  forza , 
Che  nemica  d'  amore  è  la  bellezza. 
Povere  chiome  mie,  benché  più  lungo 
Studio  vi  scevri  e  vi  polisca ,  un  viso 
Dalla  gioja  lasciato  in  abbandono 
Ornar  vi  tocca,  e  voi  Tornate  invano. 
Quanto  meglio  cascar  sparse  e  vaganti 
Liberamente,  al  par  delle  vivaci 
Fantasie,  che  un'età  sola  conosce. 
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Sola  un'  età ,  fra  tutte  a  fuggir  presta  I 
Ah  neniica  d'amore  è  la  bellezza  1 
Bello  è  queir  un  eh'  io  vidi,  e  piacque  solo 
Air  ignara  alma  mia.  Quanto  sognai 
Meco  stessa  più  volte,  e  mi  si  ofterse 
In  cento  vaghe  immagini  disperso. 
In  lui  m'apparve  accolto,  ed  io  Tamat 
D'amor  senza  misura,  e  mi  parea 
Dar  il  debito  culto  alla  bellezza! 
Ahi  nemica  d'amore  è   la  bellezza. 
11  padre  mio,  con  placido  sembiante 

I  miei  timidi  sguardi  accompagnando. 
Tacito  convenia  nel  mio  desire. 

E  mentre  gli  occhi  miei  cosa  più  bella 

Sotto  il  elei  non  vedean  del  mio  diletto, 

L'orecchio  inebbriato  era  alle  lodi 

Che  del  cuor  schietto  e  del  gentil  costume, 

E  deli'  ornato  ingegno  il  genitore 

Mi  tea  sovente.  Ahi  I  cuor ,  costumi ,  ingegno 

Avesse  ei  tali,  e  sol  men  bello  il  viso; 

Che  nemica  d' amore  è  la  bellezza. 

Bella  non  più  d*  un  dì  vive  la  rosa , 

Quanto  limpide  più  scorron  più  ratte 

L'onde  del  fiume,  più  la  note  avviva 

Stella  che   più  veloce  si  dilegua. 

Ma  dove  nato  è  amor  non  si  cancella 

Sì  facilmente,  e  con  sospiri  accesi 

II  caro  obbietto  onde  fu  mosso  insegue, 
E  il  richiama  incessante,  e  si  consuma 
Desiandolo  sempre  ancor  che  ingrato. 
Perchè  ad  amor  nemica  è  la  bellezza? 
Quanto  dolce  è  l'amor!  La  terra  e  il  cielo 
Sono  al  gaudio  partecipi,  e  ministri 

Del  felice  mortai  che  amando  vive. 


(  35o  ) 

Aspetto  e  qualità  ritraggon  nuovi 

Acque,  zeffiri  augei,  stelle,  1'  eccelsa 

Azzurra  volta  e  il  verde  ampio  de'  campi. 

Scarso  fino  a  quel  dì  tutto  il  creato 

A  empire  il  cor,  scarso  si  sente  il  core 

Dopo  quel  di  per  tutta  accor  la  piena 

Deir  affetto  che  vince  ogn'  altro  affetto. 

Perchè  d'  amor  nemica  è  la  bellezza  ? 

Notti  serene,  e  luna  al  cui  passaggio 

Rider  pareano  inargentati  i  colli , 

Quanto  caro  mi  fu  dalla  finestra , 

Producendo  la  veglia,  contemplarvi. 

Con  voi  parlando  delle  mie  speranze 

Ch'  eran  pur  tante!  Deh!  perchè  non  dirgli 

Le  sue  promesse  e  i  miei  lamenti,  o  luna? 

Ah!  tu  forse  gli  parli  j  ed  ei  non  cura  ; 

Perchè  d'  amor  nemica  è  la  bellezza. 

Oltre  varcato  è  il  mese^  e  del  ritorno 

Pattuito  la  speme  ornai  mi  lascia. 

Esser  vorrei  qual  già,  passato  è  l'anno  , 

Inesperta  d'amore  e  delle  sue 

Gioje  fallaci,  e  in  lungo  tedio  il  resto 

Consumar  di  mia  vita.  E  s^  ei  tornasse  ? 

Ah  che  troppo  egli  è  bello,  e  troppo  io  l'amo! 

E  si  dicendo,  come  già  la  prima 
Volta  ,  r  aguzzo  acciaio  in  man  prendea 
Dell'  ontano  a  tracciar  nella  corteccia: 
Ah!  nemica  d'  amore  è  la  bellezza} 
Quando  un  rumor  di  rote  all'  improvviso 
Di  là  del  bosco  le  feri  l'orecchio, 
E  co'  palpili  il  vero  indovinando 
L'astrinse  il  core  a  torsi  indi,  e  per  via 
La  più  spedita  ricondursi  a  casa. 
Quivi,  oh  gioia'-  rivide  il  suo  diletto. 
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E  udì  dal  caro  labbro  esalta  e  piena 
Ragion  deir  indugiar  ,  tal  che  più  vivo 
Amor  la  prese.  Non  la  verde   spoglia 
Del  solco  appieno  biondeggiò,  che  sposa 
Udì  chiamarsi  dall'  aitar  raggiante 
D' innsalo  splendor,  giusta  il  costume; 
E  dal  podere  avito  e  dai  bei  colli 
Cenedesi  partendo,  a  non  oscura 
Terra  lombarda  accompagnò  Io  sposo. 
Tutta  filata  in  or  forse  la  tela 
Fia  di  lor  vita?  INol  so  dir,  ma  spesso 
Usa  Luigia  riandar  gli  opposti 
Affetti  che  a  sfogar  venne  al  boschetto 
Nelle  due  primavere  ;  e  fatta  accorta 
Che  mal  paga  esser  può  T  irrequieta 
Desianza  mortai,  tanto  che  batte 
Il  maggior  dentro  noi  nemico  nostro. 
Gusta  del  ben  che  un  fido  amor  dispensa  ^ 
E  a'  necessarii  guai  piega  la  fronte. 
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CONDOTTIERE  FIAMMINGO. 


Sotto  i  merlati  muri  a  cui  fan  specchio 
L'onde  correnti,  fra  le  querce  e  i  pini 
Della  costiera,  sussurranti  al  lieve 
Alitar  della  molle  aura  notturna, 
Solingo  erra  per  l'ombre  un  animoso 
Condottiero  di  molta  oste  fiamminga. 
Che  al  soccorso  di  Carlo  dagli  estremi 
Margini  della  Schelda  era  venuto, 
£  cui  fra  i  lacci  suoi  contenne  amore. 
Immemore  di  Carlo  e  della  pugna. 
Fra  r  Elvetiche  rupi.  Una  mortale 
Tristezza  il  cor  del  giovanetto  invase 
Quando  narrar  intese  in  disperato 
Certame  tolta  al  Borgognome  audace 
Per  sempre  di  trionfo  ogni  speranza, 
E  di  vita  fors' anco.  All'infelice 
Indugiator  guerriero  eran  conforto 
Della  vergine  Agnese  i  dolci  sguardi 
E  r  ingenuo  sorriso ,  e  tutto  in  quelli 
Assorto  si  vivea:  ma  come  udito 
Gli  fu  r  orrido  annunzio,  e  il  suo  signore 
Derelitto  s'avvide  aver  lasciato 
Mei  miglior  uopo,  ogni  pensier  giocondo. 
Ogni  caro  desìo  dal  petto  escluse, 
E  vergognando  riveder  più  mai 
De'  viventi  la  faccia,  entro  le  fronde 
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Della  buia  foresta,  appo  le  torri 
Ove  albergava  de'  suoi  tristi  guai 
L'innocente  cagion,  solo  si  trasse. 
Deliberato  di  morir.  Di  poco 
Era  dal  mezzo  del  cammin  lontana 
La  notte,  e  un  vasto  possedea  silenzio 
11  circostante  plano,  il  fiume,  il  bosco 
E  il  palagio  elevato.  Un  fievol  lume 
Mandava  di  lontan  la  fineslretta 
Della  stanza  romita,  ove  sedea 
Susurrando  sue  preci  o  d'  alcun  mesto 
Inno  molcendo  i  suoi  celati  affanni 
Di  Rodolfo  la  figlia,  la  leggiadra 
Castellana.  Sul  terso  elmo  d'acciaio 
La  visiera  sospese,  e  riguardando 
Che  nessuno  il  vedesse,  all'elsa  corse 
Colla  man  desiosa  ed  omicida 
Della  spada  cbe  a' Canchi  gli  pendea, 
INobile  arnese  di  battaglia.  In  questo. 
Gli  occhi  levando,  si  scontrò  nel  raggio 
Tremolante  su  l'alto  della  torre, 
£  un  suon  di  lamentosa  arpa  s'  udia 
Cui  languida  una  voce  accompagnava: 

Non  chiedo,  non  curo  di  titoli  o  d'or; 
E  vita  a  quest'  alma  soltanto  l' amor. 

Di  titoli  e  d' oro  tu  vago  non  se'  ; 
Nascesti  air  amore,  nascesti  per  me. 

Ma  quando  dì  guerra  l'invito  s'udrà, 
E  in  pugno  de' forti  la  spada  starà; 

Sgombrati  dall'  alma  gì'  imbellì  pensier,. 
^  edrotti  d' amante  mutato  in  guerrier. 

Poesie.  45 
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\  core  che  avvampa  d'  elelti  desìi* 
L'  attesa  vittoria  non  puole  fallir. 

Non  ama  davvero  chi  è  senza  valor , 
E  dopo  la  pugna  più  dolce  è  1'  amor. 

Come  al  mancar  dell'ultima  parola 
Muta  la  sospirosa  arpa  si  rese. 
Più  fortemente  strinse  la  tremante 
Destra  del  cavalier  1'  elsa    dorata; 
E  senza  voce  proferir,  l' interno 
Turbamento  deli'  alma  iva  sfogando 
iNe'  cocenti  sospiri.  Alfin  cessala 
La  guerra  alquanto  che  il  dolor  gli  dava, 
E  subentrando  al  disperato  affanno 
Più  disperala  calma ,  in  questi  accenti 
Versò  la  piena  dell'  afflitto  core  : 
«  Oh  sì!  verace  canti,  o  giovinetta; 
È  più  dolce  r  amor  dopo  il  trionfo. 
Presaga  mente  di  poeta  al  labbro 
Ti  prestò  quelle  rime,  ed  io  mi  senio 
Mestamente  allettato  a  por  sotterra 
Questo  misero  incarco.  0  giovinetta , 
Quando  esanime  spoglia  in  questo  bosco 
Doman  de'  tuoi  mi  troverà  qualcuno, 
E   la  novella  al  padre  tuo  ne  porli. 
Penserai  tu,  che  mentre  la  notturna 
Tua  canzone  molcea  1'  aure  silenti , 
Col  brando  in  pugno  di  ferir  bramoso 
Stessi  io  qui  sotto ,  i  tuoi  dolci  concenti 
Con  avida  bèendo  alma  rapila, 
E  ogni  spirto  vilal  fessemi  tolto 
Al  cessar  del  tuo  canto?  Oh!  se  mal  fia 
Che  questo  pensi,  sparirà  dal  volto 
Tuo  giovami  l'ilarità  primiera. 
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E  questa  bruna  selva  da  tuoi  passi 
Rimarrà  dereltUa.  I'j  feste  intanto, 
E  danze  avranno  le  paterne  sale, 
E  di  genti  concorso ,  e  di  conviti 
Fragorosa  esultanza,  lo  solo  muto. 
Freddo ,  inerte  cadavere ,  là  dove 
Mi  troveran  domani,  starò  sempre. 
Perchè  t'amai!  —  INon  potea  meno  amarli, 
E  sovvenirmi  il  Borgognone,  e  a  lui 
Condurmi  a  tempo  ?  Air  orrida  sconfitta 
Fors'  ei  per  me  sottratto ,  ove  ora  fugge 
(Se  già  il  corpo  suo  misero  non  giacque 
Tra  i  sanguinosi  acervi  de'  caduti 
Per  Elvetica  daga,  o  tra  i  profondi 
Travolto  non  andò  gorghi  del  fiume. 
Che  gli  mormora  sopra  e  lo  nasconde) 
Alto  in  groppa  al  destrier,   le  debellate 
Pianure  scorreria,  de'  suoi  baroni 
Tra  i  plausi  e  1'  ondeggiar  delle  bandiere 
Spiegate  a  festa.  Ed  io  bello  di  gloria, 
E  della  fede  al  mio  signor  serbata , 
Al  tuo  castello  avrei  fatto  ritorno, 
Mio  dolce  amor.  —  Ma  tu  m'  avresti  amalo  ? 
Stranier  quantunque,  a  me  giurato  avresti 
La  fé  di  sposa?  .  .  0  troppo  caro  nome. 
Fuggi  dal  mio  pensieri  Tu  mi  diffondi 
Sì  nova  per  le  vene  una  dolcezza. 
Che  già  ad  amar  torno  la  vila.  Ohi  ralla 
Esci,  buona  mìa  spada,  e  me  dividi 
Dal  folle  amor.  Addio  per  sempre,  Agnese  1 
Ti  nomo  al  passo  estremo.  A  te  già  diedi. 
Della  vila  più  sacro,  i' onor  raioj 
All'  onor  mio  deggio  or  la  vila.  —  E  pianto 
Sarò  da  le?  Tu  mi  disprezzi,  forse. 
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E  più  mi  sprezzerai.  Potevi  amarmi. 
Cavaliere  infingardo  e  svergognato? 
Infingardo,,  ben  dissi,  e  svergognato! 
Meglio  sepolto  !  0  morte ,  io  m'  abbandono 
Ne'  tuoi  gelidi  amplessi  !  Infausta  meta , 
Cui  pria  del  tempo  di  toccar  mi  è  forza! 
Morte?  JNon  lo  ti  temo:  oli  perchè  in  campo 
Non  ti  scontrai?  —  Preme  ciascun  suo  fato. 
Il  mio  mi   attese  in  questo  bosco,  in  riva 
tV  questo  fiume,  di  que' muri  al  piede. 
Né  ciò  pensai  quando  dappria  mi  vidi 
Venir  innanzi  il  nobile  castello, 
E  intesi  r  onda  gemere  sommessa 
Tra  le  sponde  fiorenti! . .  Or  che  più  indugio?  » 
E  senza  più,  tratto  Tacciar,  nel  fianco 
Molla  parte  n'  ascose.  Anco  una  volta 
Con  erranti  pupille  la  lucente 
Finestretta  cercando,  dietro  a' vetri 
A'^eder  gli  parve  trapassar  leggiera 
Una  figura  femminil,  simile 
All'  amor  suo  :  seguir  credè  la  bella 
Agile  forma  che  fuggìa  dagli  occhi, 
E  tutta  iti  un  sospir  gli  uscì  la  vita. 

E  d'  Agnese  che  fu?  Perito  il  nome 
Dell'  amante  donzella  è  fra  la  antiche 
Heliquie,  né  cantor  v'ebbe  cui  dato 
Fosse  eternar  la  doglia  sua.  Da  lento 
Morbo  consunta,  in  breve  ora  raggiunse 
Il  cavaliero?  0,  immemore  di  tanto 
E  si  misero  amor,  piegò  1'  orecchio 
Alla  lusinga  di  pompose  nozze? 
Di  lei,  del  morir  suo  nessun  vestigio 
Rimase  al  mondo,  né  a  cantor  veruno 
La  sua  doglia  eternar  venne  concesso. 


IL    GLOTALDO 


L'  OMICIDA 


ROVELLE. 
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IL    CLOTALDO; 


CANTO     I- 


Neir Intime  latebre  della  torre. 
Cui  di  lontano  il  navigante  esplora 
Mentre  fende  le  azzurre  onde  tirrene. 
Miserabile  segno  alla  vendetta 
Di  potente  nemico,  un'infelice 
Salma,  dai  ceppi  e  dal  digiuno  affranta. 
Su  duro  letto  di  macigno  posa. 
Ma  di  quella  infelice  offesa  salma 
Animator  lo  spirito  gentile 
Traspar  dai  scintillanti  occhi,  e  dal  viso. 
Che,  macero  e  pallente,  ancor  è  bello. 
Notte  regna  laggiù,  perpetua  notte; 
Se  non  che  d'  alto  scende  e  le  fumose 
Mura  rischiara  moribonda  face. 
A  quel  pallido  lume  le  cadenti 
Brune  anella  del  crine,  e  il  niveo  collo, 
E  le  braccia  discerno  estenuate, 
E  il  largo  petto  cui  stancò  la  speme 
E  il  cocente  desio  della  vendetta. 
Sorgi,  Clotaldo,  e  le  catene  obblia, 
E  l'infamia  decenne  e  le  vigilie; 
Sorgi,  e  il  consunto  aspetto  offri  all'aperto: 
Venerabile  all'uomo  è  la  sventura. 

E  tu  chiedi  da  me,  leggiadro  Spirto, 
Ch'  io  svolga  intera  agli  occhi  tuoi  la  tela 
Di  si  lunghe  sciagure  ,  e  di  Clotaldo 
L'  alto  natal  ti  narri  e  i  giovanili 
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Fallii  e  qual  caso  un  così  forle  e  bello 
Garzone  addusse  al  miserabil  passo ,    'i 
Tal  eh'  ogni  ammenda  del  destin  fu  larda 
A  ravvivar  la  spenta  alma  nel  duolo. 
Che  solo  in  seno  a  Dio  Irovò  sua  pace? 
Tu  il  chiedi,  e  obbedienle  alla  tua  voce. 
Che  dall' eterie  region  mi  suona 
Entro  al  pensiero,  mormora  la  lira 
Armoniosa,  e  d'  inspirati  carmi 
L'  opaca  solitudine  ricrea 
Dei  salici  pendenti  dalle  rive 
Del  pigro  Brenta,  che  m'  ascolta  e  passa. 

Del  chiaro  sangue  e  della  forza  erede 
Dell'  illustre  Adelberto,  alle  vetuste 
Ire  de'  padri  suoi  crebbe  straniero 
Clotaldo,  e  il  giovanile  animo  aperse 
All'amore,  alla  gloria,  alla  pietate. 
Oh  come  ardea  di  nobile  dispetto 
Mirando  i  polverosi  elmi  e  gli  usberghi 
E  l'aste  in  lunga  fila  dependenti 
Dalle  sale  paterne!  E  tra  sé  disse: 
Cresci,  o  giovine  etàj  cresci,  ed  assoda 
Le  membra  al  corso  e  alle  battaglie.  11  core 
Non  manca;  il  core,  che  gentil  mi  nacque 
E  forte,  all'  armi  ed  alla  fama  addillo. 
Armi  de'  padri  miei,  ricoprirete 
Questo  mio  corpo;  io  vi  farò  lucenti: 
La  polve  sol  vi  macchierà  del  campo. 
Non  ha  forse  nemici  la  mia  terra, 
Ch'  io  d'  oscuri  e  privati  odii  mi  pasca , 
E  di  notturno  esecutor  confidi 
Al  compro  stilo  ignobili  delitti, 
E  lutti  i  giorni  miei  sieno  di  sangue? 
Altri  spirti  mi  sento  ed  altro  core. 
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Se  la  Ironiba  squillar  per  F Occidente 
Udissi,  ed  invitar  prenci  e  soldati 
Wei  regni  dell'aurora  al  gran  conquisto! 
Quante  son  ivi  vergini  e  matrone, 
E  vegliardi  e  guerrieri,  a  cui  la  dura 
Cattività  doma  le  membra  e  gli  anni! 
Uh  sciogliessi  i  lor  ceppi!  oh  delle  verdi 
Palme  d'  Egitto  m'intrecciassi  un  serto  !  — 
Ma  poi  che  spento  era  in  Europa  il  seme 
Di  lor,  che  combattendo  in  Palestina, 
Purgar  di  colpe  il  mondo,  e  alle  paterne 
Sedi  dovizie  riportaro  ed  arti; 
E  un'etade  volgea  sol  d'intestine 
Kisse  bramosa,  ed  avida  d'impero. 
Di  Clotaldo  languìa  la  nobil  alma: 
E  nella  caccia  esercitando  i  forti 
Membri ,  per  le  foreste  e  su  pei  monti 
L'orme  segula  delle  fugaci  belve. 
Di  spiedo  armato  e  d' infallibil  arco. 
Di  minor  stirpe  un  giovinetto  seco 
1  rischi  dividea,  1'  armi,  la  preda, 
E  nome  avea  d'amico  e  di  fratello  ; 
Garzon  d'amabil  volto  e  di  gran  fede, 
h  in  tutte  l'arti  della  caccia  esperto. 

Cupo  livore  ardea  nelle  senili 
Vene  d'Osvaldo,  che  col  rùinoso 
Castello  e  col  terror  de'  suoi  vassalli 
Ereditò  dagli  avi  una  feroce 
Sete  di  sangue ,  ed  erano  odiosi 
Più  della  morte  e  della  stessa  infamia 
1  figli  d'Adelberto  agli  occhi  suoi. 
Ullimo  di  sua  stirpe ,  invan  richiese 
Con  incessanti  pre^i  al  Cielo  un  figlio. 
Cui,  morendo,  legar  gli  odii  e  la  spada. 

Poesie.  46 
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Qual  si  bello  e  gagliardo  ebbe  Adelberto. 
JNè  infecondo  di  prole  eragli  il  letto 
Della  consorte;  e  vaga  come  stella. 
Anzi  siccome  sol,  n'ebbe  una  figlia  : 
E  se  l'ingenuo  vezzo,  e  la  celeste 
Serenità  delle  virginee  ciglia, 
E  l'affetto  e  il  candore  e  l' innocenza 
Di  queir  angiol  terreno  al  sanguinario 
Vegliardo  ogn'ira  non  togliean  dal  core. 
Nessun'  altra  il  potea  forza  mortale. 
Nomolla  Ègilda  il  genitor.  Di  truce 
Stirpe  gentil  rampollo,  le  spietate 
Nimistà  de' suoi  padri  abbominando> 
Di  mestizia  informò  la  docil  alma, 
E  assai  per  tempo  a  sospirar  apprese; 
E  come  si  svolgea  nel  giovin  core 
Quel  primo  germe  di  tristezza,  un  lento 
Pallor  in  viso  le  salia:  simile 
A  gracil  fior,  cui  sorge  una  gran  pianta 
Vicina,  e  la  vital  luce  gli  fura. 
Tal  si  cresca  la  giovinetta,  e  tale 
Più  fioria  nel  pallor  la  sua  bellezza. 
Sovente  gli  ocelli  si  scontrar  di  lei 
Negli  occbi  di  Clotaldo,  allor  eh' ei  lesto 
E  giulivo  reddia  dalle  sue  cacce; 
Né  il  pensiero  del  padre  e  delle  atroci 
Gentilizie  discordie  la  nascente 
Fiamma  d'amor  represse,  ancorché  molto 
Temesse  il  padre  la  donzella.  Amore, 
Come  in  giovine  cor  senza  pensiero 
Nacque,  presto  si  fa  tremendo  e  forte, 
E  prepotenza  dai  perigli  acquista. 
Ma  Clotaldo,  per  monti  e  valli  e  selve 
L'orme  spiando  e  il  covil  delle  fiere. 
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Sbadatamente  guardò  la  fanciulla. 
Bella  la  vide,  col  garzon  diletto 
^è  parlò  un  motto,  e  seguitò  la  via. 

Spesso  all'empio  mortai,  che  agogna  guerra, 
Pietoso  il  cielo  arride,  e  un  qualche  manda 
Raggio  d'  amor ,  che  i  torbidi  consigli 
Rischiari,  e  i  procellosi  animi  accheti. 
Oh  se  r  anello  maritai  que'  duo 
Giovinetti  avvincea!  Come  duo  rivi 
Che,  giù  discesi  per  diverso  calle 
Dal  natio  monte,  dopo  lunghi  errori 
Pur  finalmente  ricongiunti  in  uno, 
Guidan  le  riamicate  onde  alla  foce; 
Assai  lustri  di  colpe  e  di  vergogna 
Cancellava  un  sol  giorno.  Ma  d' Osvaldo 
Altra  è  la  mente,  e  sol  ripensa  al  come 
Di  quel  vago  germoglio,  ond' è  sì  lieta. 
Impoverir  la  pianta  a  lui  nemica, 
INei  misfatti  canuto,  ei  sa  ben  dove 
Più  doglia  apporti  la  ferita,  e  come 
Ratto  o  lento  ferir,  secondo  è  V  uopo.  — 
Tor  al  padre  col  figlio  ogni  sua  speme, 
E  ch'ei  morto  sei  vegga  innanzi  agli  occhi 
Sul  fior  dell'opre  e  della  vita,  è  doglia 
Immensa,  e  lai,  che  più  ne  gema  il  padre. 
Che  non  gioisca  l'omicida:  a  lunghi 
Dubbi  dannar  del  rivale  abborrito 
La  canizie,  sì  eh'  egli  ad  ogni  istante 
Sul  petto  al  figliuol  suo  vegga  il  pugnale 
Alto  dell'assassino,  e  il  sappia  vivo, 
E  vederlo  non  possa,  e  dall'  orrenda 
Carcere  trarlo,  ove  un  nemico  il  tiene, 
E  tremi,  e  lieta  mai  non  abbia  un'ora; 
Solenne  guisa  di  vendetta  è  questa; 
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E  meglio  air  invecchiato  odio  s'  addice 
Di  nostra  casa.  —  Tal  disegna  Osvaldo  ; 
Ne  air  iniquo ,  che  vuol,  mancano  l' armi. 
Valoroso,  leggiadro  e  confidente 
Crescea  Clotaldo,  e  d'Adelberto  in  core 
Miti  sensi  inducea:  parca  che  il  tempo 
Raddolcisse  il  rancor  nei  duri  petti 
Dei  duo  vegliardi;  e,  dalla  falsa  calma 
Talun  sedotto ,  meditò  convili 
(Stupendo  a  dirsi!)  tra  i  rivali,  e  nozze. 

Fecer  l'inganno  delle  genti  aperto 
Gli  anni.  Improvvisi  al  cacciator  soletto 
Fur  sopra  uomini  armati ,  e  senza  pugna 
Cadde  priglonj  né  prima  dall'immenso 
Sbalordimento  il  giovane  rinvenne , 
Ch'  eragli  tolta  del  voler  la  possa 
E  dell'oprar.  Dalle  paterne  sale, 
0 v'ebbe  signoria,  dalle  festive 
Cacce,  dai  noti  volti  e  dai  conviti. 
Al  silenzio,  al  terrore,  all'abbandono 
Del  carcere  profondo  l' infelice 
Fa  passaggio  in  un'ora:  un'ora  sofà 
Sperde  la  speme  di  più  lustri.  All'alba 
Aperti  campi,  agevoli  colline. 
Diffuse  valli,  aerei  monti  e  laghi. 
Immensità  di  ciel,  fremito  d'onde 
E  di  rami,  una  vita  in  mille  volti 
Sparsa  e  distinta  d'uomini  e  di  belve. 
Un  mondo  intero  che  fa  agli  occhi  invito, 
E  dal  pie  giovanil  nuov'  orme  aspetta; 
Tutto  a  sera  distrutto  un  così  vago 
IVestìgio:  solitudine,  squallore, 
E  luttuose  immagini  di  morte, 
E  della  morte  più  tremendo  il  nulla. 
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Come  in  mar  Tonde  preniono,  premute. 
Finché  ,  giunte  con  rapida  vicenda 
Al  lido,  lutto  si  fa  spuma  e  suono, 
Al  mortale  così  passa  la  \itaj 
Ma  di  Clotaldo  lenti  e  senza  luce. 
Come  in  putrido  stagno  acque  sedate. 
Sono  i  giorni,  son  gli  anni,  ed  una  ferrea 
Necessità  l'invitta  alma  addormenta. 
Tal  si  giace  Clotaldo,  ai  grevi  massi 
Della  buia  spelonca  indifferente! 
Sol  nel  vasto  silenzio  ode  talora 
11  crocidar  del  corvo ,  che  nell'  ora 
Ultima  del  tramonto  vien  sull'erma 
Torre  a  cessar  T  affaticato  volo, 
E  la  noiosa  querimonia  intuona j 
0  r  uniforme  gemito  de'  fiotti 
Tornanti  al  Udo,  e  nell' alta  procella 
11  discorde  muggir  degli  aquiloni: 
Pur  ei  dell'onde  ama  il  frastuono,  e  il  canto 
Malinconico  e  roco.  Anco  il  sedusse 
Un  tenue  raggio  della  smorta  luna. 
Che  per  breve  spiraglio  s' intromise 
Nella  carcere  tetra.  E  che  non  ama 
Chi  vive  dall'intero  orbe  diviso? 

Ma  il  crescente  fragor,  che,  cupo  in  prima 
E  indistinto  e  lontano ,  indi  ad  ogni  ora 
Più  si  fa  presso,  e  sembra  veramente 
Alterno  calpestio  di  genti  armate, 
E  grida,  e  tintinnio  di  spade  e  lancie. 
Destano  al  prigioniero  le  sopite 
Potenze  della  vita;  ond'ei  sul  fianco 
S'alza,  e  tenta  il  cammin  per  la  deserta 
Cava,  quanto  il  consente  la  catena. 
Che  lunga  dal  piliere  orribilmente 
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Scende,  e  le  membra  dolorose  annoda. 
E  più  cresce  il  clamor;  cresce,  e  distinte 
Ode  le  voci  e  numera  gli  accenti. 
Clotaldo!  fratel  miol  sorgi,  Clotaldo! 
Come  al  dannato,  cui  pende  sul  collo 
La  mannaia,  se  ascolta  d'improvviso. 
Mentre  i  foschi  pensier  raccoglie  in  Dio, 
Sorger  grido  di  grazia,  irresoluta 
L' alma  ancor  non  sa  ben  tra  morte  e  vita 
In  qual  parte  si  pieghi:  a  quella  guisa. 
Poi  che  udì  quegli  accenti,  e  riconobbe 
La  voce  del  frate!,  stordì  Clotaldo, 
E  il  cor  in  petto  s'aggelò,  si  strinse; 
Poi  repentino  un  tremilo  per  l'ossa, 
E  pel  sangue  scorrea  di  gioia  un  rivo. 
Finché  la  speme  alle  parole  il  varco 
Rallargò:  —  Se' tu  dunque?  t'odo  ancora, 
0  fratel  mio?  Se  1'  angelo  non  sei. 
Che  me  dal  letto  dell'  angosce  chiama 
Alla  pace  suprema,  ancora  un  detto!  .  .  . 
Che  ?  Tutto  è  muto  ?  11  rio  silenzio  usato 
Su  quest'alma  ripiomba,  e  la  comprime? 
Io,  io  v'agiterò,  fosche  aure  immote. 
Co'  gridi  miei.  Oh  I  a  me  torna,  fratello  ; 
Chiamami  a  nome,  o  fratel  mio!  Non  altro 
Che  un  sol  tuo  detto  1  0  fioche  onde  del  mare, 
Romoreggianti  cupamente  al  basso. 
Fatevi  voce,  e  chiamatemi  a  nome  I 
Venti,  che  per  lo  immenso  etra  correte. 
Fatevi  voce,  e  chiamatemi  a  nomel 
Abbian  1'  onde  di  me  quella  pietale 
Che  gli  uomini  non  hanno  ;  abbianla  i  venti.  — 
Si  tacque;  ed  iterò  tre  volte  il  corvo 
11  suo  funebre  metro.  Alla  pupilla 
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Stese  la  man  Clotaldo,  e  di  recente 
Lagrima  calda  trovò  la  pupilla  ^ 
Ei  che  in  sua  lunga  prigionia  non  pianse. 
Disperato  s'addormej  ma  funesti 
Presagi  e  tetre  vision  pietose 
Turbano  i  sogni  al  prigioniero.  11  volto 
Spia  de'  custodi  dal  pertugio  breve 
Onde  il  cibo  gli  è  porto:  e  d'insùela 
Pietà  vestigii  mira^  o  mirar  crede, 
Kei  lor  ruvidi  aspetti.  Passeggeri 
Son  que' vestigii,  e  riede  la  primiera 
Aria  a  que'  volti  nella  colpa  antichi. 

Al  gran  fascio  de'  giorni  d'  una  sola 
Funerea  nota  di  dolor  seg^nati 
Kuovo  pondo  s'aggiunge,  e  nell'usato 
Sopor  r  alma  ricade.  Oh!  qual  dal  cielo, 
Qual  scenderà  sull'  abbattuto  spirto 
Consolator  accento,  or  che  Natura 
Tutta  è  morta  per  esso,  ed  il  passato 
Neil' avvenir  si  perde,  e  nulla  traccia 
Dopo  sé  lascia?  Ah!  negli  umani  il  senso 
Della  gioia  soggiace  alle  sventure, 
E  sopito  rimane,  ancorché  cangi 
Faccia  Fortuna j  ma  forte,  ed  acerbo, 
E  superstite  sino  all'  ultim'  ore 
E  il  sentimento  del  dolor j  a  breve 
Stupida  calma  lunga  atra  vigilia 
Succede  j  inessicabile  è  la  fonte 
Delle  lacrime;  e  quando  è  secco  il  ciglio. 
Fan  groppo  al  core  le  lagrime  interne; 
Tal  che,  quantunque  antica,  è  sempre  nuova 
La  lotta  degli  affanni.  E  se  non  fosse, 
Vivria  Clotaldo?  In  lui  fatto  è  natura 
11  duolo;   e  duolo  son  tutti  i  pensieri 
Della  mente,  e  del  cor  tutti  gli  affetti; 
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E  lo  spirto  e  la  vita  è  lulta  duolo. 
Ma  qual  da  lunge  flebile  si  move 
Aura  di  soavissimo  lamento? 
Zeffiro  già  non  è  quando  per  entro 
Le  dense  alighe  stride,  e  dolcemente 
Scesse  alla  riva  sibilan  le  canne: 
Suon  di  musico  legno  è  veramente  j 
Suon  di  liuto  che  ravviva  i  colli, 
E  dal  sonno  ridesta  le  capanne. 
Ma  chi  del  mar  sull'inamabii  lido 
Erra  solingo,  e  ai  sordi  spechi  canta? 
Tende  l'orecchio  1'  infelice,  e  sembra. 
Più  ode,  più  la  voce  approssimarsi; 
E  già  cresce,  e  si  spiega,  e  si  fa  chiara.  — 
Sogno  dunque  non  è?  Non  è  il  supremo 
Delirio  dell'angoscia?  Odo  i  miei  canti? 
1  canti  della  caccia?  —  Un  disperato 
Gaudio  negli  occhi  al  prigionier  scintilla. 
Mentre  eh'  ei  l' inno  della  caccia  ascolla. 
E  l'aurora!  —  la  caccia  sonora 

Si  diffonde  pei  colU  d'intorno: 

Squilla  il  corno  1  —  l'alano  festante. 

Anelante  —  si  lancia  e  rista. 
Alla  fiera  son  tesi  gli  agguatij 

Di  latrati  —  sonò  la  foresta: 

Cacciator,  cacciator,  tendi  l'arco; 

Presto  al  varco  —  la  belva  verrà. 
Quando  poi  tramonta  il  giorno, 

Com'è  dolce  far  ritorno, 

E  nel  placido  abituro 

Dalle  corse  riposar' 
Ed  assisi  a  lieta  mensa. 

Che  la  caccia  a  noi  dispensa, 

Quai  le  prede  e  l'  arti  furo 

Agli  amici  raccontar! 
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Cessò  11  canto:  ma  il  cor  dell'infelice 
A  lungo  ritenea  le  udite  note; 
E,  rapitosi  in  lor,  per  brevi  istanti 
Vaneggiò  nella  gioia.  A  una  rivolta 
D'  occhi  si  vede    innanzi  il  tetro  muro 
E  la  fosca  lucerna j  e  11  dolce  incanto 
Rapido  dalla  mente  se  gì'  invola. 
—  T'udrò  più  mai?  (cosi  fra  sé  ripete 
Disperando  )  t'  udrò',  voce  cortese, 
Intuonarmi  più  mai  l' inno  festivo 
Della  mia  giovinezza  ?  Oh  quando  io  t'odo. 
Di  riviver  mi  sembra  ai  lieti  giorni , 
Ai  lieti  giorni  mleij  che  fur  sì  brevi  1 
Cessa,  o  mar,  dal  fragor;  cessate,  o  venti: 
E  tu,  nunclo  di  morte,  augel  sinistro. 
Che  dalle  rupi  e  dall'eccelse  torri 
innalzi  nella  notte  il  tuo  lamento , 
Cessa  una  volta  j  regni  in  tutto  calma. 
Se  mai  da  lunge,  ancorché  lieve  e  poco. 
Udir  potessi  di  quell'  arpa  il  suono, 
Jl  suon  di  quella  voce!  Inutil  voto! 
Sognò  l'alma  quel  canto,  e  mi  deluse. — 
riuova  in  petto  del  misero  si  spande 
Dolcezza,  poiché  il  canto  indi  a  non  molta 
Stagion  di  nuovo  udir  si  fa;  ma  tristo 
Più  che  non  fu  da  prima,  ancorché  dolce. 
Era  la  stessa  voce,  e  in  queste  note 
Di  pianto  la  silente  ora  molcea. 
Dalla  guancia  scolorita. 

Dalla  torbida  pupilla 

Passa  il  duolo  con  la  vita  : 

Sol  con  essa  ha  fine  amori 
Bella  tanto  !  e  non  avea 

A'  suoi  giorni  lieta  un'ora  ; 

Poesìe.  In 
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Come  vivere  potea  ^ 

Senza  speme  ^  nel  dolor? 
Vano  è  il  pianto!  più  non  riede: 

Scesa  è  in  terra  coi  sepolti. 

Duro  premio  a  sì  gran  fede) 

La  sua  tomba  fior  non  ha. 
Obliata  l'urna  giace 

Lungo  il  lidoj  fra  l'arena: 

Bell'Amor,  riposa  in  pace) 

Abbia  il  ciel  di  te  pietà  1 
—  Abbia  pietà  de'  trapassati  il  Cielo_, 
Se  non  l'ha  di  chi  vivej  e  alle  fredde  urne 
L'  assidua  guerra  del  destin  perdoni. 
Presto  sarò  tra  quelli,   bì  la  cantata 
Bella  infelice,  e  tu,  che  si  soave 
Tempri  la  nota  del  dolore  (  e  certo 
Misera  sei  ),  tutti  fra  breve  in  loco 
Di  pace  abiteremo.   Almen  eh'  io  possa 
Là  rivederti  e  renderti  mercede 
Di  sì  pietoso  ufficio,  onde  all'  oppresso 
Prigioniero  le  fosche  ore  lusinghi 
Della  tacita  notte.  0  sconosciuta 
Bella,  le  fila  agiterai  dell'  arpa 
Anco  sotterra?  Allegrerai  col  canto 
I  perpetui  silenzii?  Ivi,  non  prima, 
ti  rivedremo.  —  Sì  dicea.  Fé  prova 
Quindi  di  ricompor  le  rotte  fila 
Della  memoria)  e  nel  pensier  Egilda 
Presente  gli  apparìa,  la  giovinetta 
Figlia  d'Osvaldo,  e  sospirò.  Più  volle 
La  notte  intese  quel  medesmo  canto 
Ognor  più  mesto.  Alfin  più  nulla  inlese. 
\i  il  corvo  ripetea  dall'  erme  cime 
Dell'  alta  torre  il  suo  funereo  strido. 


(  ^v  ) 
e  A  i>  T  u    ir. 


Sogni  di  gioventù!  quando  sul  colle 
Erano  i  fidi  veltri,  erano  i  dardi 
Mattutino  pensier  del  cacciatore, 
E  suo  trastullo  il  sonito  de'  corni , 
Terror  del  cavrTol,  per  la  convalle. 
Ma  s'  ei  la  luce  dell'  aperto  sole 
Anco  riabbia j  e  le  squallide  meuibra 
Ai  mattutini  zeffiri  deterga. 
Derelitta  da  lui  sarà  la  selva , 
Di  quete  ombre  benigna,  e  il  natio  monte 
Che  serba  le  fugaci  orme  del  piede 
Suo  giovanile.  All'impeto  del  corso, 
Al  tripudio  de'  colli  e  delle  cacce 
l'iìi  non  s'apre  il  suo  spirto,  e  su  per  l'erte. 
Immuni  da  saetta,  errano  i  cervi. 
Ma  l'amor  suo,  pensier  caro  e  perenne. 
Se  non  di  sangue,  a  lui  d'alma  e  d' afietti 
E  di  gioie  fratello  e  dì  speranze. 
Al  dolce  raggio  antelucan  simile. 
Non  vive  ei  forse?  0  T  infelice  oblia? 
Ah!  lontano  soggiorna,  e  sotto  estranio 
Cielo  al  notturno  gemito  le  corde 
Tende  del  consapevole  liuto. 
Su  cui  piange  Clotaldo ,  e  lo  richiama. 

Ma  più  non  piange.  Armi  e  coraggio  aduna, 
E  il  suo  Clotaldo,  il  fratel  suo  d'amore. 
Dall'  empia  e  dura  schiavitù  redime. 
Due  lustri  omai  volgean  da  che  Clotaldo 
11  carcere  conobbe,  quando  innanzi 
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Si  vide  il  volto  d'un  ignoto.  11  collo 
Profferse  il  prigionier,  di  morir  vago. 
Poiché  veder  nello  stranier  s'  avvisa 
11  percussore  che  il  tiranno  invia 
Quando,  satollo  di  vendetta,  a  noia 
Viengli  il  patir  della  vittima  inerme, 
E  nel  sangue  sopisce  ogni  rimorso. 
Ma  quel  con  riverente  atto:  Signore, 
Disse,  nuovo  di  casi  ordin  si  volge, 
E  libertà  t'  aspetta,  e  vita,  e  fama. 
Amaramente  il  prigionier  sorrise. 
Crollando  il  capo;  poi  dall'  imo  petto 
Liberando  un  sospir:  Dunque,  a  dir  prese, 
11  volto  rivedrò  de'  cari  miei  ? 
Tacque  l'ignoto;  e  poi  che  attese  l'altro 
Risposta  indarno ,  di  pallor  si  tinse 
Atro,  e  sul  petto  reclinando  il  mento , 
Anch'  ei  si  tacque.  Indi  a  non  molto  :  A  terra 
1  ceppi  intanto;  non  morremo  inulti! 
E  lo  straniero:  La  vendetta  è  piena. 
Piena?  sclamò  Clotaldo,  e  i  foschi  muri 
Della  caverna  misurò  cogli  occhi. 
Scosse  i  polsi,  e  sonar  fé  le  catene 
Orribilmente.  Intese  l'altro  il  muto 
Linguaggio  della  rabbia  ;  ed  a  Clotaldo 
Fatto  più  presso:  0  signor  mio ,  soggiunse, 
L'  amico  tuo ,  che  già  nomar  fratello 
Solevi,  in  breve  rivedrai.  —  Vedrollo  ? 
Dov'  è  ?  deh  perchè  tarda  ?  —  Oh  !  signor  ,  lento 
Ei  move  :  ma  tu  sei  libero,  e  vivi.  — 
T' intendo  !  ahi  !  morte  !  a  che  tardasti  tanto  ?  — 
Fremea  Clotaldo,  e  gli  disciolse  i  ceppi 
Lo  sconosciuto.  Ed  ecco  a  mano  a  mano 
Air  agitar  di  spesse  faci  il  tetro 
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Penetrale  rischiara,  e  d'  armi  tutto 
Si  riempie  e  d'  armati.  Era  fra  loro 
li  garzon  fido,  vulnerato  il  fianco 
Da  mortai  punta,  e  duo  guerrier  pietosi 
Quinci  e  quindi  folcean  la  debil  salma. 
Sorge  Clotaldo ,  e  ad  incontrarlo  corre  : 
In  caldo  amplesso  si  serrar  le  braccia 
De' ritrovati  amici  ;  e  petto  a  petto 
Aggiunto,  palpitar,  svennero  entrambi. 
JNè  più  r  un  si  riebbe  ;  e  più  la  piena 
In  lui  potè  del  soverchiante  affetto  , 
Che  non  V  aperta  piaga  onde  a  perirne 
Fora  tratto  più  tardi.  11  duro  caso 
Commosse  ogni  uom.  L'  esanime  guerriero 
Quinci  gemendo  trasportar  nel  breve 
Giro  d'  erma  chiesetta ,  e  mormorando 
L'accorso  sacerdote  il  requie  estremo. 
Entro  un  umil  sepolcro  fu  rinchiuso. 

Rinvenne  alGn  Clotaldo,  e  dell'  amico 
Cogli  occhi  ricercò  poi  che  li  aperse. 
Solo  si  vide,  ed  un  canuto  a  fianco 
Stargli,  eh'  ei  ben  non  affigura.  Vecchio , 
Dicea,  del  vero  non  frodarmi:  alcuno 
Dianzi  qui  v'era,  di  sua  vita  in  forse, 
Ch'  io  più  non  veggio.  E  il  vecchio  a  lui:  T' accheta. 

I  lassi  membri  tuoi,  la  corrucciata 
Anima  d' uopo  han  di  riposo.  In  breve 

II  puro  aer  de'  campi  e  la  gioconda 
Vista  del  mar  cancelleran  la  traccia 
De'  tuoi  patiti  affanni.  Io  sarò  teco. 
Scosse  il  capo  Clotaldo,  e  non  rispose. 
Combattuto  al  di  dentro  j  alfin  proruppe 
L'  amarissiiua  doglia  in  questi  accenti  : 
Cosi  dunque  a  me  riedi?  Io  ti  racquisto 
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Cosi?  Sul  tuo  cadavere  calcato 
M'apro  alla  cara  libertà  la  via? 
Dall'  amor  tuo  ti  vien  questa  mercede  ? 
Su:  vo' vederlo,  ancor  ch'estinto.  Dammi, 
0  vecchio,  il  passo:  vo' distarmi  in  lacrime 
Sul  caro  corpo;  vo*  morir  sovr'esso!  — 
Deliberato  pur  d'uscir,  si  slancia 
Yerso  la  soglia;  ma  sfallisce  il  piede: 
Ond'  ei  di  nuovo  languido  ricade , 
Capito  a'  sensi.  Al  ritornar  dell'alma. 
Volte  al  vegliardo  le  parole:  Or  via, 
Disse,  che  stai  muto,  tremante?  Narra, 
Narra  ogni  cosa.  Nel  silenzio  lungo 
Di  mia  cattività  presago  il  core 
M'  era  di  guai.  Esercitata  ho  l' alma 

Ile  strette  del  duolo,  un  resto  ancora 
Di  lacrime  m' avea  :  vedi,  le  sparsi, 
E  se  l'ebbe  l'amico.  Or  non  più  pianto: 
Ferreo  mi  sento  il  cor.  Vecchio,  su,  narra. 
Rassicurato  da  tai  detti,  e  vista 
In  viso  al  priglonier  starsi  la  calma 
Maestosa  del  forte,  il  buon  vegliardo 
Incominciò.  Lasciati  i  ceppi  e  l'ombre 
Del  career  tuo,  da  quel  di  pria  diverso 
T'aspetta  un  mondo.  Novi  volli  in  tutto), 
E  scomparsi  gli  antichi.  0  generoso. 
Oblia  gli  anni  tuoi  primi;  a  nuova  vita 
Rinasci.  Indarno  cercheresti  il  nido 
De'  padri  tuoi  ;  de'  crudi  tuoi  nemici 
Le  sedi  indarno  cercheresti.  X  terra 
Crollar  tonando  le  merlate  torri. 
Le  antichissime  mura;  il  rovo,  il  cardo 
Spuntano  senza  legge,  e  nelle  sale 
La  volpe  s'accovaccia;  le  colonne 
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Fitte  stanno  nel  fango,  e  i  fregi  sparsi 
Lungo  la  via.  Sorge  la  luna,  e  innonda 
Dell'  opaca  sua  luce  le  deserte 
Logge  e  gli  atril  patenti  ;   il  vento  stride 
Per  le  finestre;  nella  notte  il  gufo 
Attrista  l'aer  di  lugubre  canto. 
Di  là  passando  il  viator ,  s*  arresta 
Stupefatto,  e  domanda  altrui  contezza 
Dei  signori  del  loco;  ed  il  giudizio 
Delle  genti,  superstite  alle  pompe 
De'  tuoi  castelli ,  te  divide  e  il  padre 
Da' rei  vostri  antenati,  e  dall'  atroce 
Schiatta  rivale.  Uu  sol  nacque  di  quella 
Leggiadro  spirto,  e  fu  il  suo  giorno  breve. 
Come  lucida  stella  che  dall'alto 
Fende  il  sereno  delle  notti  estive, 
E  nel  mar  rapidissima  s'immerge; 
Tal  fu  d' Egilda  1'  apparir ,  fu  tale 
11  suo  subito  occaso.  Or  dorme  in  pace 
Dormi  In  pace,  bell'alma!  e  non  sia  grave 
li  letto  della  tomba  alla  tua  polve. 
I  padri  tuoi  dormono  in  pace  anch'  essi, 
Clotaldo,  e  i  tuoi  congiunti.  Essi  da  forti 
Caddero  al  limitar  di  quest'  infausta 
Torre,  i  tuoi  giorni  a  riscattar  venuti, 
E  a  comperarti  libertà  col  brando. 

Era  la  notte;  e,  fosca  oltre  1'  usato. 
Agevolar  la  meditata  impresa 
l'area:  quando  di  tutte  armi  coverto 
Adelberto  ,  il  buon  padre,  i  duo  cugini 
Carlo  e  Lotario,  il  tuo  fratel  d'  amore 
Ruberto,  e  scelta  mano  di  vassalli. 
Serrati  in  ordinanza,  occultamente 
Calar  dal  vicin  colle.  Una  dirotta 
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Pioggia  cadea,  tremavano  le  foglie 
Sibilando,  e  de'  passi  il  calpestio 
Mal  distinto  giugnea  tra  il  suon  dell'  acque 
E  il  fremito  del  vento.  Eran  già  fatti 
Presso ,  e  Lattea  de'  tuoi  congiunti  il  core', 
A  te  pensando:  in  quella,  io  non  so  come 
(Ma  certo  fu  talun  che  il  fece  accorto). 
Ecco  affacciarsi  Osvaldo,  e  numeroso 
Drappel  di  sgherri  e  di  soldati,  faci 
Recando  ed  armi.  Una  terribil  pugna. 
Disperata  si  mesce  j  a  rivi  il  sangue 
Scorre.  Quanto  1'  orror  di  quella  notte  ! 
Solo  d'  Osvaldo  in  cerca  il  doloroso 
Padre,  i  cugini  e  il  tuo  giovane  amico. 
Tutti  in  cerca  di  lui,  come  anelante 
Stuolo  di  veltri  a  rio  cinghiale  intorno. 
Qua  e  là  si  raggirano  feriti 
E  feritori.  Fu  tra  lor  chi  giunse 
Assai  presso  la  torre,  e  ad  alta  voce 
Ti  chiamò.  Deh  perchè  mal  cauto  il  grido 
Non  contenne!  L'udirono  i  custodi, 
E  furo  in  armi:  collegati  al  resto 
Di  que'  feroci,  fer  cerchio  e  minaccia 
Al  giovine  infelice.  Era  l' amico 
Delle  tue  cacce,  il  tuo  fratel  d'  amore. 
PJon  cesse  ei  loco ,  e  rùinò  col  ferro , 
Più  che  assalito  assalitor ,  suU'  empia 
Coorte.  Assai  pugnò  ;  ma  cadde  alfine  : 
Pur  non  estinto.  In  altra  parte  intanto 
Ardea  la  mischia.  A  che  narrar  dovrei 
L'  esito  rio  di  quella  pugna?  Cadde 
L' indomito  Adelberto  ;  i  due  cugini , 
Carlo  e  Lotario,  oh  giovanetti  cari  ! 

E  quanti  eran  con  lor  caddero  tutti , 
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Caddero  tutti  !  Abi  sciagurata  notte  ! 
Quanto  valor  senza  mercede!  E  santa 
Era  r  impresa  '•  Or  chi  comanda  al  fato  ? 
Ma  poi  che  1'  alba  ,  pallida  sorgendo  , 
Air  atro«;e  spettacolo  die  lume, 
E  corsero  del  caso  le  novelle 
Sulle  bocche  di  tutti,  alla  pietosa 
Egilda  un  gelo  ricercò  le  vene 
Poco  dissìmil  dalla  morte.  Poscia  , 
Da  non  so  qua!  pensiero  o  da  qual  dio 
Spirata,  a  ricercar  venne  1'  orrendo 
Campo,  e  compagno  a  lei  fessi  un  antico 
Famiglio;  né  già  a  schifo  ebbe  la  via 
Di  recenti  cadaveri  intralciata 
E  sanguinosa.  L'  angiolo  parca 
Del  novissimo  dì,  che  radiante 
Agiterà  le  candide  sue  penne 
Sullo  spento  universo  ;  i  muli  avelli 
Scoperchieransi ,  ed  ei  con  dolce  riso 
Conforterà  le  fide  anime  al  volo 
Dell'eterno  disiro.  Uno  fra  tanti 
Spenti  guerrier  dava  ancor  guizzo  in  terra. 
Se  n'  avvide  ella  appena,   ed  al  canuto  : 
—  Eccoti ,  disse  ,  eccoti  oro  ;  porgi 
Questo  all'  avare  turbe ,  e  quel  meschino 
Campa  da  morte.  Assai  pur  sono  i  morti 
A   far  contenta  la  paterna  rabbia  I 
Oh  padre  mio  I  —  Quindi,  gemendo,  in  fretta 
All'  usata  sua  cella  si  ritrasse  , 
E  per  lunga  stagion  fu  muta  e  pianse. 
Fedele  il  vecchio  esecutor  del  pio 
Comando ,  dispensò  1'  oro  alle  turbe, 
K  lor  silenzio  impose.  Era  un  ignoto. 
Di  cui  la  vita  si  chiedea  j  non  padre 
Poesie.  ^^ 
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E  non  congiunto  al  prlgionler  :  ciascuno 
Si  tacque.  In  questa  guisa  il  tuo  amoroso 
Ruberto  a  morte  si  togliea.  iNon  lunge 
Di  qua,  sotto  un  umile  ed  obliato 
Tugurio  r  adagiar  ,  cosi  com'  era 
Ferito  ,  in  letto  di  taurine  pelli  ; 
Le  sopite  pupille  a  poco  a  poco 
Riebbero  la  luce ,  e  sulle  guance 
Rifiori  la  salute.  In  quella  parte. 
Quasi  a  caso  passando  ,  Egilda  venne , 
E  parlò  a  lungo  col  guerrier  :  da  lui 
Ebbe  di  te  notizia ,  e  l' inno  apprese 
Delle  tue  cacce ,  che  soletta  poi. 
Ito  lunge  Ruberto ,  nelle  fosche 
Ore  notturne  sui  marini  lidi 
Ripeteva,  1'  afflitta  anima  alquanto 
Esilarando.  Né  mancò  che  il  core 
Tentasse  de'  custodi ,  e  molto  fece  , 
Molto  parlò j  ma  troppo  era  d'Osvaldo 
INe'  vassalli  il  terror ,  troppo  palesi 
Le  sue  fiere  vendette.  X  lei  rimase 
Solo  il  pianto  compagno,  onde  infelici 
Furo  i  suoi  giorni ,  ed  immaturo  il  fine. 
E  morendo  richiese  sepoltura  , 
iJitima  e  sola  de'  suoi  di  richiesta, 
In  riva  al  mare.  In  riva  al  mar  sepolta 
È  la  dolente.  Ai  zefliri  notturni 
Ondeggiando  del  salice  la  chioma 
Sovra  il  letto  de'  suoi  stanchi  riposi , 
Manda  un  arguto  sibilo  ,  qual  forse 
Deir  infelice  in  vita  era  il  sospiro. 
E  il  mar  che  con  sommesse  onde  lambisce 
11  bianco  marmo  che  la  chiude,  porta. 
Quasi  in  tributo,  alighe,  conchiglie. 
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E  di  musco  pacifiche  ghirlande 
Al  suo  sepolcro.  Ahi  d'altro  fato  degna , 
E  d'altri  doni!    A  lei  fu  morte  Amore; 
E  quante  son  devote  alme  d'  Amore  , 
Daranno  fiori  alla  sua  tomba  e  pianto. 

Ma  Ruberto,  di  te  solo  pensoso 
E  de'  tuoi  ceppi ,  ad  altre  pugne  anela. 
Poi  che  medica  man  saldò  le  piaghe 
Del  ferro  ostile,  sotto  ciel  straniero 
Medita  la  vendetta.  Un  generoso. 
Più  che  di  stirpe,  d'opre  cavaliero, 
11  ricetta,  e  dischiude  al  fuggitivo 
L'ospitali  sue  mense.  Ed  ei,  che  nullo 
Tesoro  ha  seco,  tolto  il  cor  gentile 
E  la  memoria  del  lontano  amico , 
Ed  un  liuto,  del  Signor  bennato 
Le  mense  geniali  e  la  adunanze 
Ricrea  col  canto.  Ed  or  narra  siccome. 
Cinta  d'agguati  la  foresta,  l'irto 
Cinghiale  dalle  macchie  e  dai  fossati 
Sbuchi  improvviso,  e  il  cacciator  minacci. 
Che  con  lo  spiedo  in  man  volonteroso 
Gli  vieta  il  passo j  ond' ei  sbufia  e  s'infigge 
Nell'arme  aguzza,  e  il  suol  riga  di  sangue: 
L'esultanza  de' bracchi,  e  il  ripetuto 
Sonar  del  corno  per  1'  uccisa  belva. 
Narra  altra  volta  come  all'aria  bruna 
Errin  le  streghe,  e  sotto  i  larghi  rami 
Del  noce  antico  l'orrida  congre'ga 
Accolta  a  disturbar  d'  una  leggiadra 
Principessa  le  nozze.  11  brontolìo 
Delle  magiche  note,  e  l'urlo  e  i  sibili 
Dei  volanti  demonii  erano  espressi 
Nel  canto,  e  il  sopor  dolce  che  blandia 
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Alla  bella  cacclanle  le  pupille. 

Ma  non  mai  più  soave  si  lamenta 

Jl  liuto  (V  allor  che  un  animoso 

Giovin  compiange,  a' padri  suoi  conforto. 

Sul  fior  degli  anni  in  cupa  umida  cava 

La  bella  vita  a  consumar  astretto 

Per  astuta  opra  di  crudel  nemico. 

Cui  sono  ignoti  nomi  amore  e  fede. 

Tanto  soave  della  corda  il  tremito. 

Era  del  canto  l'armonia  sì  flebile. 

Che  tutti  ne  gemean  come  di  cosa  , 

Allor  presente;  ma  più  ch'altri  il  Sire. 

E  poi  che  vide  di  lagrime  molle 

La  guancia  del  cantore ,  e  dall'  esterna 

Faccia  l'angoscia  argomentò  dell'alma. 

Tutta  narrar  si  fé  la  luttuosa 

Storia ,  e  giurò  llberator  venirne 

Alla  tua  torre.  E  venne,  e  guidò  seco 

Ruberto,  il  fido.  Inenarrabil  lutto, 

E  sangue  e  morte  all'efferate  torme 

Del  tiranno  arrecar:  piombaro  a  terra 

1  suoi  castelli,  e  quanto  la  memoria 

Dì  queir  empio  avea  secoj  ma  la  tomba 

D'Egllda  rispettar.  Deh  fosse  vivai 

Dicea  sovente  quel  signor  cortese. 

Deh  fosse  viva!  e  ne  piangeva  il  fato. 

Or  ei  l'esequie  dell'estinto  amico. 

Che  perì  in  questa  pugna,  orribil  caso! 

Coi  guerrier  suoi  mestissimo  accompagna. 

Pur  ora  di  Ruberto  in  compagnia 

Qua  ne  venne.  Cessati  i  mesti  uffict, 

Ei  riederà:  me  lascia  intanto  a  cura 

Di  tua  d'.'bile  salma.  Ti  conforta: 

T'apre  ei  le  braccia,  figliuol  suo  ti  cliiama; 
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Seco  ti  vuofe,  e  i  tuoi  casi  ristora. 

11  doglioso  racconto  ebbe  conchiuso 
11  vecchio  appena,  che  dal  greve  masso 
Sorse  Clotaldo,  e:  No,  disse,  non  fia 
Ch'altra  terra  io  mai  vegga,  altri  castelli, 
Fuor  questa  ov'io  mi  nacqui,  e  l'ossa  tiene 
De'  cari  miei.  Qui  m' incatena  il  duolo, 
E  la  memoria  degli  estinti  amici. 
Tu  riedi  al  signor  tuo  ^  digli  che  pari 
All'  atto  suo  pietoso  è  il  grato  core 
E  r  amor  mioj  sola  mercede  e  scarsa 
Che  dargli  io  possa  !  Ei  mi  disciolse  i  ceppi , 
Vendicò  il  padre  mio.  Che  se  mai  laccio 
D'amistà  più  m'unisse  ad  uom  vivente, 
^on  altro  amico  che  lui  sol  vorrei. 
Pietoso  mio  vendicator.  Ma  l'alma 
Chiudesi  stanca  a  nuovi  affetti.  Estremo 
Ufficio  di  pietà,  fuori  mi  adduci 
Di  questa  torre,  ch'io  respiri  alquanto. 
É  sì  lunga  stagion  ch'io  non  respiro 
Al  sole  in  faccia!  \  lenti  passi  ei  move. 
Dal  vegliardo  sorretto.  Appena  l'aura 
11  balte  in  viso ,  un  tremito  affannato 
Per  le  membra  il  ricorre.  Indi  a  non  molto. 
Già  securo  di  se,  prese  commiato 
Dal  narrator.  Chiedea,  pregava  indarno 
Questi  di  seco  rimaner;  Clotaldo 
Gliel  vietò  acerbamente,  e  tutto  solo 
Voler  irne,  diceva,  alle  rovine 
De'  suoi  castelli.  Indi  tornato  ,  al  prode 
Signor  cortese  ne  verria  :  l'avviso 
Se  gli  recasse  intanto.  Si  ritrasse 
Gemendo  il  vecchio.  Ma  Clotaldo,  come 
Libero  e  solo  alfin  si  vede ,  vibra 
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Le  stanche  braccia  e  allarga  le  pupille , 
Un  avanzo  di  gioia,  ancorché  fiera, 
Gli  ravviva  la  gota,  e  per  la  via 
Vanne  a  gran  passi.  Tal  destriero  audace. 
Poi  che  gran  tempo  logorò  l'altera 
Cervice  ai  freni,  se  alcun  pio  signore 
Fuor  del  chiuso  l' adduca  e  1'  abbandoni 
Al  suo  nobile  istinto,  erto  s' impenna, 
E  qua  e  là  sui  pascoli  sguizzando , 
Sbatte  le  giubbe  sul  libero  collo, 
E  d' allegri  nitriti  empie  la  selva. 


(  383  ) 
CANTO    Ul. 


Dell' Appennin  sul  vertice  infecondo 

1  vitiferi  colli,  i  biancheggianti 

Alberghi,  i  boschi  lucidi  d'  ulivi , 

K  le  mediterranee  onde  rimote 

Disdegnoso  contempla  il  fier  Clotaldo, 

Frante  le  sue  catene,  e  pellegrino. 

Dopo  tant'anni  di  miseria,  al  mondo. 

Era  di  maggio  una  serena  aurora, 

E  dall'ime  convalli  un'indistinta 

Salia  d'erbe  e  di  fior  fragranza,  e  tutta 
Rinascere  all'  amor  parea  la  terra. 

Ma  Ciotaldo  alla  terra,  al  mare,  al  cielo 
Imprecando,  rampogna  in  questi  accenti: 
Terra,  o  tu  che  sì  bella  e  sorridente  » 

11  mio  invilito  animo  insulti,  e  svegli 
Wel  petto  ignaro  del  mortai  la  gioia, 
Invan  d'erbe,  di  fiori  e  d'animali, 
E  di  tutta  dovizia  ti  rivesti , 

Ch'io  non  ti  legga  in  grembo.  Apri,  apri  Ìl  grembo 
Tuo  voratore,  ch'io  numeri  i  morti. 
Più  che  non  sono  i  fior,  più  che  non  sono 
L'erbe  di  questo  maggio,  e  l'infinito 
Lutto  delle  tue  viscere  riveli. 
Sian  di  pudiche  vergini  ribrezzo. 
Nati  dall'ossa  umane,  il  bianco  giglio, 
11  giacinto  e  la  mammola  amorosa, 
E  indarno  l'alba,  ad  avvivar  lo  stelo 
Profano,  piova  sue  nettaree  stille. 

Kè  tacque  a  tanto;  e  volta  al  mar  la  faccia 
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E  le  rampogne:  0  tu,  disse,  che  tanta 
Dovizia  ascondi  di  coralli  e  perle, 
E  di  muschi  natanti,  e  coli' aspetto 
Radiante  le  vele  al  corso  alletti, 
E  dell'  avaro  navichier  sul  dorso 
Porti  i  gravidi  legni  e  la  speranza  ; 
Ritira  da' tuoi  cupi  antri  ed  abissi 
Le  congerie  de'  flutti,  e  ti  palesa , 
0  mare,  immensa,  illagrimata  tomba, 
E  sentier  paventato,  onde  in  noi  crebbe 
L'avaro  istinto,  e  del  tradir  la  brama. 

E  si  dicendo  sollevò  le  irate 
Pupille  al  Armamento.  Sorridea 
In  sua  pacata  nitidezza  il  cielo, 
Rivelator  delle  bellezze  eterne. 
E  Clotaldo:  0  (sclamò)  campo  e  teatro 
Di  magnifici  arcani,  o  cielo,  o  ricco 
Aitar,  su  cui  la  notte  i  mille  accende 
•  Suoi  lumi,  e  spiega  il  padiglione  aurato 
11  sol,  padre  di  luce^  accampa  i  foschi 
Tuoi  nembi,  e  l'inesauste  urne  rinversa 
Delle  grandini  spesse  e  delle  pioggie; 
Suscita  il  tuono ,  e  al  fulmine  veloce 
Presta  virtù  che  il  pellegrin  solingo^ 
Sotto  la  palma  rannicchiato,  uccida. 
Ma  non  l'ira  del  ciel,  non  le  deserte 
l'rofondità  dell'  ultimo  oceano  , 
Vincenti  in  orridezza,  umano  core' 
Tristo  di  lui,  che  pace  spera  e  vive! 
Inelultabil  forza  d'  una  in  altra 
Colpa  trascina  il  riprovato  seme. 
Cui  fa  timido  il  senso,  e  1'  intelletto 
Invido  e  astuto j  onde  ogni  cosa  è  guerra, 
K  la  guerra  è  d' ingannì.  Are  cruenti 
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Erge  il  mortale,  e  col  fraterno  sangue 
Placa  il  destino.  Offri  Caino  fruita. 
Innocuo  sacrifizio,  e  maledetta 
Fu  l'offerta  e  il  ministro:  alle  maccltialc 
Wel  sangue  della  greggia  are  d'  Abele 
Arrise  il  nume,  e  divorò  la  fiamma 
Le  palpitanti  viscere.  Che  vanti 
Tu  libertà?  Che  virtù,  che  giustizia 
Sogni,  e  da  lor  felicitade  aspetti? 
Se  in  ver  libero  sei,  se  dispensiera 
Di  lieti  giorni  è  sol  virtude  ,6  1'  uomo 
Infaticabilmente  1'  orme  insegue 
Della  felicità  che  innanzi  vola, 
Perchè  tribola  il  giusto,  e  dietro  al  peggio 
11  malvagio  s'affanna?  Oh!  non  han  essi 
Del  lor  migliore  conoscenza  intera  ? 
E  se  non  l'hanno,  a  che  tu  rei  li  nomi. 
Tu  che  d'ombra  ammantasti  e  di  mistero 
Del  ver  la  faccia,  e  un  languido  barlume 
Solo  concedi  alle  cupide  ciglia. 
Adonestando  le  solenni  tue 
Meditate  vendette?  Oh!  tutti  i  rami 
Della  pianta  a  te  cara  in  un  sol  germe 
Meritar  l'odio  tuo?  Deh!  come  passa. 
Quasi  di  ramo  in  ramo  il  nutriente 
Umor,  la  reità  di  vita  in  vita? 
E  se  ciò  non  intendo,  e  eh'  è  mai  questa 
Scintilla  razionai  che  mi  fa  accorto 
Di  tanto  orridi  guai  ?  Dammi  piuttosto 
La  contenta  ignoranza  delle  belve, 
E  prono  allor  t'adorerò,  se  brami 
Stupidi  e  proni  adorator.  Ma  un  lampo 
Di  ragion  che  mi  brilli  all'intelletto, 

Poesie.  /(q 
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Odi  che  i  ilcUi  al  labbro  mio,  maestra 

Sola  dell'uomo,  esperienza  insegna. 

Tra  fortuna  e  virtù  discordia  dura 

Eterna;  vere  esser  non  ponno  entrambe: 

Qual  trionfa  di  lor,  l'altra  è  menzogna. 

Giudichi  11  pio  che  1  angue,  ed  ha  sul  collo 

Chi  Io  calca  e  deride,  ed  è  felice. 

Felice?  no:  grida  arrogante  il  savio. 

E  perchè  dunque   i  ceppi  al  prigioniero 

INon  solve,  e  rende  l'usurpato  campo? 

E,  libero  com'è,  chi  Io  trattiene 

Ch'ei  non  sia  giusto,  poiché  ha  fatto  il  saggio 

Dei  frutti  rei  che  iniquità  dispensa? 

Virtù?  mirabil  nome!  e  bello',  e  santo I 
Mostrali  a  me,  ch'io  mi  ti  prostri:  tante 
Sono  virtù,  quante  son  genti  e  lingue. 
E  la  terra,  concorde  in  adorarti. 
Due  non  produce  de' suoi  tanti  figli 
Ch'abbian  di  te  scienza  vera.  Un  nome 
Dunque  s'adora  in  te;  s'adora  un  ombra 
Che  varia  prende  dal  sentir  diverso 
Sembianza;  e  quando  umana  e  sofferente. 
Quando  fiera  e  imperterrita,  comandi 
All'uomo  sempre.  Ed  ei  ti  serve,  e  i  dolci 
Moti  rinnega,  e  il  prepotente  istinto, 
E  la  pace,  la  vita,  tutto  immola 
All'ignoto  tuo  nume.  E  tu  lo  pasci 
Di  blande  parolette,   e  gli  susurri 
Un  non  so  che  nel  cor  che  V  addormenta 
E  il  fa  codardo.  E  quando,  destituto 
D'ogni  speranza,  più  non  ha  un  asdo 
Che  Io   ricetti,  più  non  ha  un  amico, 
E  a  te  le  scarne  sue  mani   solleva, 
E  de'  travagli  suoi,  delle  infinite 
Sue  pene  in  premio  e  del  servir  suo  lungo, 
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Ti  chiede  morte,    a  lui  rispondi  :  Vivi , 
Vivi,  ed  aspetta.  E  s' ei  non  l'ode  e  muore. 
Vile  il  nomi  ed  iniquo,  e  alle  deserte 
Ossa  nieglii  il  sepolcro.  Alma  virtude. 
Sei  pur  crudele  a  chi  ti  serve,  e  scarsa! 

Ed  io  pur  t'adorai  nei  florid'annì. 
Quando  la  sconsigliata  anima  mia. 
Esuberante  di  speranze,  il  lento 
Avvenir  precorrea  :  ti  finsi  anch'  io 
Moderatrice  dell'  umane  sorti , 
E  t'ebbi  fede,  e  t'invocai  presente 
All'opre  della  destra  e  del  pensiero! 
Volgomi  addietro  a  rimirar  le  sparse 
Vestigia  di  mia  vita,  e  lutto  e  pianto 
Incontro  ad  ogni  passo],  e  un  avvenire 
Muto  d'ogni  allegrezza  e  d'ogni  speme 
Mi  sorge  incontro.  Va,  serba  ad  altrui 
Le  contese  ghirlande  ed  i  pomposi 
Nomi:  non  io  l'adamantino  altare. 
Donde,  indamo  invocata,  avventi  strali. 
Abbraccerò  :  mf  sono  fatto  un  Dio 
Del  mio  dolor,  perch'è  infinito  anch'esso. 
Tempo  è  ch'io  m'esca  della  orrenda  incerta 
Mia  vita.  Odio  la  luce:  il  sole  abborro 
Che  la  dispensa:  denso  aer  io  spiro. 
Che  mi  pesa  sull'alma:   e   questa  terra, 
Covil  di  fiere,  e  sanguinosa  arena 
Alle  umane  vendette  e  alle  celesti, 
Questa  orribile  terra  io  la  calpesto, 
E  da  lei  mi  divido.  Non  chiamato 
Qua  venni;  non  chiamato  il  voi  riprendo 
Al  mio  nulla  vetusto.  0  voi  cortesi 
Uomini  e  pii,  negate  sepoltura 
Alla  fracida  salma;  io  corro  al  mare: 
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E  me  coiiiprenila  nel  grembo  suo  vasto 
II  mar,  che  T universo  orbe  comprende. 
Giorno  verrà  ;  (con  questa  speme  io  scendo 
Placato  a  morte)  verrà  giorno  quando 
Sarà  pasto  del  mar  quest'odiata 
Terra j  e  nell'alta  universal  ruina 
Esulteranno  gli  atomi  natanti 
Per  l'immenso  ocèano.  E  si  dicendo. 
Chiuso  ne'  suoi  truci  pensieri,  a  lunghi 
E  rotti  passi  si  calò  nel  piano: 
Simile  a  lupo  che  notturno  e  solo. 
Da  cieca  fame  stimolato,  imprime 
Di  rara  orma  le  nevi  alte  del  monte  , 
E  medita  per  via  come  nel  fianco 
Dell' agnelletta  insanguini  le  sanne, 
E  la  vigilia  del  pastor  eluda. 

Sorge  tra  l'ombre  d'una  bruna  ed  alta 
Selva  di  vetustissimi  cipressi 
11  tempio  santo,  e  nell'  aperto  cielo 
Con  le  auguste  sue  cupole  s'eleva. 
Ampio ,  da  dieci  e  dieci  archi  sofFolto , 
Da  doppio  di  colonne  ordin  diviso, 
È  r  altero  edifizio.  Una  solenne 
Mestìzia  il  solitario  atrio  e  gli  altari 
Possiede  allor  che  son  mute  le  preci , 
È  solo  d' immortai  povera  face 
L'interno  tabernacolo  riluce. 
Era  nell'ora  che  devote  e  prone 
De'  credenti  le  turbe  alzano  i  canti 
Nel  divin  sacrifizio,  e  all'atto  pio 
Dell'Agno  mansueto  che  s'immola. 
Estatici  dall'  alto  i  serafini 
Sulla  fronte  raccolgono  le  penne  , 
E  gravi  note  1'  organo  diffonde. 
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De  cerei  miste  al  fumo  e  tlegl'  incensi. 
Di  là  passa  Clotaldo,  furiosi 
Sguardi  vibrando;  ed  ecco  negli  orecchi 
Un'  onda  di  quel  canto  entrar  si  sente. 
Ristette;  e  d'ineffabile  dolcezza 
Tutto  compreso  al  rimembrar  le  care 
Costumanze  infantili,  il  benedetto 
Albergo  appressa  involontario.  In  pianto 
Stemprasi  1'  aspra  cura;  al  Nume  innanzi. 
Che  riempie  di  sé  tempio  ed  altare. 
Chiude  il  bestemmiator  labbro  profano. 
Sulle  ginocchia  s' abbandona  e  plora. 
Cessan  gl'inni;  né  già  sorge  Clotaldo: 
li  dì  vien  manco;  densa  ombra  ricopre 
li  tempio  abbandonato.  Incerti  raggi 
Vibra  la  luna,  e  i  colorati  vetri 
FlebUmente  rischiara.  Immoto  e  cupo 
Al  limitar  d'un  obbliato  avello. 
In  sembianza  di  sculta  immagin  mesta, 
Clotaldo  si  rimane,  ed  in  sua  mente 
Dei  discordi  pensier  ferve  la  pugna; 
Quando  una  voce  lenta  maestosa 
Risonar  si  sentì  per  mezzo  l'alma. 

Misero,  sorgi!  e  le  parole  ascolta 
Di  verità:  mentir  Mentì  ed  Atene, 
E  quanti  fur  licei,  templi,  teatri. 
Fonti  d'  error,  di  scandalo,  di  scisma 
AI  languido  intelletto  de'  mortali. 
Kon  mente  1'  universo  ;  e,  tutto  lingue , 
I  difettivi  sillogismi  accusa, 
E  il  cieco  umano  immaginar  confonde. 
Dall'almo  sole  all'atomo  spregiato, 
Dall'inerte  materia  all'inipercetta 
Fsscnza  del  pensiero  è  tutto  arcano: 
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Sulla  bocca  dell'  uom  tutto  è  menzogna. 
E  chi  da  nullo  mosso  il  tutto  move, 
E  imùrcoscritto  il  tutto  circoscrive. 
Dai  seggi  incorruttibili  di  luce 
Donde  contempla  l'infinito,  e  crea 
1  mondi  innumerevoli  col  cenno. 
Quasi  a  trastullo  delle  menti  inferme. 
Questi  lanciò  rotanti  orbi  pel  vano. 
Ite,  lor  disse,  esercitate  il  folle 
Orgoglio  delle  menti,  e  più  superbo 
Sia  chi  meno  v'intende.  Orecchi  avranno; 
Ma  sordi  all'armonia  de' vostri  giri: 
Avran  occhi;  ma,  ciechi  alla  potente 
Luce  del  vero,  in  tenebre  incessanti. 
Come  talpe  daran  fra  lor  di  cozzo. 
Impassibili  voi  seguiterete 
Le  vostre  danze;  voi,  di  lunga  vita 
Privilegiati,  roterete  il  lume 
Sovra  secoli  e  secoli,  illustrando 
1  fasti  delle  genti  e  le  sventure. 

Di  su' alta  natura  e  dell'impero 
Invanito  del  mondo,  osa  il  mortale 
Levar  la  faccia,  e  interrogar  le  fonti 
Arcane  della  vita.  Avvalla  i  monti, 
1  mari  asciuga,  e  svelte  da  radice. 
Guida  le  selve  a  far  ombra  suU'  acque. 
Dalle  petrose  viscere  dell'alpe 
Deriva  il   ferro,  e  il  lucido  metallo 
Che  le  menti  incatena;  alla  trisulca 
Saetta  il  corso  svia ,  compassa  i  cieli , 
Novera  gli  astri,  impone  leggi  al  moto. 
Al  suono ,  all'  ombre  ed  ai  color.  Ma  indarno 
Sapienza  ricerca  ;  indarno  tenta 
Le  terre  e  i  mari:  per  or  non  si  merca. 
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Né  per  lunghi  viaggi  si  ragglugne. 
Più  dell'or  preziosa  e  del  zaffiro. 
Come  incenso  odorosa,  e  più  del  mele 
Dolce  e  soave,  io  qual  parte  t'ascondi? 
lo  ti  chiedo  all'abisso,  e  mi  risponde: 
?^on  ha  qui  loco:  al  mar  ti  chiedo;  il  mare 
Mai  ti  conobbe  :  ti  domando  al  suolo 
Generator  di  mille  piante;  il  suolo 
Vergognando  si  tace.  0  sapienza. 
Alberghi  con  la  morte?  Ah!  sulla  terra 
Chi  la  ricerca  è  stolto  :  a  fianco  siede 
Della  prima  Cagion,  che  amando  volle; 
Seco  era  quando  in  pria  vallò  gli  abissi, 
E  all'innondante  mar  termini  impose, 
E  per  le  sfere  meditate  in  giro 
Spinse  l'ignee  comete  e  gli  orioni. 
Seco  era  quando  propagò  lo  spirto 
Di  vita  eccitator  di  cosa  in  cosa. 
Seco  al  grande  pensava  atto  d'amore. 
Che  nel  mezzo  de'  giorni  si  matura  : 
Sen  compiacque,  e  stupì  di  poter  tanto. 
Seco  sempre  dimora.  11  guardo  piega, 
0  parto  della  polve,  alla  tua  polve: 
E  muto  adora.  Chi  più  crede  è  saggio. 

0  se'  tu  saggio,  che  a  rassegna  l'opre 
Chiamasti  dell' Eterno,  e  colla  corta 
Tua  veduta  d'un  dì  l'ampia  misuri 
Eternità?  che  1'  infinito  accogli 
Neil'  angusta  tua  mente  ?  e  ribellante 
Alla  legge  d'  amor,  che  tutte  annoda 
Le  sensibili  cose  e  le  intellette. 
La  tua  vita  guerreggi,  e  ne  fai  dono 
Al  nulla  tenebroso?   K  chi  ti  rese 
Saggio  cosi?  Chi  li  precinse  i  fianchi 
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Di  tanto  ardir?  La  tua  virtule  forse? 
Or  vieni  a  me.  Metti  una  man  sul  core. 
Se  non  palpita  d'odio  e  di  rimorso. 
Se  innocente  è  il  tuo  cor,  chi  te  T  ha  dato 
Innocente  così?  Terchè  ti  volle 
Misero  e  giusto  li  tuo  Signor  accusi. 
Che  non  ti  fé  malvagio  e  fortunato? 
E  se  ciò  brami,  i  mali  tuoi  non  merli? 
A  che  stai  cogli  oppressi?  Va,  t'assidi 
Dei  tiranni  alla  mensa;  i  profumati 
Talami  calca,  inébbriati  di  colpa; 
E  la  parte  miglior,  la  più  gentile 
Di  te,  sull'are  geniali  immola, 
E  all'  appetito  servi:  ha  fiori  il  campo 
Anche  per  te,  scorron  di  mele  i  rivi: 
Va,  ti  disseta,  lo  ti  chiamai  fra  mille , 
lo  ti  stesi  la  destra  :  ai  dubbi  passi 
Affaticato,  ti  sorressi.  Or  basta. 
Te  divide  da  morte  un  picciol  varco  : 
Muori.  Dubbiando  stai?  INon  sei  tu  spento 
In  tuo  concetto?  Dal  pensiero  è  l'opra 
Dunque  diversa?  E  a  che  servo  li  chiami 
Del  brutto  istinto,  e  libertà  sconosci ^ 
Libertà  che  nel  petto  ti  tenzona, 
INè  ancor  sai  bene  a  qual  parte  si  pieghi? 
Dal  ver  da  le  sentito,  e  non  compreso. 
Tu  così  ti  diparti?  Inutil  dono. 
Anzi  funesto,  tu  ragione  estimi? 
Misero!  drizza  ad  altro  segno  l'arco 
Deirintelletto,  e  ferirai  nel  vero. 

A  che,  anelante  di  virtù  sull'orme. 
Stanchi  la  terra  co' tuoi  passi?  Hiedl; 
Cercala  in  te:  l'abbia,  o  non  l'abbia  il  mondo, 
A  te  che  serve?  Ma  giusto  e  felice 
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Esser  ti  giova.  Assai  soffersi,  gridi. 
A  chi  da  te  volea  mirabil  opra 
D'indomito  valore,  e  ti  fé  dono 
D'eletti  spirti,  apponi  un  breve  giro 
D'anni  vissuti  nell'angoscia,  e  chiedi 
La  tua  mercede?  Hai  tn  portato  intero 
II  carco  a  te  commesso?  Hai  tu  fornito 
11  tuo  cammino?  Ma  diversa  miri 
La  sorte  degF  iniqui ,  e  ti  confondi, 
E  la  giustizia  di  lassù  condanni. 
Poverello  sedotto!  Apri  le  luci, 
E  dal  senso  infedel,  che  ti  fa  inganno. 
Libera  lo  intelletto.  Che  parole 
Son  le  tue?  che  concetti?  E  su  quai  piume 
Alle  negate  regìon  t'insusi 
Ardimentoso  a  giudicar  l'Eterno 
E  i  suoi  giudizii?  In  Lui  giustizia  e  amore. 
Sapienza  e  poter,  tutte  congiunte 
In  una  sola  indefinita  idea. 
Alla  cui  norma  il  mondo  si  suggella. 
Per  lo  falso  veder  di  tue  pupille 
Appaiono  divise;  e  della  grave 
Armonia  poche  ascolti  e  sparse  note. 
Che  fan  discorde  metro  al  tuo  pensiero. 
Sia  dalla  lotta  delle  opposte  idee 
Ascendi  a  meditar  1'  alta,  infinita, 
l'rima,  sola  Cagion  che  le  compone:; 
Quest'  una  adora,  ed  offri  incensi  a  Lei 
Con  puro  core:  il  cor  da  te  si  chiede. 
Sia  di  frutta  o  d'agnelle  il  sacrifizio. 
A  Lei  ti  prostra,  e  alla  celeste  piena 
Apri  il  cor  mesto.  T'  è  nemico  il  mondo? 
Tu  da  lui  li  dividi,  e  in  loco  fonda 
Le  tue  speranze,  ove  non  ponno  i  nembi 
Poesie.  5o 
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E  la  fortuna:  a  quel  Signor  t'arrendi. 
Che  chiamalo  risponde ,  e  li  fa  lieto. 

Si  riscosse  Clotaldo;  e,  la  pensosa 
Fronte  levando,  mormorò  parole 
Di  mirabil  virtute.  1  rei  pensieri 
Deposti,  uscia  del  limitar  sacrato. 
Rinnovellato  di  novella  speme. 
Che  l'aurora  de' tremuli  suoi  raggi 
L'estremo  orlo  de'  cieli  illuminava, 
E  desiosi  all'ora  mattutina 
Plaudivano  cantando  gli  augelletti, 
Mentre  l' aeree  squille  di  lontano 
Salutavano  il  giorno.  Intese  ancora 
11  prezzo  della  vita.  Un  rozzo  saio 
Si  cinse  ,  e  in  casta  povertà  contenta 
Non  memorati  consumò  suoi  giorni. 

Questi  io  cantava  nel  tuo  dolce  nome 
Flebili  versi.  Spirito  leggiadro; 
E  degl'  itali  lauri  il  desiderio 
Intenso  e  forte  mi  reggea  lo  stile. 
Ma  forse  che,  ministre  a  più  sublime 
Volo,  a  tergo  vedrò  nascermi  l'ali. 
Se  la  bella  eh'  io  movo  opra  d'Amore 
Consentano  alla  giovine  mia  musa, 
Memici  all'uomo  e  miei.  Tempo  e  Fortuna. 
Allor  verrò  tra  l'ombre  a  ricercarti 
De'  vocali  tuoi  boschi,  e  su  pei  colli , 
D'  eterna  primavera  rivestiti, 
Uve  regni  paciiico,  beato, 
E  di  canto  la  sacra  aura  commovi. 
Là  tu  scendi  invocato,  e  manifesti , 
Invisibile  al  volgo  ed  ai  tiranni, 
E  a  chi  di  truculenti  odil  si  pasce, 
La  voluttà  del  tuo  celeste  riso. 
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L'   OMICIDA. 


Dove  or  miri  tranquillo  errar  V  armento 
E  pascer  l'erba,  che  alle  mura  crebbe 
Del  diruto  castello,  eran  baroni 
Di  chiaro  sangue;  e  gioia  di  conviti 
E  di  danze  tripudio,  ove  or  solinga 
La  cornamusa  de'  pastori  eccheggla , 
E  appella  il  cacciator  col  noto  fischio 
Gli  anelanti  suoi  cani.  Un  giorno  solo 
Silenzio  e  solitudine  diffuse 
Per  l'alto  albergo,  e  di  reliquie  infauste 
Occupò  la  convalle.  Era  Volfango 
Ultimo  di  sua  stirpe  in  Falchensteino, 
E  drittamente  discendea  per  lunga 
Serie  d'  avi  famosi  dall'  antico 
Volfango ,  che  di  spada  instrutto  e  d' asta 
Di  Morgarten  sul  campi  fulminando, 
Men  uom  parve  che  nume.  Un  animoso 
Destrier  spronava  a  cui  nere  sul  collo 
Ondeggiavan  le  chiome,  e  tal  rimbombo 
Mettea  pestando  elmi,  loriche  e  pelli 
DI  caduti  nemici,  che  la  terra 
Detto  avresti  tremar  sotto  l' impulso 
Della  zampa  ferrata.  E  li  cavaliero 
Esultando  frattanto,  dalla  groppa 
Eminente  menava  orrida  a  tondo 
La  mietitrice  spada,  e  di  versato 
Sangue  intrisa  e  fumante  era  d' intorno 
La  campagna.  Ma  fiero  e  impreveduto 
Un  fendente  calò  sulla  cervice 
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Di  quel  gagliardo,  e  con  obbliqiia  piaga 
Forzò  r  indoniit*  alma  alla  parlila. 
Tuttoché  di  battaglie  avida  ancora 
E  dì  coraggio  ardente  e  di  dispetto. 

Di  quel  Volfango  il  successor,  nell'ora 
Che  il  sol,  vicino  a  tramontar,  saetta 
Del  purpureo  suo  lume  1'  elevate 
Cime  de' monti,  e  fa  brillar  da  lunge 
11  culmine  del  tempio,  a  cui  s' .itlerga 
D'antichissimi  pini  una  foresta. 
Solo,  a  passi  ineguali,  per  la  sala 
De'  suoi  maggior  trascorre,  e  il  lume  spia 
Che  roseo  s' intromette  per  Y  aperte 
Finestre,  e  lento  si  dispiega  e  posa 
A  rischiarar  bizzarri  fregi  e  fiori 
Di  mirabil  lavoro,  inserti  e  sparsi 
Mei  pavimento.  Lungamente  stette 
Rimirando',  né  ancor  gli  uscìa  parola) 
Ma  cupo  a  quando  a  quando  alcun  sospiro 
Dal  cor  profondo.  Alfin  levò  le  ciglia 
Alla  parete  tutta  d'armi  folta, 
E  nel   sembiante  si  scontrò  dell'avo 
Da  rozzo  mastro  espresso.  Al  riguardante 
Veduta  avresti  subita  una  fiamma 
Scintillar  sulle  gote,  e,  stretto  il  pugno, 
Borbottò  questi  accenti:  —  Oh!  che  vuoi  dirmi. 
Vecchio  d'uom  prode  simulacro?  Bieco 
Guatarmi  sembri,  come  in  te  m'affiso. 
Mi  rimbrotti  tu  forse?  E  che  rimbrotti? 
L'odio  che  in  cor  mi  serpe,  o  non  piuttosto 
La  mia  viltà?  Ma  breve  fia!  Mi  balza 
Impaziente  di  ferir  la  spada 
Nella  vagina:  or  chi  mi  frena  il  braccio? 
Cara,  dolce  sorella,  or  giaci!  Un  denso 
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Velo  su'  tuoi  sereni  occhi  si  stese! 
Quando  ti  colse,  falli  Morte  il  segno 
De' colpi  suoi.  Si  giovane  1  si  bella 
H  pudica,  e  amorosa,  e  mansueta! 
0  Elisabetta!  0  angelo  di  pace! 
Nell'ora  delia  danza  alla  sua  tetra 
Festa  Morte  ti  chiama,  e  tu  discendi 
Colle  rose  sul  crin  nella  ingioconda 
Magion  de'  trapassati.  I  tuoi  profumi 
Lasciano  dietro  a  te  l' aer  fragrante 
Mentre  tu  parti j  e  mentre  su'  tuoi  labbri 
Siede  eterno  il  silenzio,  in  cuor  mi  suona 
De'  tuoi  canti  la  vergine  dolcezza. 
Oh!  che  non  vivi?  Che  non  sei  tu  meco? 
Al  mite  raggio  della  tua  pupilla 
Quante  volte  mi  tacque  il  truculento 
Desio  che  mi  trafigge  a  tulle  l'ore! 
Perchè  a  me  solo  mi  lasciasti  e  a'  miei 
Truci  pensieri?  Alla  tua  tomba  spesso 
La  disperanza  d'ogni  umana  aita 
Mi  conduce,  mi  prostro  ivi,  e  la  pietra 
Che  ti  rinserra  come  cosa  santa 
Toccando,  di  mie  lagrime  la  bagno. 
Ma  freddo  è  il  marmo;  alla  tua  muta  spoglia. 
Fervida  di  pensieri  alti  e  d'affetti 
Finché  vivesti,  del  tuo  nobil  foco 
Conservar  non  fu  dato  una  favilla. 
Oh  spirassi  tu  ancor!  Potessi  ancora 
A  ederti,  favellarti  !  Odio  ed  amore 
Finché  m'arsero  a  gara,  innocui  entrambi 
Furo;    ma  quando  mori  teco  amore. 
La  nemica  virtù  seco  mi  trasse 
Imperiosa,  onnipotente,  lo  l'odio 
Quel  degli  anni  miei  primi  aspro  nemico. 
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Oie  trovai  sempre  nella  via  eh'  io  tenni 

Attraversato  su' miei  passi,  lo  l'odio 

Quel  ch'io  nomar  non  oso.  Ed  el  t'amava, 

Elisabetta,  e  tu  l'amavi  forse! 

Ove  ogni  altra  sua  colpa  cancellata 

Fosse  a' miei  sguardi,  rimarrìa  T  amore. 

L'amor  eh'  ei  ti  portava.  E  fossi  viva. 

Questo  pur  perdonargli  avrei  potuto! 

JVon  a  colui,  ma  a' tuoi  occhi  soavi. 

Al  simpatico  suon  della  tua  voce, 

A'  tuoi  sospiri.  Or  per  chi  freno  l' ira  ? 

A  cui  tanto  e  sì  lungo  sacrificio 

Ui  mie  cruenti  brame?  —  In  questo  il  passo 

Rattenne,  e  vide  del  balcon  pel  vano 

La  patetica  luce  vespertina 

Insensibil  languir  sui  lembi  estremi 

Dell'orizzonte,  e  vaporoso  un  velo 

Dalla  valle  levarsi  e  i  boschi  e  i  campi 

Avviluppar  di  tacit' ombre  e  fosche. 

Sol  da  lunge  più  lucido  e  sonoro 

Nelle  tenebre  scorre  e  nel  silenzio 

Il  torrente,   e  di  sue  gelide  spume 

Fascia  i  macigni.  Più  s' oscura  il  cielo  , 

Più  di  Volfango  infoscano  i  pensieri. 

Tra  cui,  cerchi  pur  ei,  non  una  stella 

Avvisar  gli  vien  dato.  Ei  freme,  ei  suda 

A  fronte  di  sua  colpa.  A  sé  davanti 

Sorger  la  vede  sanguinosa,  immane 

E  qual  meteora  dileguar.  Sì  poca 

Finché  lontana,  come  mai  gigante 

S'è  fatta  or  eh' ei  l'appressa,  or  ch'ei  la  tocca? 

Questo  il  concetto  di   sua  mente,  questo 

E  lo  spasimo  suo.  Ma  s'  ei  soccomba 

In  sì  dura  tenzone,  o  se  vincente 
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IN'esca,  chi  dir  sapria?  Trema  convulso 
Per  ogni  vena,  e  labbro  uman,  s'ei  parla. 
Ripeter  non  vorrà  le  sue  parole. 
Donde  tanto  livor?  v'ha  chi  la  storia 
Di  si  misero  duol  faccia  creduta? 

Fin  da  prim'  anni  lor  rese  nemiche 
Fur  due  giovani  menti.  Occhio  mortale 
Ciu-ìoso  potria  ne'  primi  semi 
Spiar  di  quel  corruccio  ,  ma  ben  poca 
Trarne  notizia.  Ogni  infantil  sollazzo. 
Ogni  studio  e  colloquio  eran  sorgente 
Di  piati  e  di  rampogne:  il  maladetto 
Germoglio  in  cor  mettea  salde  radici, 
E  alimentava  occultamente  il  frutto 
In  più  tardi  anni  a  maturar  serbato. 
Tali  Yolfango  crebbero  e  Guglielmo; 
Figlio  Guglielmo  a  possessor  non  ricco 
Di  boscoso  terren ,  che  dal  castello 
Di  Volfango  non  tanto  era  lontano. 
Ch'ivi,  mosso  coir  alba,  anzi  il  meriggio 
Chi  sa  il  passo  studiar  giugner  non  possa. 
Venne  1'  età  che,  di  beli'  opre  amica. 
Volonterosa  gettasi  e  gagliarda 
Sui  campi  della  vita  e  fior  ne  coglie 
D'illibata  freschezza.  In  queir  etade 
Alla  mente  inesperta  il  gaio  aspetto 
Delle  cose  sorride,  e  tutta  chiusa 
Keir  avvenir  caliginoso,  intuona 
Cantici  di  sirena  la  speranza. 
E  Volfango  e  Guglielmo  a  varie  prove 
Volgean  lo  spirto,  e  per  brev'  ora  morta, 
0  sopita  parca  V  atroce  erinne 
Ke'  giovin  petti.  Delle  cacce  amanti. 
Dalle  vertiginose  erte  e  fra  il  buio 
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Delle  boscaglie  stimolar  la  fuga 
De' celeri  camosci,  e  nell'anelo 
Fianco  del  cervo  insanguinar  la  punta 
Della  volante  freccia  j  indi,  più  degna 
Opra  tentando,  della  patria  udita 
La  chiamata,  pugnar  sotto  un  vessillo. 
Ma  r  odio  tra  le  cacce  e  tra  le  guerre 
Ksca  prendea  d' inestinguibil  forza. 
Sul  destrier  di  Guglielmo  invidiando 
S'  appunta  l'occhio  di  Volfangoj  è  cruccio 
All'alma  sua  l' insuperabil  tempra 
Della  spada  rivale;  un  gesto,  un  motto  , 
11  silenzio  del  par  che  la  parola. 
Tutto  nota  inquieto  e  tutto  asperge 
Del  suo  veleno  il  perfido  Demòne. 
Anima  combattuta  e  in  mar  si  fiero 
A  naufragar  vicina,  ohi  che  non  voli 
Ove  securo  porto  al  navigante 
Trovar  è  dato,  dove  amor  insegna 
li  mite  Agnello  ch'ogni  di  s  immola? 
Ahi  dal  di  che  rinacque  il  suo  dispilto 
Fugge  r  are  Volfango,  e  nell'  interno 
Del  suo  palagio  i  sospir  cupi  esala 
Della  pena  cocente.  Elisabetta, 
La  suora  sua,  sol  essa  alcuna  volta 
(  Ove  al  collo  gettar  dell'  iracondo 
Possa  le  braccia,  e  nelle  sue,  tremanti 
Di  fraterna  pietà,  premer  le  mani 
Tremanti  d'odio)  ne  rattenipra  il  diro 
Talento:  tal  dolcezza  in  quegli  sguardi. 
In  quel  vergine  prego  è  tal  virtutel 
Qual  fu  lo  sdegno  di  Volfango  il  giorno 
Ohe  della  suora  a  lui  sola  diletta 
Seppe  amante  il  nemico?  —  Oh!  qui  pur  anco 
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M'inseguì?  Kel  suo  cor^  dove  l'estreme 

Son  mie  difese j  a  cimentar  mi  vieni? 

Donzelle  altre  non  ha,  salvo  quest' una, 

Elvezia  nostra?  iNon  Lamagna,  e  Francia, 

K  Italia,  e  il  mondo?  E  tu ,  suora  a  me  cara. 

Altri  non  trovi  in  chi  fissar  lo  sguardo. 

Spirante  amor,  che  questo  a  me  sì  avverso? 

Da  te  mi  vien  tal  merto?  Un  tal  cognato 

Tu  mi  destini?  —  E  la  sorella  schiva 

A  Guglielmo  si  mostra,  e  ben  ch'el  l'orme 

Ansioso  ne  segua,  ella  pur  sempre 

Gli  s'invola,  finché  Morte  la  chiama 

Sul  meglio  della  vita  a'  suoi  riposi. 

Fu  allor  che,  d' onda  al  pari  a  cui  vien  manco 

11  suo  ritegno,  ed  ella  i  campi  allaga. 

Scoppiò  il  livor  gran  tempo  raltenuto, 

E  per  lieve  cagìon  corser  le  destre 

A  far  del  brando  esperimento.  Infida 

Kel  miglior  uopo ,  lasciò  inerme  il  braccio 

Del  signor  suo  la  spada  di  Volfango, 

E  il  sì  fiero  odiator,  misero  a  dirsi! 

Dono  del  suo  rivale  ebbe  la  vita. 

Quindi  il  sonno  per  sempre  alla  pupilla 

Fuggì  dell'infelice,  e  un  cupo  affanno 

L'invade  si  ch'ogni  ragion  n'esclude. 

Astuto  oltraggio  ritrovar  s'  avvisa 

Nel  beneficio^  a  svergognarlo  salvi 

Ha  Guglielmo  suoi  giorni ,  ed  ei  multato 

IN'  andrà  finché  respiri  d'  un  tal  pondo 

Di  conoscenza  al  rivai  suo,  che  morte 

Gli  saria  meno  acerba.  A  nuova  pugna 

Provocar  il  nemico?  E  eh'  ei  vi  rieda? 

Uccider  esso  o  rimanerne  ucciso! 

IVon  è  sì  vasto  della  terra  il  giro 

Poesie.  5i 
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Che  capir  possa  entrambi.  Amico  nullo 
INon  ha  Volfango;  co'  severi  aspetti 
Si  consiglia  degli  avi,  simulacri 
Che  il  pugno  han  sulla  spada.  B  l'avvenire? 
Di  quel  rancor  che  sempre  vivo  il  rode 
Più  cocenti  non  ha  spasmi  T  inferno. 
Tal  seco  stesso  si  travaglia ,  e  amico 
Solo  un  pugnai  si  tien  ognora  ai  fianchi, 
E  tra  le  mani  spesso.  Sorridendo 
Amaramente,  ad  or  ad  or  ne  tasta 
La  punta  come  fera,  indi  il  ripone 
Rabbrividito;  ma  alfìn  giunge  l'ora 
Esizial  che  d'ogni  senno  il  tragga, 
E  alla  meta  di  tanta  e  sì  lunga  ira 
Irremediabilmente  lo  trasporta. 

Era  nell'ora  che  più  dolce  il  sonno 
Del  suo  balsamo  asperge  le  pupille 
Agli  stanchi  mortali,  e  nel  deserto 
Coro  sol  ei  vegliava  un  fraticello. 
Uso  a  produr  sue  preci  infino  l'alba. 
Vecchio  quantun(jue  e  dal  digiuno  afiranto. 
Godeano  i  suoi  pensier  tutti  di  Dio, 
E  dei  Santi  a  Dio  cari,  alìor  che  scossa 
D'improvviso  sentì  la  maggior  porta 
Per  strano  picchio,  e  l'orme  d'un  fuggente 
Eccheggiar  nel  silenzio  della  selva 
Che  accerchia  il  monistero.  Miserere 
Di  noi,  pietoso  Iddio  !  mormorò  il  labbro 
Dell'orante  vegliardo,  e  un  suono  arcano 
Mandar  parca  dalle  sue  molte  squille 
L'organo  intanto.  Ripigliò  la  prece 
Con  più  fervida  lena  l'uom  devolo, 
ISè  più  rumor  udì  fuorché  del  vento 
Tra  le  guglie  spirante  e  nella  bruna 
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Selva  de'  pini.  Ma  d'un* ora  appena 
Lontano  il  giorno,  quando  all'opre  sorge 
Sollecito  il  bifolco  e  dì  belati 
E  di  muggiti  suonano  le  stalle 
Per  la  niandra  che  uscir  chiede  all'  aperto , 
Indistinto  un  ronzio  di  molte  voci 
Per  la  selva  si  sparge,  e  più  più  sempre 
Al  monistero  s'  avvicina.  Usciti 
Ui  lor  celle,  e  varcato  in  ordin  lungo 
Il  corridor,  tutti  scendeano  i  frati 
Per  la  scalea  che  al  chiostro  adduce  e  al  tempio 
Che  del  chiostro  è  confine  j  allor  che  ratto 
Veggon  venirne  il  solitario  orante. 
Ahimè,  dicendo,  non  udite,  o  padri, 
Qual  bisbiglio  è  qui  fuori  ?  Un  qualche  infausto 
Caso  m'  annunzia  questo  strano  accordo 
Di  voci!  Si  guatar  l'un  V  altro  in  faccia 
1  buoni  padri  e  tesero  l'orecchio. 
E  più  sempre  crescea  de'  passi  il  rombo, 
E  il  favellar  misto  a  singulti  e  grida  ; 
Finché  di  tanto  s' accostò  che  uditi 
Fur  questi  accenti:  Ucciso!  —  Oh  di  che  piaga  !  — 
lo  primo  giunsi,  eh'  ei,  non  morto  aflfatto. 
Accennava  cogli  occhi.  —  Sacrilegio!  — 
Sì  presso  al  tempio?  —Uom  non  vulgare  ei  sembra. 
E  giovin  anco.  —  INon  di  molto  il  sesto 
Lustro  varcato.  —  Sì  dicendo,  furo 
Del  convento  alla  soglia,  e  in  quel  che  alcuno 
IN  e  dischiudea  l'entrata,  orribil  vista! 
Un  cadavere  apparve,  che,  fidato 
Di  due  pietosi  all'  omero  robusto , 
Lentamente  inoltrava.  Spenzolato 
Indietro  il  capo  rìcadea,  securo 
Di  morte  indizio,  e  larga  piaga  il  petto 
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Scempiava  all' infelice.  Aveano  in  fieUa 
Quegli  agricoli  opposto  al  largo  rivo 
Del  sangue  alcun  ritegno,  onde  stillando 
A  goccia  a  goccia  il  suol  lento  rigava 
Sul  passaggio  del  funebre  corteo. 
Poiché  cessò  la  tetra  maraviglia , 
('he  prima  i  paurosi  animi  invase, 
Talun  disse  de'  frati:  Ove  riponsi 
Questo  misero  incarco?  Scoperchiato 
Da  molti  anni  un  avello  alla  parete 
S'addossava  del  chiostro j  a  quella  parte. 
Quasi  da  impulso  più  che  uman  sospinti. 
Si  girar  tutti  gli  occhi,  «j,  dato  il  cenno 
Dal  grave  abate,  i  duo  rustici  a  prova 
Calar  la  mesta  spoglia.  In  quella  il  vecchio 
Tutta  notte  vegliante  il  dito  stese 
All'avello  e  sclamò:  Stupenda  cosa! 
Ed  accennava  alcune  lettre  incise 
Da  gran  tempo  nel  sasso  e  mezzo  guaste  : 
Qui  t' aspetto  e  mi  giaccio;  la  leggenda 
Rendea  tal  senso.  E  chi  mirato  avesse 
Sul  volto  dell'  estinto,  una  siffatta 
Calma  veduto  avria  spianar  le  rughe 
Delle  convulse  gote  e  della  fronte, 
Qual  d'uom  che  trova  adatto  a'  suoi  riposi 
Loco  cerco  gran  tempo,  e  vi  s'adagia. 
Ma  il  veglio  santo,  a  cui  primier  l'avviso 
Giunse  del  fatto  fra  i  notturni  salmi. 
Mutato  in  faccia  e  preso  d'uom  sembiante 
Che,  ratto  ad  altra  età,  legge  gli  eventi 
Al  poco  lume  del  mortale  occulti:  — 
Ben  sta,  dicea,  trovò  l'errante  il  seggio; 
La  vendetta  è  compiuta,  e  del  gastlgo 
Fu  misura  1'  oltraggio!  l'icco  dal  sangue 
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11  sangue  cancellato!  —  A  quelle  voci 
Raccaprlcclaro  i  padri  e  nullo  ardia 
Al  profeta  accostarsi,  ed  ei  seguendo: 
Che  stale?  Ite  sul  colle,  e  il  guardo  vostro 
Per  la  pianura  spii.  Fumar  da  lunge 
li  castello  vedrete:  ma  non  sia. 
Prego,  non  sia  nessun  tra  voi  che  stilla 
D'  acqua  v'  adduca,  e  quella  fiamma  estìngua. 
E  vendetta  di  Dio  !  —  Giugneano  in  questa 
Genti  della  contrada,  e  :  Miserando 
Fatto  !  dicean,  fuma  il  castello  !  In  fiamme 
E  Falchensteino!  —  E  ai  primi  altri  più  ansanti 
Succedendo:  —  Accorrete,  ognor  più  cresce 
L'incendio;  propagarsi  alla  foresta 
Porìa;  volan  così  rapide  e  spesse 
Le  faville  di  mezzo  ai  densi  globi 
Del  fumo.  —  E  sempre  con  solenne  piglio 
11  buon  vegliardo:  —  Non  un  sol  si  raoval 
Falchensteino  fia  polve,  e  la  foresta 
Illesa  rimarrà.  Serba  a  ciascuno 
Suo  dritto  il  cielo.  Pie  verun  sull'orme 
Del  feritor  porsi  s'avvisi.  Ei  viene. 
Chiamato  ei  viene  a  questa  volta.  Infitto 
ISella  porta  maggior  stassi  il  pugnale 
Ch'  ei  fuggendo  avventò  :  ma  tal  s'  accoglie 
Virtude  in  quel  pugnai,  che  attira  il  braccio 
Di  chi  il  brandia.  —  Lo  stupor  cresce,  e  spira 
Da  tutti  i  volti.  —  É  desso'-  E  desso  l  un  grido 
S'ode  di  lor  che  stan  presso  la  porta: 
È  i'  omicida  1  —  L'omicida?  —  Un  cupo 
Si  fé  silenzio,  e  nullo  alzar  osava 
Alla  porta  gli  sguardi.  —  Eccolo,  è  morto! 
Ed  io  l'uccisi,  lo  stesso  sulla  porta 
Lanciai  del  tempio  il  mio  pugnai,  ma  ad  esia 
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Invisibil  poter  mi  ricondusse. 
Vetusto  arnese  de'  miei  padri,  sola 
Eredità  di  tanti  averi  miei, 
Tu  starai  meco.  Udite,  o  voij  misfatto 
Egli  è  quel  eh*  io  commisi  :  il  so  j  la  testa 
Volonteroso  proflferir  io  voglio 
Alla  mannaia  punìtrice.  Udite 
Ancor,  vi  prego:  irrresistibil  forza 
A  tal  mi  trasse.  Oltre  la  tomba,  forse, 
Gli  sarò  amico,  ma  qui  in  terra  inviso 
Ei  m'  era,  inviso  oltre  ogni  uman  concetto. 
Questa  notte  medesma,  in  questo  bosco 
Lo  trucidai:  vedete?  ecco  il  pugnale. 
Suo  sangue  è  questo ,  e  il  feritor  son  io. 
Ma  noi  feci  da  me.  Or  eh'  egli  è  spento, 
Men  duole,  lo  stesso  il  mio  castello  in  fiamme 
Posi  partendo.  INiuna  donna  ottenne 
Di  Volfango  l'amplesso,  inaridito 
Perisce  il  germe  di  mia  nobil  schiatta: 
Tutto  muore  con  me.  Costui  trafitto  , 
Piena  l'opra  di  sangue,  ogni  legame 
E  interrotto.  Più  nulla  sulla  terra 
A  compier  mi  rimane.  E  Falchensteino 
In  dominio  al  passato,  lo  più  non  sono 
Che  un'  ombra  ornai.  —  Molte  altre  cose  aggiunse 
Di  vigilie,  di  larve,  di  paure. 
Arcane  tutte.  E  il  vecchio  frate,  poste 
INeir  avello  le  mani,  un  anel  trasse 
Dal  dito  dell'  estinto,  e  con  turbata 
Fronte  a  Volfango  indi  il  porgendo,  disse: 
Conosci  tu  cotesto?  —  Un  urlo  mise 
Di  gioia  disperata  a  quella  vista 
L'omicida,  e  sclamò:  —  Pur  torni  al  fine, 
Anello  de'  miei  padri,  onde  partito 
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Fosti,  or  son  molte  e  molte  età;  pur  tornii 
Oh  giustizia  di  Dio!  Questo  pur  anco 
Udite,  o  genti.  Degli  antichi  miei 
Un  si  gìaj.'que ,  né  alcuno  ebbe  notizia 
Accertata  del  fatto,  ed  impunito 
L'omicida  n'  andò.  Sol  questo  anello, 
Noto  a  qualunque  in  Falchensteino  nasce , 
Più  nel  nostro  caste!  non  si  rinvenne. 
Ora  io  il  racquisto;  per  udita  noto 
Tu  m'eri,  ed  or  ti  stringo  e  ti  vagheggio 
Pari  a  tesoro.  Questo  anello  in  dito, 
Guglielmo,  ti  ponea  la  tua  sventura, 
Sta  notte  appunto:  esso,  non  io,  t'uccise. 
iNon  però  salvo  ir  bramo.  Alcun  m'adduca 
A   miei  giudici  innanzi.  Ma  pietoso 
Anche  talun  rintracci  ove  fra  l'arse 
Reliquie  de'  miei  tetti  sia  la  tomba 
D'  Elisabetta,  dell'  amata  suora. 
Spirto  innocente,  spirito  leggiadro! 
In  questo  chiostro  avrai  più  degno  albergo 
Per  r  età  che  verranno,  appo  la  tomba 
Di  quel  Guglielmo  ...  —  E  qui  ruppe  in  un  pianto 
Qual  ridir  non  si  può,  misto  di  mille 
Discordi  affetti.  —  A  vecchia  colpa  nuova 
Pena  è  serbata,  riprendeva  il  frate. 
Un  cilicio   può  forse  ed  un  cappuccio  .. .  — 
E  a  lui  Yolfango:  —  0  buon  padre,  m'adduci 
Al  mio  giudice,  e  sia  presta  la  scure. 
Come  il  sangae  si  paghi  io  v'  insegnai.  — 

Tratto  è  Yolfango  al  suo  giudicio,  e  lunga 
Serie  di  colpe,  con  attenta  cura 
Vecchie  carte  svolgendo  e  vecchi  servi 
Interrogando,  a  ogni  uom  celate  in  prima. 
Vennero  in  luce.  Qua!  de'  giuduranti 
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Peregrinar  propone  in  Palestina 
All'omicida,  qual  irne  a  Loreto, 
Digiuni  un  terzo  e  senza  fin  preghiere , 
0  scalzo  a  Rouia,  a  pie  del  sommo  Padre 
De'  fedeli ,  ottener  la  benedetta 
Parola  che  proscioglie.  A  morte  nullo 
L'  omicida  dannar  osa  per  anco, 
ftla  Yolfango  è  tra' spenti,  lì  suo  cordoglio 
11  consnnse  di  corto,  e  peri  seco 
Di  Falchensteino  il  lustro,  e  tutta  intera 
La  stirpe  sua.  Fu  chi  trovò  fra  i  sparsi 
Ruderi  del  castello  illesa  ancora 
L'  urna  di  Elisabetta,  e  riverente 
Entro  al  chiostro  1'  addusse  e  a  lato  pose 
Air  avello,  ove  ,  dopo  i  santi  riti. 
Fu  Guglielmo  composto  a  stabil  pace. 
Qui  t'  aspetto  e  mi  giaccio,  ancor  dicea 
L'incisa   pietra  j  e  alcuno  indi  v'aggiunse: 
E  qui  venni  e  ini  poso.  uè.  tarda  etade 
Talor  protratta,  giugne  alfin  la  pena. 
Oh  giustizia  di  Dio  !  Per  1'  omicida 
Ancor  v'ebbe  una  lagrima,  ma  quando 
Fu  alle  genti  palese  esser  estinto. 
Primo  e  più  a  lungo  il  santo  vecchio  il  pianse. 
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LA    LAUREA. 


Se,  come  già  il  mantel  sacro  d'Elia 
Creò  profeti,  il  patavino  alloro 
Fa  sapienti,  loderò  Matilde, 
Che  con  sei  figli  vedova  rimasta. 
La  grama  dote  impoverir  non  teme 
Di  tre  fanciulle,  a  cui  nojan  le  stringhe 
Presso  a'vent'anni,  pur  ch'abbiasi  in  casa 
Chi  notar  sappia  quando  pigra  o  ratta 
Scorra  1'  onda  vitale  entro  le  vene  ; 
0  chi,  tra  il  coro  de' legisti  assunto. 
Faccia  con  dotte  chiose  all'  aggredita 
Sostanza  pupillar  saldo  puntello, 
Né  manchi  chi  le  torbide  fiumare 
Con  diga  onnipotente  in  primavera 
Sia  a  contener  capace;  o  chi,  guidato 
Da  più  felice  stella,  al  Seminario 
Date  le  spalle,  un  bel  prefazio  Intuoni, 
K  poi  la  coda  a  Monsignor  sostenti 
^fe' dì  solenni. —  Eh  là.  Decano;  tanto 
Dell'incerto  Novembre  anco  rimane 
Quant'  è  concesso  a  far  compiuti  i  ruoli  ; 
Scrivi  dunque;  Matteo,  Gianni,  Filippo, 
Figli  a  Matilde.  —  Ma  Filippo  a  pena 
Del  Ginnasio  lasciò  l'umili  panche, 
h  il  De  Colonia  non  conobbe  intero.  — 
Che  monta?  Inetto  a  giudicar  le  febbri. 
In  nude  braccia  affonderà  la  punta 
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Di  salutar  lancetta j  o,  quando  occorra, 
A  rosse  tempie  applicherà  mignatte. 
Chirurgo  da  provincia.  —  E  non  piuttosto 
Toria  la  scarsa  eredità  paterna 
Guardar  taluno,  e  riveder  le  bucce 
Al  buon  fattor  quando  dal  campo  riede 
Coi  cigolanti  carri,  o  1'  uve  calca 
Il  villico  rapace?  —  A  tal  ufficio 
Figli,  il  cui  nascimento  ebbe  sonetti. 
Non  partorì  Matilde:  a  scarsa  lode 
D'  abbachlsti  e  gastaldi  educhi  i  suoi 
Sandrina,  moglie  a  Lodovico  sarto. 
Cui  sono  una  carretta  e  un  cavalluccio 
Selllmanal  sollazzo  i  di  festivi.  — 
Sapienza  di  madre  I  Ed  io  credea 
Fosse  più  degno  ufficio  in  liberiate 
Curar  il  proprio,  che  ad  altrui  richiesta 
Correr  ansando  a  ber  l'aure  corrotte 
D'egro  polmone,  o  l'ora  e  il  dì  prescritto 
La  polvere  spazzar  de'  tribunali. 
Pur  quando  il  dritto  del  frodato  erede 
\endica,  in  onta  al  rogito  segnato 
Da  taumalurga  penna,  che  agli  estinti 
Oltre  11  coniìne  naturai  concesse 
Spirto  e  favella  ;  o  quando  alle  gravose 
Ansie  ritoglie  e  all'assassina  tosse 
Stomaco  infermo,  e  a  torpide  intestina 
L'addormentata  attività  ridona 
Forense  onesto  o  instrutto  medicante } 
Padova,  lode  a  te,  lode  a' togati 
Tuoi  bacalari,  di  sclamar  non  resto; 
E  all'augusto  edlfizio,  onde  le  mura 
Per  vetustà  s' accasciano  e  le  tetta 
Mostran  gran  voglia  di  baciar  la  terra. 
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Passando  innanzi  levonn  il  cappello , 
Come  alcun  che  di  sacro  a  me  s' affacci. 
Queste  cose  io  volgea  nell'  inquieto 
AnimOj  che  dà  vita  ai  pronti  carmi, 
li  giorno  in  cui  la  vereconda  fronte 
Inghirlandavi  del  merlato  lauro, 
0  giovin  saggio.  INè  tal  giorno  a' tuoi 
Studli  fia  posa.  Non  sarai  destriero 
Che,  de'  cancelli  uscito  e  la  prefissa 
Via  divorata,  che  men  presto  è  il  lampo. 
Come  nel  teso  filo  a  dar  di  petto 
Giugne,  e  il  clamor  delle  plaudenti  turbe 
Si  levò  da  ogni  parte,  trafelato 
Keiroscuro  presepe  si  riduce 
L'offerta  biada  a  manucar  tranquillo. 
Sempre  al  fianco  avrai  tu  pungenti  sproni, 
Kobile  amor  del  vero,   amor  di  gloria^ 
E  quel  de'  tuoi  simili,    à  te  non  furo 
Diletto  i  dadi,  o  le  fallaci  carte; 
Kè ,  curvo  al  lume  di  pendenti  faci  , 
L'emula  turba,  che  ansiosa  tace. 
Con  lunga  asta  li  vide  i  levigati 
Sferici  avorii  su  polito  panno 
Sospinger  infallibilL   Assai  meglio 
Che  colpir  giusto  nell'  avversa  palla 
E  le  infauste  cansar  gole  sonanti. 
Apprendesti  a  fuggir  l'ozio  e  la  bisca, 
E  sui  volumi  di  non  lieve  senno 
L'  ore  ingannar ,  che  rapide  e  furtive 
Fuggono,  senza  più  redir,  chiamate. 
E  quindi  1*  arte  tua  voto  non  fia 
D' aforismi  mercato  ;  e  in  quel  che  gon^^ola 
Lo  speziai  che  di  ricette  ingrassa, 
iVon  piangerà  1*  orfana  prole  i  giorni 
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Del  genltor  mietuti  innanzi  sera. 
ISè  a  te  l'accorto  ingegno  unica  lode 
Sarà)  che  di  gentile  alma  e  benigna 
Avrai  pur  nome  fra  le  genti,  e  senza 
Qualche  sospir  da  sconsolata  soglia 
Non  partirai,  mentre  le  scale  ascende, 
Dator  di  pace  all'  alma,  il  pio  ministro. 
Stranieri  sensi  all'  anime  vulgari 
De'  Galeni ,  cui  son  gloria  le  mancie 
Che  spesse,  e  di  buon  cuor,  paga  l'erede. 
0  giovin  saggio,  ma  nemmen  ti  piaccia. 
Più  che  il  dover  non  soffre,  il  cinguettio 
Che  provoca  dissidii,  e  inamarisce 
Ogni  dolcezza  di  tranquilla  vita. 
Molto  vedrai,  poco  veder  fa  mostra. 
Non  io  consiglio  ;  consigliere  il  core 
Ti  fia  più  certo.  Se  levar  il  velo 
Tentassi  all'opre  sconce  onde  s'avanza 
Talun  de'  vostri ,  a  troppo  amari  detti 
Torcendo  il  carme,  turberei  la  gioja 
Del  dì  che  nuovo  schiude  ordin  di  cose 
Alla  tua  vita,  ed  è  mattin  giocondo 
Di  quello  che  t'aspetta  aureo  meriggio. 


(  4i5) 
LA  VITA  LIBERA. 


Dice  più  d'un:  Dura  e  nojosa  vita! 
Tener  la  stessa  via  co'  passi  stessi 
Da  mane  a  sera  quanto  lungo  è  l'anno. 
0  al  campo  o  all'officina  il  sol  ne  chiami 
E  del  padron  la  voce,  una  è  la  sorte 
Di  chi  nacque  al  servir;  lasciar  col  sonno 
La  libertà  degli  atti,  e  a  duro  giogo , 
Peggio  che  bove,  sottoporre  il  collo. 
Oh  beato  chi  tanto  ebbe  dal  padre 
Che  potesse  russar  di  mezzoggiorno 
Mentre  cigolan  carri  e  stridon  seghe  ; 
0  antelucano,  se  gli  salii  il  gricciolo. 
Percorrere  le  vie  silenziose. 
Da  batave  portalo  abili  zampe. 
D'una  in  altra  città,  straniero  a  tutte. 
Ma  per  concittadin  da  lutti  avuto 
Ostieri,  biscazzier,  mimi  e  ruffiani! 
Ha  di  lettre  vaghezza?   Kcco  Liberio 
Che  gli  recita  caldo  il  sonettino; 
E  Sarpedonte  cogli  occhiali  al  naso. 
Che  gli  commenta  i  ruderi  latini 
Pur  or  dal  fango  emersi.   Ama  i  concerti? 
Varcan  1'  Alpe  per  lui  quanti  quartetti 
Immaginar  Berlino  e  Yindobona; 
E  i  computi  lasciando  il  mercatante 
E  il  pubblico  archivista  i  protocolli. 
Accorrono  coli' arco  ov' egli  accenna, 
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Pronti  a  lodar,  nonché  a  tacer,  le  note 
Che  strillano  Ineguali  o  sfuman  via. 
Lwl  damerino  dal  palchetto  guata 
Servilia,  e  sotto  le  pudiche  coltri 
Sogna  di  lui  la  ben  trinciata  giubba 
E  la  caprina  asperità  del  mento. 
Oh  s'ei  parla!  Non  ha  conchiglia  il  mare 
Dove  sian  perle  come  in  quella  bocca. 
Intero  o  no,  vale  un  suo  frizzo  Orazio. 
Sol  per  costui  gira  Fortuna;  immota 
E  per  noi  plebe   quella  mobil  Dea. 

E  più  d'  uno  che  tal  move  querela 
Retto  parla,  chi    assaggi  delle  cose 
La  buccia  esterìor;  ma  chi  s'interna 
Con  acuta  pupilla  entro  al  midollo. 
Molto  ritrova  che  ridir  al  detto. 
Men  catenata,  che  non  pensa  il  volgo 
De'  scioperati  e  de'  balordi,  è  nostra 
Naturai  libertade.  11  più  siam  ceppo 
Noi  stessi  a  noi.  GÌ' invidiati  alunni 
Di  fortuna  è  poi  ver  che  s'  abbian  tanto 
Di  libertà  ,  quanto  n'  assegna  loro 
Nostro  corto  intelletto?  screziato 
Prisma  è  ad  essi  la  vita,  a  noi  sì  fosca 
E  d'ogni  color  gaio  affatto  stinta? 
Vediam.  Dove  a  sbadigli  apronsi  bocche 
Più  sgangherate ,  o  per  quotidiano 
Tedio  più  braccia  abbandonate  cascano? 
Ove  trar  d'orinoli  è  più  frequente, 
E  l'ore,  che  agilissime  s'involano. 
Dir  lente,  p'gJ'e,  e  poco  men  ch'eterne? 
E  questa  libertà  la  godon  elli 
Del  bel  mondo,  vuoi  Cresi,  o  vuoi  Narcisi? 
Chi  si  aggrava  padron  sulle  incurvate 
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Spalle  ilei  volgo  ha  sulle  proprie  spalle 
Altro  che  gli  s'aggrava  padron  duro. 
Chi  dà  legge  all'aratro  ha  dalla  bisca 
Legge,  o  dal  manco  dell'avito  stemma 
Che  tra   i  magnati  il  fa  parer  pusillo. 
Fra  il  ginnetto  e  *1  zerbin]  che  lo  cavalca 
Qual  dei  creder  signor?  Quei  che  nitrisce. 
li  a  ragion,  se,  più  assai  delle  parole. 
Senso  è  talor  nell'ambio  e  nel  galoppo. 
Voce  non  è  di  rigido  messere 
Che  rompa  i  sonni  meriggiani  al  conte  ; 
Ma  ben  glieli  inibisce,  intìn  che  spunti 
La  nemica  de' ladri  e  degli  amanti. 
La  ridda  interminabile,  o  il  prolisso 
E  vano  cinguettìo  nelle  tepenti 
Stange  ove  Moca  fumano  ed  Avaua. 
Dopo  il  pranzo  vorria  qualche   riposo 
Il  ragù  non  smaltito^  ma  lo  vieta 
Corisca,  che  pur  or  vlen  dal  Tamigi 
Con  gran  merce  di  trilli,  onde  avviluppa 
0  sconnette  l'italico  concetto, 
E  le  fibre  ai  nepoti  almi  di  iNuma 
Di  grazioso  brivido  titilla. 
Verrà  poi  dì,  forse  domani  o  dopo. 
Che  scorrer  debba  non  udita  molta 
Parte  del  dramma   a  chi  non  sia  di  villa. 
S.e  lai  non  fosser  di  squisito  senso 
Manifesti  segnali,  innanzi  troppo 
Entrerebbe  ai  felici  usi  al  palchetto, 
(  E  di  cui  chiede  1'  un  quanti  darsele 
Ebbe  figliuoli,  e  l'altro  per  risposta 
Dà  che  poco  di  Bibbia  ei  si  conosce) 
11  tapine! ,  che  col  gomito  ponta 
>e' circostanti,  e  sé  beato  estima 
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Quando  gli  av vieti  tra  Turi  cappello  e  1'  altro 
Gamba  veder  o  braccio  che  baleni. 
Arator,  vettural,  sarto  o  facchino 
Hanno  una  legge j  mille  n'ha  Lisandro, 
Lisandro  amor  de'  circoli  eleganti, 
E  in  ogni  bella  e  inutil  arte  instrutto. 
Or  asciutto  ne'  fianchi  il  vuol  la  moda , 
E,  poco  men  che  vespa,  in  due  partito i 
Or  liberale  gli  è  d'  anche  e  V  invia 
Anitroccolo  gonfio  per  la  piazza. 
iNon  come  è  l'uopo  del  polmon.  respiri 
Come  prescrive  il  parigln  fantoccio. 
Lo  stesso  Sergia  e  Pasitea  non  fanno? 
Oggi  scodate  e  smilze  nelle  reni, 
Doman  coli' ineffabile  codazza 
Onde  la  moda  tauraaturga  accrebbe 
INuovo  volume  alle  indulgenti  cosce. 
Stia  dalle  mense  l'appetito  in  bando, 
E  la  cura  volgar  della  salute. 
Perpetuo  ad  altri  tempi  erano  ingombro 
Ai  ricchi  deschi  le  perpetue  dapi; 
Tempi  vi  son  che,  rinnovata  al  mondo 
Di  Tantalo  la  pena,  le  vivande 
Onde  s'illustra  il  nobile  convito 
Appajono  e  scompajono  veloci. 
Che  più   ?  vuole  il  custume  anche  tra  mano 
Veder  al  gentiluomo  e  al  trafficante 
Libri  e  giornali.  Or  va,  Mengon,  ti  lagna 
Della  marra  su  cui  grondi  sudore; 
11  tuo  signore  è  a  leggere  costretto. 
Politica  o  romanzi  ei  legger  deve. 
La  moda  il  vuole:  onnipotente  moda! 
Ma  in  compenso  n'avrà  poter  al  crocchio 
Di  Fulvia  criticar  quanto  sovrana 
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Musa  dettò,  quanto  ridendo  espresse 
Con  fine  allegorie  moderno  Esopo. 

CLiudiam  le  vele.   Chi  libero  vive? 
Chi  porta  in  mente  e  nel  cor  proprio  i  semi 
D'onesta  libertà.  Chi  tempi  e  casi 
Fa  misura  alle  voglie^  e,  penna  o  subbio 
Abbia  tra  man,  tende  a  una  mela:  il  giusto. 
Della  bassezza  sua  non  ben  s'accorge 
Chi  non  cammina  a  lato  ai  grandi;  o  quando 
Yien  lor  da  lato,  delle  cose  estima 
Più  la  sostanza  che  gli  aspetti  esterni. 
Van  l'alterigia  e  la  ricchezza  in  cocchio. 
Tirali  a  sei  cavalli:  odi  rimbombo 
Di  ruote,  e  scoppi  d'agitate  fruste; 
Qual  è  pigro  a  c;ansar  1'  urto  improvviso 
Pesto  rimane  o  rovesciato  almeno. 
Passò  il  cocchio,  che  n'hai?  Polve  o  fans^hiorlìa. 
Delle  gambe,  se  mai  sane  le  ottenne. 
Iddio  ringrazii  l'uom  pedestre;  a  meta 
Egual ,  quantunque  per  cammin  diverso , 
IN'  andrà  col  ricco  e  col  magnate.  Chiedi 
Qual  sia  tal  meta?  Da  tribuna  augusta 
Meglio  r  udrai.  Profano  vate  Flai^co 
Il  disse  anch' ei;  ma  la  sentenza  è  vecchia. 


(  4io  ) 
IL    PIACERE. 


II  dissi,  e  replicarlo  non  mi  stanco 
Come  accalcarsi  più  veggo  a'  teatri 
A'  ridotti  j  a  caffè  gente  su  gente 
Che  del  piacer  s'  affretta  smaniosa 
Suir  orme  ;  chi  qui  gode  e  dì  che  gode  ? 

Stizzisce  Evandro  al  detto,  e  mi  ripiglia 
(  Evandro  che  al  piacer,  conje  alle  vestì. 
Dal  lucroso  Tamigi ,  o  dalla  Senna 
Le  norme  non  fallibili  riceve 
Di  luna  in  luna):  a  che  piatir  del  nulla? 
Yarii  diede    diletti  a  sentir  vario 
Provvidente  Natura.  —  Uh  !  se'  profondo  , 
Evandro,  e  brevemente  mi  ammaestri. 
Son  tuo  ;  né  vo'  che  1'  ombre  e  V  aer  fresco. 
Quando  scote  il  leon  l' ignite  giubbe 
l'er  gli  ampli  eterei  calli,  o  la  tepente 
Stanza  e  lo  spazzo  soppannato  a'  giorni 
Che  dal  nebbioso  cielo  il  capricorno 
Rigido  incombe ,  sien  comun  desio. 
A  chi  r  uno  a  chi  l' altro.  Balta  i  denti 
Questi  gridando  :  Oh  bel  sollazzo  !  11  sangue 
Stilli  e  lo  spirto  in  sudor  largo  quegli, 
E:  Oh  bel  sollazzo!  anch' ei  gridi  non  meno. 
Ma  si  corruccia,  Evandro,  e:  tu  soverchi. 
Sclama  ,  divario  in  questo  esser  non  puote. 
Onde  la  norma  ?  io  chiedo  allor.  Sogghigna 
L'  altro  ,  e  si  spaccia  in  due  parole  :  a'  fatti , 
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Starsene  a' falli,  e  bando  al  sillogismo 

Che  del  piacer  è  boja.  —  Or  via ,  pittore  ; 

Tu ,  che  sì  finamente  allegorizzi 

Nelle  tue  tele ,  qua  vieni  e  m'  ascolta. 

Darti  materia  vo'  d^  opra  novella 

Ond'  abbiano  1'  antiche  scaccomatto. 

Non  già  vispo,  ridente  e  pronto  al  volo, 

Qual,  de' barbuti  sofì  alle  sentenze 

Mal  credendo ,  finor  pinsero  gli  altri 

11  piacer  ,  tu  pesante  e  dormiglioso 

Sdrajon  su  enorme  sedia  mei  dipingi 

E  la  noja  ,  che  larghe  apre  le  braccia 

E  r  aer  crasso  inspira  sbadigliando , 

Pongli  da  costo.  Di  lontan  frattanto 

Mezzo  aperta  finestra  il  ratto  mostri 

Fuggir  di  rote  sulle  ferree  vie, 

E  gran  faccenda  di  vapor  sull'  acqua. 

Onde  venga  inattesa  o  fibbia  o  chiave 

D'  olirà  mar  d'  olirà  monte  a  far  barbaglio 

A   socchiusi  occhi,  e  sconosciuta  essenza 

A  lusingar  di  nari  e  di  cerèbri 

Avvizzite  papille.   Fuor  di  baja: 

Nullo,  cred'  io,  diletto  hanno  cotesti 

Molto  godenti  de'  diletti  loro. 

Checché  ne  cantin  elli.   Al  par  del  gramo 

Alchimista  d'  un  di,  sostanza  e  tempo 

Gellan  nel!'  ingannevole  fornello 

A  trarne  1'  ór.  Ciechi  1  Natura  1'  oro 

Con  lungo  imprescrutabil  magistero, 

Compon  fra  monti ,  né  limbicchi ,  o  storie 

Yalgon  Natura.   Ed  io,  quando  più  il  rombo 

De'  fittizii  piacer  mi  noja  e  grava, 

M' indrìzzo  col  pensier  se  no  coi  passi 

Al  colono  sudante  e  all'artigianoj 
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E  a  te  pur  che  le  notti  atre  e  piovose 
Cerchi ,  a  ridur  d'  accalappiati  pesci 
Carco  il  barchelto  al  povero  abituro . 
Quivi ,  r  alba  aspettando  e  11  tuo  ritorno , 
L' incolpata  consorte  inganna  Y  ore 
Al  fantolin  la  tondeggiante  poppa 
Offrendo,  e  raggiustando  ad  ogni  poco 
L'unica  coltre  sull'adulta  bimba. 
Che,  senza  mai  posar,  le  dorme  a  canto. 
-4ll  Un'  aura   di  piacer ,  qual  della  santa 

Prima  etade  narrar  sogliono  i  carmi , 
^  S'aggira  ed  empie  le  fumose  stanze, 

I  brevi  deschi  e  i  ruvidi  grabàti. 
Tende  le  fibre ,  il  sangue  v'  assottiglia, 
E  il  sen  d' ilarità  tutto  v'  irrora.  — 
Arcadia!  Arcadia!  —  Molto  esprimi,  Evandro, 
Con  tal  parola,  e  sola  essa  comprende 
Un  lungo  scherno.  Ebbenj  lunge  d'  Arcadia, 
Cerchiam  cittadi  popolose ,  e  quivi 
Le  stanze  al  piacer  sacre.  Boschi  e  rivi 
Ne  piaccian  sol  dipinti,  e  a'  verseggiati 
Erotici  lamenti  d'  Amarilli, 
Dispetto  di  natura ,  si  surroghi , 
Tutto  natura,  il  trillo  di  Semira 
Esterefatta  all'apparir  dell'  ombra, 
0  trafitta  e  spirante  appiè  del  figlio. 
Oh  come  imbietolisci  a  quelle  note , 
Cor  di  zucchero  e  miele  !  Furibondo 
Monta  il  palco  Fallerò,  e,  tratto  il  brando, 
Fra  gli  accerchiantl  popolani ,  intima 
A'  togati  Indolenti  1'  ultim'  ora. 
T' infiammi ,  balzi  e  poco  men  che  ruggi. 
La  madre  che  domanda  un  gramo  pane 
Ve  figli,  o  la  zitella  vereconda 
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Che  un  gramo  cencio  a' renitenti  lombi, 

T'  avran  benigno  :  o  ,  quando  occorra  ardito 

Oprar  le  mani  in  civico  tumulto , 

Sorgerai  della  patria  baluardo. 

Se  no  ;  che  son  (jue'  plausi  e  que'  furori  ? 

Arcadia  Arcadia  I  alla  mia  volta  anch'  io 

Posso  esclamar ,  egloghe ,  ciancie  pazze. 

Ma  r  arte ,  Y  arte  è  che  ti  move  i  il  bello 

Imitato ,  che  che  siane  il  subbielto. 

Oh  contemplante  ingegno  !  Ed  io  t'avea 

Per  grosso  e  tardo  ?  Ma,  di  grazia  ,  il  canto 

Di  Livia  è  dolce ,  elette  le  movenze  3 

Onde  freddi  gli  evviva  e  i  battimani  ? 

T*  intendo  :  chi  addestrolla  a  metter  giuste 

Terze  ed  ottave  non  potea  dal  volto 

Torle  il  guercio  degli  occhi  ,  o  rimpolparle 

11  femore  stecchito.   UI  lei  meglio 

Cantan  quindi,  se  badi   alle  convulse 

Grida  dell'  udienza  ,  il  bianco  collo 

Della  strillante  Eufrosia ,  e  di  iXerina , 

Gola  ingorgata,  gli  anni  ventiquattro. 

—  E  il  bello  delle  forme  non  è  bello  ? 

—  Mi  vuoi  sciocco  pur  tanto  che  tei  nieghi  ? 
Più  di  quanti  all'  attonite  pupille 

Del  novell'uom  spiegò  portenti  il  vario 
Di  natura  prospetto  ,  senza  fallo  , 
Fu  il  volto  d'  Eva.  Ma  perchè  m'  esalti 
Di  bellezza  Taddea  ,  lunga  ,  abbronzita  , 
Tempestata  di  butteri  le  gole, 
E  parlante  a  riprese  d'  uracano  ? 
Tu  lo  spirto  in  Taddea  ami.  E  non  puoi 
In  Livia  amar  la  voce  e  il  nobil  gesto  ?  — 
Sofismi  dialettici  !  —  Cessiamo 
Dunque  l'inutil  gara,  e  si  conchiuda. 


A   quella  stessa  guisa  che  Taddea 

Ami_,  li  piaci  di  Nerina  al  canto  j 

E  sì  come  al  teatro  ,  in  ogni  loco 

Se'  straniero  al  piacer.  —  Ma  che  m'adduce 

Colà  ?  —  ^on  altro  che  il  costume  eccelso 

Onde  pecore  e  zebe  a  schiera  vanno. 

Ballar  che  monta  ove  dischiusa  al  ballo 

Nelle  carnovalesche  inclite  notti 

Sia  ricca  sala,  fulgida  di  faci 

E  ridolente  d'  artefatto  maggio  ? 

Pigiar  importa  e  rimaner  pigiati  ; 

E  r  immobilità  del  ballo  il  meglio. 

E  il  meglio  de'  passeggi.  Or  lastricato. 

Or  zolle  di  giardini;  lungo  il  mare 

Quest'  anno ,  l'altro  sotto  fosche  loggie. 

Piacevoli  del  paro  il  sole  e  1'  ombra , 

L'  aria  infocata  e  il  guazzo.  —  Vuoi  tu  forse 

Rifar  il  mondo  co'  sermoni  ?  —  Détto 

A' porri  il  so  ^  ma  il  mio  piacer  è  questo; 

Vecchietto  alquanto ,  e  un  da'  giorni  in  voga 

Che  di  Sinope  l' irto  sapiente 

Stese  la  man  beffarda  ai  sculti  marmi. 
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La    Poesia 

AD  EUGEXIA  GENTILOMO. 


Mentre  di  rote  instrutto  e  di  pesanti 
Magli  e  di  funi  e  dì  stridule  seghe. 
Il  secol  manovale  (i)  ansa  e  risuda, 
Qual  senno,  Kugenia,  è  il  tuo,  lieve  scorrendo 
Col  pollice  gentil  sulle  inspirate 
Corde  d'etrusca  lira?  Ove  pur  tanto 
Imperiosa  poesia  ti  parli, 
E  t'astringa  a  segnar  di  novell'orme 

I  suoi  negletti  calli,  a  che  non  prendi 
Tamburo  invece  o  cimbano  squillante 
A  norma  di  tua  voce?  0  quello  almeno 
Da'  braminici  templi  a  noi  venuto 
Reboante  tamtàmo,  al  cui  fragore 
Rabbrividì  dapprima,  indi  contento 

II  teatro  fé'  plauso,  e  men  accette 
Ebbe  le  tibie  tenero-gementi. 

A  cotai  suoni  l'armonia  del  verso 
Contemperando,  le  ritrose  orecchie 
De'  moderni  lettor  più  d'un  poeta 
Rese  indulgenti,  il  proprio  nome  in  bocca 
Mise  alle  belle,  ed  occupò  più  volle 
Le  faccie  de'  giornali  all'  insolvente 

(i)  Non  sia  clii  da  questo  epiteto  colga  motivo  lii  a|)|>oiriii  eh  io 
stollamenle  derida  («li  utili  itudii  tetiiologici  de'  nostri  giorni.  Deri«lo 
r  esagerata  ed  esclusiva  veueratione  per  tali  stujii,  con  pregiudizio  di 
allri  non  meno  utili  al  coosoniu  civile. 
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Scritlor  poco  benigne.  Sdegnoselta 
Mi  guali,  e  ridi?  Qual  cantò  se  stesso 
sr>  Ostinato  amator  della  sua  musa  »  (i) 
Quel  tuo  dlvin  concittadino,  e  tale 
Tu  sei,  ben  veggo.  Dal  cammia  vetusto 
Che  il  Cigno  di  Valchiusa  amando  corse, 
0  da  quel  che  tracciò  d'orme  immortali 
11  Cantor  delle  gioie  e  delle  pene 
Date  in  eterno  al  popolo  defunto, 
IN'on  ferro  o  foco  svolgerti  potrìa^ 
Che  r  amor  del  perfetto  è  in  te  natura. 

Sian  dunque  eletti  i  carmi,  ed  al  pensiero 
Secondi  obbediente  la  parola^ 
Quello  dal  senno  universal  de'  saggi 
D'ogni  loco  ed  età,  questa  dall'uso 
Corrente  avvalorata.  Ma  ti  fia 
INecessario  cercar  con  sottll  cura 
Come  il  retto  giudizio  e  l'osservanza 
Delle  leggi  al  sermon  patrio  prescritte 
Ti  si  perdoni,  e  tu  ne  vada  illesa 
Da  nota  di  servii  gramo  intelletto. 
l\on  sai  come  ottener  tanto  perdono? 
Mollo  agevole  è  il  mezzo.  Sronoscenza 
D'  ogni  pudor ,  volubile  avventata 
La  vita,  e  assiduo  sulle  labbra  il  riso 
(Non  quel  che  infiora  il  conversar  gentile. 
Ma  quel  che  spegne  ogni  onorata  fiamma) 
Arti  son  queste  e  pregi  onde  s'illustra 
L'ignoranza  di  molti  e  lodi  ottiene. 
Forse  11  nativo  ingegno  e  il  preservalo 
Gusto  dall' innondante  corruttela^ 
Nulle  faran  tanto  sccure  aite? 

(i)  Parìnì. 
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R  ti  fia  poco  se,  «l'ingenua  e  scliiva  , 
Ti  fai  befiarda,  perfida,  impudente. 
Ad  aver  nome  di  stupendo  e  raro 
Mostro  di  poesia,  s'anco  non  varchi 
Il  limite  oltre  cui  niegano  il  bello 
Consistere  ed  il  retto,  e  dissennata 
Nel  baratro  co'  più  non  ti  precipiti? 
Baccante  ai  salti,  a'  pampini  del  crine, 
ISon  fia  creduta  ed  al  brandito  tirso , 
Chi  Orfeo  pur  anco  non  ammazzi  e  squarci? 
Ebben;  eccoti  in  pronto  altro  cansiglio. 
Come  buon  saettiero  ultima  in  fondo 
Al  turcasso  si  tien  delle  adunate 
Freccie  qual  è  più  aguzza  e  più  secura. 
Ultima  anch'  io  ti  additerò  quell'  arme , 
Contro  la  qual  non  giova  elmo  né  scud<j  , 
E  a  cui  forza  sarà  che  alfin  soggiaccia 
La  centocapi  critica  volgare. 
Un'  insùeta  misslon  ti  fingi , 
Interminata,  e  se  impossibil,  meglio. 
11  non  possibil  fin  dell'opre  umane 
Scusa  il  mancato  effetto,  e  all'impotenti 
l'rove  insperata  maraviglia  impetra. 
0  il  fine  cui  mirar  da  immemorate 
Ktadi  i  savii  onesti  padri,  esponi 
Con  parole  magnifiche  e  sonanti. 
Quasi  trovato  tutto  novo  e  tuo. 
Tromba,  dogata  tunica  e  palchetto 
Fanno  miracolosa  1' acquafresca, 
E  mutano  in  Galeno  il  Gambacorta  (i). 
Chi  l'occhio  por  vorrà  nelle  scerete 
Stanze  a  indagar  qual  sii  fida  consorte 

(i)  Notissimo  cavadenti  in  Venexia. 
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0  diligente  madre?  Ammassa  dogmi 
invece  ne  tuoi  carmi,  onde  il  Teatro, 
11  Magazzin,  la  Strenna,  la  Rivista 

Ti  mostrin  sputasenno  e  dottoressa. 

Ma  prima  che  tu  ponga  ammaestrata 
Accortamente  il  pie  sul  cammin  novo. 
Anco  una  volta,  qual  chi  si  diparte 
Da  molto  amata  cosa  e  lungamente 
Indugia  a  vagheggiarla,  il  dolce  suono 
Fanne  udir  della  lira  onde  tamose 
Ad  altra  età  fur  Gaspara  e  Vittoria. 
Non  senti  come  un'armonia  festiva 
Corra  l' amico  tetto ,  e  di  fragranze 
Olezzin  l'aure  e  le  infiorate  soglie?  ' 
Al  rito  nuzial  manca  la  tua 
Auguratrìce  voce,  e  desiosi 

1  cuori  amanti  d'  ascoltarla,  alquanto 
Dall'  infocalo  palpitar  ristanno. 
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ARTE  E  NATURA 


Antico  detto:  se  non  eh'  altro,  in  opra 
Porrai  la  forca  a  cacciar  via  INaturaj 
Fia  vana  prova;  tornerà  Katura. 
Antico  detto,  ma  Dorante,  rozzo 
Come  d'alma  di  membra,  o  che  l'ignora, 
0  che  noi  prezza.  Penetra  arrogante 
Di  Domitilla  il  chiuso  gabinetto, 
E  arguzie,  eredità  del  Pastor  fido, 
A  impronte  scosse  di  singulto  scocca. 
E  Claudia  ?  da  maligno  erpete  rosa 
Mezza  la  faccia ,  e  mani  e  pie  deforme 
Di  sporgenti  bernoccoli,  sussurra 
Leziosi  saluti,  e  fa  d'occhietto. 
Fosse  giovine  almen!  ma  ben  due  lustri 
Scorser  da  che  accettò,  tra  lieta  e  mesta. 
La  dedica  dell'ode,  onde  Valerio, 
Poeta  da  raccolte,  accompagnava 
Al  letto  nuzial  la  più  fanciulla 
Delle  cinque  sue  figlie.  E  qual  speranza 
S' hanno  costor  con  smorfie  ed  epigrammi 
Ammantellar  bernoccoli  e  singhiozzo? 
Tanta  averne  dovrian  quanta  Liborio, 
D'Arpagon  pronipote  in  linea  retta. 
Di  compensar  con  annual  banchetto 
Quotidiana  fame,  ^on  minore 
E  la  follia  d'Ermenegildo,  ingombro 
Di  muffate  novelle  e  triti  adagi 
L'ottusa  mente.  Invan  sbadigli  ed  occhi 
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Volti  al  soffitto  fan  chiara  la  noia 
Che  dell'  insulso  narralor  si  mesce 
Ai  prolissi  sermoni 5  Ermenegildo 
Procede  iraperlurbato,  e  quando  al  fine 
Del  chiacchierio  ciascun  s'addorme  o  nicchia. 
Ride  il  gaglioffo,  e  sé,  ridendo,  applaude. 
Abbominevol  razza ,  e  per  cui  vano 
E  il  detto:  impara  a  ben  pesar  te  stesso. 
Assai  men  m'è  discaro  Teodoro, 
Inesorabil  giudice  di  quanto 
Pur  d' un  minimo  pollice  trapassa 
11  segno  dall'usanza  statuito, 
E  a  cui  INatura  die'  tal  ceflfo,  e  membra 
Sbilicate  così  ,quai  forse  un  giorno 
Nell'eremo  le  vide  Antonio  santo; 
M'è  discaro  assai  men  se  Todo  sciorre 
A  selvaggie  sentenze  il  nasal  urlo , 
Di  Nicodemo  che  frasette  conia 
Di  bisso  e  di  bambagia  con  boccaccia 
Che  di  Yulcan  ricopia  l'officina, 
E  con  alma  cui  tal  atrio  s'attaglia. 
Ti  fé'  boja  ìNaturaj  e  a  che  mi  parli 
Dì  nastri  e  lisci,  non  di  corda  e  scure?  — 
Ma  forse  che  non  sia  di  lode  degno 
Inverniciar  rustico  tronco,  e  farlo 
Alla  vista  piacevole  ed  al  tatto?  — 
Chi  il  nega?  Ma  se  tanta  è  la  scabrezza 
Ch'  ogni  vernice  escluda,  li  sovvenga 
Che  gli  opposti  tra  lor  dansi  rilievo. 
Dorilla  11  sa  che  le  indulgenti  membra 
Di  veli  avvolge,  e  tien  Tocchio  ristretto 
Cui  d' atro  cerchio  orlar  l' ebbre  vigilie. 
Quindi  è  che  il  tristo  vezzo  onde  snatura 
Più  d'un  sé  stesso  sbandeggiar  non  spero. 
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INè  manco  sminuir  co' versi  miei: 
Tal  scudo  è  l'Interesse,  che  noi  passa 
Qual  sia  più  aguzza  Arcbllochea  saetta. 

Non  per  questo  taclamj  ma  qual  fu  visto 
Più  volte  Egidio  del  magnate  al  cenno. 
Cui  prono  adora  ed  adorando  uccella. 
Surrogar  al  Vangelo  l'Alcorano, 
Con  men  ribalda  intenzion ,  si  muli 
Tenor  al  canto,  e  punzecchiar  sì  tenti 
Que'  che  troppo  solleciti  si  fanno 
Di  INatura  seguaci  anzi  valletti. 
Quel  da  Venosa  qui  ritorni  in  campo: 
Vuoi  eh'  io  pianga  ?  Primier  piangi  tu  stesso. 
0  buono  Orazio,  noi  cred'io,  ma  forse 
Fu  ciò  vero  d' Augusto  al  di  beati. 
A'  nostri  il  putto  ascolti  me  che  insegno 
Fiù  verace  dottrina:  appassionati 
Vuoi  lettor  ?  Impassibile  rimani. 
Al  precetto  suggel  sia  la  novella 
Non  fìnta  o  racconciata.  Or  fan  vent'  anni. 
Visitai  Demarini,  alto  ornamento 
Dell'Italica  scena,  in  quel  che  ad  esso 
Per  consiglio  venia  non  so  qual  nuovo 
Alunno  del  coturno.  —  Ebbene,  a' ferri. 
Qual  crederti  degg'io  ?  Carlo  od  Icilio?  — 
Carlo,  rispose  il  candidato }  e  prese 
Tanto  del  largo,  che  da' fieri  gesti 
N'andasser  salvi  specchi  e  porcellane, 
E  della  bella,  non  ha  guari  sposa 
Da  Napoli  condotta,  il  biondo  capo. 
Attentissimo  ascolto,  e  tra  me  dico: 
Nato  fatto  per  l' arte  è  coteslul  I 
Ve*  come  arrossa  è  impaUldisce  e  piange 
Lagrime  vere!  Ma  a  rincontro  il  grande 
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Recltator  provetto:  piano,  amico; 

0  risparmia  quel  pianto  o  difilato 

Torna  a'  registri  e  a'  computi  interrotti. 

Pianga  l'accento,  ma  il  levato  dosso 

Della  man  trovi  il  ciglio  asciutto  come 

In  Padova  e  in  Pavia  de'  laureandi 

11  borsellino  al  tramontar  del  mese. 

Tal  parlò  Demarini;  io  che  ne  traggo? 

rSulla.  Pensi  ciascun  qual  più  gli  torna. 

Ma  dubbio  (ia  qual  prender  deggia  a  norma 

11  novello  oratore  arte  o  natura. 

Dubbio,  dico,  a  chi  guardi  in  voi  che  fate 

D'erculei  gesti  e  di  stentorea  voce 

Si  largo  sfoggio  in  pubblici  e  privati 

Convegni;  e  mentre  son  labbra  e  pupille 

Etna  e  Vesevo,  il  cor  serbate  freddo 

Più  che  del  Jura  T  ultimo  cacume? 

In  voi  specchisi,  in  voi  chi  rado  parla, 

E  accesa  manda  dall'acceso  petto 

La  parola,  e  n'ha  in  premio  avversi  voti, 

Beflfarde  risa  o  duro  alzar  di  spalle. 

Ben  disse  quel  moderno:  al  pensier  velo 

È  la  loquela,  (i)  0  Ulisse  o  Alberico, 

Perchè  costui  non  v'ebbe  in  disciplina? 

Altro,  ben  altro,  che  i  notturni  agguati 

Del  cavallo,  e  le  frutta  del  mal  orto 

Il  nome  vostro  renderian  famoso. 

JNè  la  sentenza  creder  vo'  proficua 

Alle  soie  tribune;  ma  qualunque 

0  scrive  o  parla  se  ne  giovi  esperto. 

Cosi  non  fia,  pur  quanto  splenda  il  sole. 

Vano  l'esempio  del  notturno  bacio 

In  Getsemani  dato  al  [Sazareno. 

(i)  Famosa  seutcuia  del  Signore  de  Tallejiand. 
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GLI    STUDIl  UTILI. 


L'amico  mio  (i)  che  l'aride  dottrine 
Di  squisita  parola  ornar  procaccia, 
K  dai  pallidi  templi  d'  Esculapio 
(8ia  detto  alla  pagana)  usa  talora 
Ritrarsi  all'ombra  de' Cirrei  boschetti^ 
INon  l'altieri  nolo:  vati  e  oratori 
Al  vecchio  tempo  in  pubbliche  e  privale 
Faccende  aver  posto  la  mano  e  il  senno: 
Diversi  da'  moderni ,  a  cui  trastullo 
Di  vacui  giorni  son  odi  e  romanzi, 
0,  a'  lor  dotti  viaggi  ultima  Calpe, 
estetica  stillata  in  apofotegmi. 
Vero  parlò  1'  amico  mio,  né  gli  era 
Scemo  il  giudizio  dalla  grama  febbre. 
Che  de'  filosofanti  invade  alcuna 
Volta  il  cerèbro,  e,  in  barba  al  Galilei 
E  al  moltiplice  sofo  di  Stagira 
(Non  all'umane  discipline  avversi). 
Bestemmiar  li  fa  Dante  e  il  Certaldese. 
Uso  a  rider  fra  me  di  quell'irsuta 
Sapienza,  cui  son  lode  suprema 
1  salmi  del  feretro  e  gli  epitaffi. 
Pesai  l'accorto  detto j  e  di  rincontro 
Risponder  m'avvisai  ciò  che  ne'  versi. 
Cui  forse  indarno  di  spruzzar  m'ingegno 

(I)  Il  doM.'  Paolo  Zannini. 
Poesie.  55 
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Dell'aceto  d' Archiloco,  s'accoglie. 

Molte  ragion  fan  altri  dagli  antichi 
1  moderni  scrittor:  tutte  ridirle. 
Annoverar  saria  quanti  Dorilla 
Amanti  spennacchiò  dal  dì  che  venne 
D'oltre  Alpe  avventuriera,  infin  che  intatta 
Consorte  sì  concesse  al  dabben  Conte; 
E  ridirne  sol  una,  scema  prova 
Faria,  come  a  ritrar  intero  Crispo 
L  acquetta  propinata  al  ricco  zio. 
Troppo  contro  la  tosse  a  regger  saldo. 
Ma  il  fatto    è  fatto,  e,  senza  più  proemi, 
Confessiam  pur  che  v'  ha  più  d'  un  cui  piace 
Tra  versi  e  ciancie   e  studii  alfìn  remoti 
Dal  possibil  presente  diportarsi; 
Ma  non  già  tutti  o  i  più;  eh'  anzi  non  mai 
Tant'  arti  e  tanto  varie  in  un  sol  uomo 
Sì  vider  giunte  come  ai  secol  nostro, 
INè  mai  tanto  poligamo  il  sapere. 
Che  a  ben  mill'  altre  qualità  s' ammoglia. 
Sogno  forse  o  mentisco?  Oda  chi  vuole. 
Archeologo  è  Tazio  o  paraninfo? 
La  lingua  e  il  polso  de'  malati  esplora, 
0  de' ma!  destri  i  pensamenti  Iroldo? 
E  Doroteo  ,  benché  nel  dir  sì  parco 
E  d'ogni  uso  leggiadro  insofferente. 
L'anticamere  studia  o  i  tamburlani? 
A  questo  e  a  quel  del  par   volto  han  l'ingegno. 
Così  se  di  Romilda  alcun  mi  chiede 
La  patria,  in  dubbio  sto    se  quella  io  dica 
Della  chioma,  del   petto,  ovver  del  fianco. 
Nacque  al  bello  Crispino.  A   lui  da'  primi 
Anni  spirò  l'amica  aura  che  svolge 
Del  bello  i  germi,  ma  sentir  que' germi 
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Presto  la  brezza   avversa;  onde  Crispino, 
Mal  atto  a  slenti,  fé'  ragion  del  tempo. 
Da  indi  chlosator  d' Omero  e  Tullio 
L'abbaco  elesse,  e  tanto  il  Machiavello 
Quanto  corre  da  principe  a  vassallo. 
Canchero  venga  alla  celebrila! 
Gridò  forte  ;  e  di  li  non  molti  mesi , 
Canchero  all' onestà!  ma  sotto  voce. 
Saper  vuo'  tu  chi  sia  Crispino  adesso? 
Tutto  è  Crispin  dal  di  che  si  fé'  nulla. 
Onnipotenza  dell'accorto  nulla. 
Riverente  t'  adoro.  E  Crispin  dotto , 
Bello  e  ricco  Crispin,  giovin,  gagliardo 
Degli  anni  in  onta  e  della  cachessia. 
Laureato  non  fia  chi  Sa  Crispino 
Non  n'ha  l'assenso:  ei  solo  è  il  Campidoglio. 
Or  non  t'è  avviso  ch'ei  da  più  non  sia. 
Che  a  giorni  suoi  Tirteo  vate  e  guerriero, 
0  Cicerone  consolo  e  avvocato? 
Tutta  rivolta  a  progredir,  condanna 
All'inedia,  alle  beffe,  l'età  nostra 
Le  scrupolose  coscienze  e  schive. 
Pondo  esser  vuol ,  che  a  traboccar  costringa 
In  favor  nostro   la  bilancia,   pondo 
Di  peccata  o  virtù  fia  quel  medesmo. 
K  come  per  avverse  ombre  più  spiccano 
In  tela  gai  color,  più  sale  in  pregio 
A  reità  congiunta  la  dottrina. 
Merli  conformi  struggonsi  a  vicenda. 
Dissimili  fan  presa  e  mole  doppia. 
Chimica  nuova,  e  da  Slilpon  l'impari 
Chi  l'alma  ha  di  Stilpone  e  di   Stilpone 
L'oro  uccella  e  i  diplomi.  Costantino, 
Poco  di  frodi  esperto  e  cuor  imbelle 
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A  scannar  l'amistà,  con  altro  ingegno 
Sì  fé  cuccio  che  lambe  e  con  la  coda 
Articola  visibili  saluti. 
Tulio  buon ,  tutto  caro ,  e  quando  frema 
Nel  ventre  di  Sejan  rapa  indigesta , 
E  il  ciel  che  tuona  e  riverenza  intima. 
Con  tal  arte  fia  scala  poesia 
Alla  scranna  pretoria  e  dal  Parnaso 
Aspeltaran  giustizia  i  litiganti. 
Dove  te  lascio,  o  Fefautte,  o  gloria 
Prima  del  secol  mio?  Strilli  Sandrina, 
A   cinque  lustri  vedova  pudica, 
E  per  la  bocca  d'  orfani  digiuni 
Mandi  dall'  altro  mondo  il  suo  lamento 
Maso,  accoppato  racconciando  i  tetti 
Di  baronal  palagio  j   è  il  Dio  di  sopra 
Delle  vedove  il  padre  e  de' pupilli, 
Gl'lddii  terreni  son  per  FefauUe. 
Ma  che?  Se  Tigellino  apra  le  sale, 
Muschio  spiranti  e  della  notte  ignare, 
Bisognan  trilli  o  pudicizia?  Parte 
Della  comun  salute  è  la  laringe. 
Ma  qualche  mostra  di  virtìi  pur  giova; 
E  mentre  l'amistà  ti  cacci  sotto, 
E  il  pugnai  vibri  in  Irodolenta  notte 
AI  petto  dell'amico,  i  santi  e  Dio, 
Dal  cor  esclusi,  ad  util  gargarismo 
Sovente  per  la  bocca  li  sciaguatta. 
Una  cotal  vernice  liberale 
Fin  anco  giovar  puoi  le  genti  grosse 
Udran  talor  filippica  sonante 
Da  chi  stilla  il  cervello  a  goccia  a  goccia 
Indi  a  lisciar  mendace  complimento 
Che  Caligola  muta  in  Marco  Aurelio. 
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(he  se  vuoi  studi  pur  utili  senza 
Mistura  di  forfattl,  all'impudenza 
Ti  racfomanda  e  alla  stregoneria. 
Morto  è  Dolcin  clie  delle  tenui  cose 
Facea  monti,  e  salia  sovr' essi  in  cima 
In  gigante  cresciuto  di  pigmeo. 
Aurea  mediocrità  peri  il  tuo  mastro! 
Ma  vive  al  filosofico  garbuglio 
Saverio,  e  versa  sgangheratamente 
Dal  pieno  labbro  torbida  dottrina  ; 
E  di  natura  bieco  esaminante. 
Ciò  che  sponte  non  n'ha,  per  virtù  cava 
Della  rota  premente  e  della  corda. 
Vive  il  beato  Evandro  all'eminenti 
Accademiche  seggiole  translato 
A  cavalcion  d'elenchi  e  di  programmi. 
Usi  mutati  !  Un  di  postumi  libri 
Altri  fean  chiaro,  or  libri  nascituri. 

Gessiam ,  che  l' ira  ornai  trabocca  ,  e  vuoisi 
Di  sdegnato  misantropo  la  taccia 
Gansar,  dove  son  tante  a  caritade 
Dischiuse  braccia,  e  carità  risuona 
Dell'Alpe  al  Faro  ogni  gazzetta  e  cetra. 
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COINSOLAZIONE  AI  MALINCONICI 

DEL    SECOLO    XIX. 


Elegiaci  poeti,  confratelli 
A'  beccamorti,  se  vi  guardi  amica 
Quella  che  già  fu  Musa,  ed  or  è  Fata, 
Silfide,  Peri  ,  od  altra  di  tal  conio, 
Tregua  a'  ricadì'osi  misererei 
Non  è  ferrea  l'età  che  ha  ferree  vie, 
Né  mai  tanti  conforti  alla  prosapia 
Concessi  fur  del  peccator  Adamo. 

Camere  lascio  e  Costituzioni 
A' polìtici  spirli;  mi  contento 
Di  ben  privati ,  privato  uom  eh'  io  sono, 
E  indocil  reso  dall'  ottavo  lustro 
Al  senno  dell'  atlantiche  gazzette 
Che  fan  beato  per  due  -soldi  il  sarto 
In  Londra  ed  in  Parigi.  Più  vicini 
Vantaggi  io  canto  e  più  soggetti  al  senso. 
Comode  aperte  vie  di  mezzo  a'  monti , 
Diboscate  convalli,  e  (  se  non  enno 
Vani  il  saper  d'Euclide  e  de' censiti 
1  milioni)  dall' ostruito  calle 
Detorti  fiumi;  celeri  vapori 
Lachi  e  lacune  traversanti  al  suono 
Dell'orchestra  guerriera  e  delle  rote; 
Cassettine  ,  vaselli,  seggioline, 
Infinità  di  ciondoli  famiglia. 
Fosforici  sussidii  alla  tenèbra , 
Ed  altro  ed  altro,  che  spossar  polria 
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L'infalicabil    lingua  di  Clltandro 
Parassito  mordace  e  menzognero. 
Chi  non  gode,  per  Diol  chi  non  s'applaude 
Del  suo  natale  a  si  beati  giorni? 
Visso  a'  dì  nostri  non  direbbe  Plinio 
Più  matrigna  Natura,  e,  sol  che  volte 
Sono  in  ragli  le  ghiande  e  i  lattei  rivi 
Kello  Sciampagna,    è  questo  il  secol  d'  oro. 
Ignorante  chi  fia,  se  dalle   panche 
Fanciullesche  bandito    lo  staffile  ;, 
Pari  con  pari  al  balbettante  alunno 
Espon  Barbetta  argomentando  i  verbi? 
Voglia  o  non  voglia  biascica  il  ragazzo 
A  dieci  anni  d'  Omero   e  di  Catullo 
I  classici  idiomi;  a  diciassette 
(Bevve  11  francese  in  collo  alla  nutrice) 
L'anglo  parla  e  il  tedesco;  arti  e  scienze 
Tutte  Gutate,  il  quarto  lustro  il  trova 
Biscotto  sapiente  e  cattedratico. 

E  qual  scusa  al  fallir?  Dritti  e  doveri 
Mostransi  lineati  e  scompartiti 
In  arbori,  con  più  molta  certezza 
Che  il  magnate  gli  abavi  incliti  suoi. 
Tutti  fratelli  or  siam  dall'  uno  all'  altro  , 
Capo  del  mondo,  s' anco  in  gran  faccenda 
E  il  tribunal  per  cittadine  triifie. 
Ci  vuol  fratelli  il  cor,  che  grande  crebbe 
A  tutti  in  petto,  e  l'onorata  bile 
Inspiralrice  di  romanzi  e  drammi. 
Onde  infamati  all'  età  tarde  andranno 
Veneti  pozzi  ed  Insubri  torture. 
Felice  età!  quando  già  tanto  d'agi 

Ha  l'oiicsl' uom,  che  forza  è  si  distenda 

La  non  frcnabil  carità  de'  savj 
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A  far  men  rio  (  poiché  cessò  la  scure  ) 
11  penitente  carcere  a'  ribaldi. 

Aguzzi,  è  ver,  tornano  gli  archi,  ed  aspre 
L'  ardue  cornici  d' intagliati  fregi  ; 
Puntuto  il  busto  han  le  matrone,  e  lunga 
Argentea  spilla  al  crine  intraversata. 
Come  alla  corte  di  Teodelinda: 
INon  sia  però  chi  inorridisca  e  geli. 
Arcadiche  memorie  i  compendiati 
Affetti  in  un  affetto,  e  co'  pugnali 
Della  paladinesca  gelosia 
Condannate  a  muffir  nelle  soffitte. 
Austeri  in  vista  1'  abito,  e  gli  arredi 
Del  rifallo  palagio i  in  tutto  il  resto 
Pieghevolezza  e  tolleranti  spirti. 
Escluso  il  cittadin  dall'alte  sale. 
Ma  no  r estrano,  e  sia  figlio  a  baldracca 
Che  fornir  può  di  voci ,  tra'  guanciali 
Non  renitenti  e  in  chiusi  cocchi  apprese, 
li  calepino  delle  sette  lingue. 
Somma  per  te  ventura  il  grave  masso 
Che  nella  secolar  tomba  t' inchioda. 
Incremento  di  numi!  Scambiettando 
Karcisso  ascende  le  tue  scale  e  vola, 
Quando  maggior  è  il  lume  e  la  frequenza. 
Ad  occupar  colle  venali  cosce 
L'  antbito  canapè  cui  di  soppiatto 
Già  presserò  i  suoi  pari  e  travisati. 
Pari  ventura  aspetta,  ove  al  maneggio 
Atto  si  trovi  d'inclita  quadriga, 
Kè  gli  falliscan  giuhba,  guanti,  e  scarpe 
Lucicanti  di  gallica  vernice, 
Sandrino,  se  talor  smetta  l'assisa, 
E  indifferente  a'  Semidei  si  mesca. 
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Stringer  potrà  coli" Incallita  mano, 
Com'  Anglia  insegna,  quella  morbidella 
Dell'  erede  cui  sono  equestri  gli  avi 
Marmoreo  ornamento  della  piazza. 

Infin  se  tanto  lume,  e  tanta  d'alme 
Dolcezza  a  tollerar  non  ti  conforta 
1  mali  non  possibili  a  sgombrarsi 
Tutti  d'  un  tratto  dall'umana  vita. 
In  colpa,  non  1'  età,  chiama  te  stesso; 
INè  ti  lagnar  se  a'  treni  tuoi  la  folla 
De'  contenti  mortali  alzi  le  spalle, 
E  testereccio  ti  battezzi  o  matto. 


OESIE. 
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EPICEDIO  DELLA  PAZZIA. 


E  moria  la  Pazzia?  Piangete,  o  voi 
Suoi  fidi  nluiinij  la  Pazzia  oh' è  morta. 

E  morta  la  Pazzia  I  Non  la  ci  tolse 
Già,  come  l'altre,  qualità  di  gelo 
ìNè  di  calorj  non  goccia,  non  renella. 
Non  spasimi  trasmessi  di  cholèra  ; 
La  Pazzia,  strano  a  dir!  morì  di  noia. 

Strana  e  in  ver  mal  credibile  novella! 
IVè  le  genti  credean.  Come  le  genti 
lo  stesso  non  credeaj  quantunque  avviso 
Certo  del  morir  suo  m'  avesser  dato 
Giovani  impensieriti  e  nuovi  eredi 
l'iù  che  Arpagone  a  spendere  restii. 
Ma  lessi  1'  altro  ier  su  pe'  cartelli 
Teatrali:  accorrete ,  è  la  Pazzia 
Che  balla  questa  sera.  Oh  la  melensa , 
Oh  la  grama  Pazzia!  Ben  ella  è  morta. 
Sclamai,  la  vera,  se  costei  s'arrischia 
Mentirne  il  nome  per  tal  guisa  e  gli  atti. 
Stolto  chi  aggiustar  può  fede  a' cartelli  1 

E  morta  la  Pazzia!  Morta,  ripeto, 
Di  fredda  noia.  11  seggiolon  su  cui 
Tirò  le  calze  Vendesi  un  vii  prezzo 
Di  cinquanta  fiorini,  sottosopra. 
Dal  rigaltier  colà  giralo  il  canto. 
Dicon  già  già  nel  compri,  e  vi  s' installi 
L'n  precetlor  di  computi  recente. 
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Se  noi  fa  suo  chi  biascica  1'  omèga. 
E  il  berretto  a  sonagli ,   ahi  vitupero! 
Chi,  chi  se  l'usurpò?  Pensate!   Ln  grave 
Soprastante  alle  grasce^  in  concorrenza 
Con  un  fabbro  di  rogiti  provetto. 
Venerabili  zucche^  a  cui  s'addice 
Poco  inver  tal  coperchio!  E  la  dogata 
Vesta  a  molti  color  quanti  ne  mostra 
II  prato  a  primavera,  o  dal  palchetto 
Teodelinda,  la  dogata  vesta. 
Dico  io,  chi  l'indossò?  ìNullo  per  anco; 
Ma  corre  voce  sia  per  farne  acquisto, 
Qual  vesta  da  corruccio ,  una  gentile 
Vedova  quadrilustre,  (^h  propriamente 
Mutate  sorti,  ed  abiti  fallaci' 

E  morta  la  Pazzia!  Quanti  valletti 
Senza  faccenda  giran  per  la  piazza , 
Cui,  mentre  visse,  fea  grasse  le  spese 
Quella  fra  tutte  liberal  signora! 
Quante  ancelle  devote  a'  suoi  servigi , 
Ch'  avean  bel  tempo,  logoran  le  dita 
Su' ferri  da  calzette,  o  dipanando 
Van  pazienti  serica  matassa  ! 
1  suoi  cavalli ,  che  non  men  di  cento 
Pronti  ognor  ne  tenea  da  sella  e  temo. 
Scorati  e  bolsi  or  girano  la  mola; 
E  i  canarini  suoi,  le  sempre  deste 
Sue  calandre  a  trillar,  quantunque  poco 
Ghiotto  boccon,  ne' fianchi  hanno  lo  spiedo 
E  sgocciola  su  lor  bollente  il  lardo. 
Seminati  a  frumento  i  suoi  giardini , 
E  le  fontane  sue  fatte  son  gore 
In  cui  vien  posto  a  macerar  il  lino. 
Ahi!  di  tanta  ricchezza,  e  tanta  gioia, 
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Che  più  rimase?  Senza  nome  un  sasso. 

l'erocchè  fu  talun  che  sull'  amata 
Spoglia  incider  volea  non  so  che  molto, 
E  ne  richiese  un  almo  epigraCsta; 
Ma  il  caltivel  rispose:  inutil  opra! 
Basti  il  casato  chi  vi  scriva  e  V  anno. 
Or  qual  proprio  potea  dirsi  il  casato 
Della  Pazzia,  che  in  ogni  tronco  ha  innesti 
De' rami  suoi?  Qual  proprio  sua  l'elade. 
Se  dacché  mondo  è  mondo  ognor  fu  viva; 
Viva  non  pur,  ma  sempre  adulta  e  in  fiore? 
Ahi!  Ahi!  né  quattro  righe  a  lei  concesse 
Fur  di  Necrologia?  Tre  volte  prese 
A  scriverle  la  penna  un  giornalista 
E  tre  lasciò  cadérsela  di  mano  , 
Pensando  che  nessuna  delle  frasi 
Da  oltre  quarant'  anni  consuete 
Potea  venirne  accomodata  al  caso. 
Sicché  questa  leggiadra  e   gloriosa 
Donna,  come  dicea ,  morta  di  noia. 
Non  ebbe  pur  quel  misero  tributo 
Alla  memoria  sua,  che  ottiene  il  sarto. 
La  sgualdrinella,  il  birro,  il  lavaceci. 

E  morta  la  Pazzia!  Su  via,   piangiamo 
Noi  poeti ,  almen  noi.  Cadde  con  essa 
11  nostro  impero,  e  il  desiato  alloro 
Gettar  possiam  senz'altro  sulle  brage 
A  scoppiettar,  che  n'avran  spasso  i  putti. 
E  sapiente  il  mondo',  or  eh'  ella  è  morta 
Questa  regina  degli  scherzi ,  il  mondo 
E  tutto  in  peso,  numero  e  misura. 
Non  più  scambietti;  hanno   il  calzar  del  piombo 
GÌ'  imberbi  al  par  delle  incalvile  nuche. 
E  fallilo  Parnasso;  ser  Apollo 
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Campa  la  vlla  ad  affilar  rasoi  j 
E  le  iMuse,  costrette  tutte  nove 
A  pitoccar,,  perduta  han  V  immortale 
Venustà  della  faccia.  Or  che  mature 
Le  fanciulle  stimiam  tocchi  i  diciotto , 
E  decrepite  ai  venti,  è  proprio  il  tempo 
Di  vantar  una  fresca  giovanezza 
Di  sopra  a  tremìl' anni  !  Ahi!  Ahi! 
E  morta  la  Pazzia,  che  vi  fea  sempre 
Vergini  e  giovanette,  le  mie  care 
Figlie  di  Giove;  e  noi,  vostri  devoti, 
Siam  costretti  a  cucir  ne  dizionarj 
Disparati  pensier,  seguendo  l'  orme 
Dell'  abbici,  che  compilar  si  noma 
Tra  mortali  odierni,  e  tra' celesti 
Detto  sariasi  abborracciare  un  giorno. 

Or  sia  qui  posa,  ma  non  fine  al  pianto 
E  tu  vale,  o  Pazzia i  vale,  o  reina  ; 
E  nove  esequie  al  rinnovar  d'  ogni    anno. 
Come  già  il  morto  Adone,  e  nuovi  carmi 
Aspetta;  tanto  almen  che  dalle  scuole 
11  compitar,  primo  a'  poeti  e  forte 
Incitamento,  non  sia  posto  in  bando. 


APOLOGHI 


N.B.  Sotto  questa  generale  intUoIazione  di  Apologhi 
sonosi  poste  quelle  ancora,  che  più  propriamente 
Favole,  o  alcun  che  dì  simile  sarebbonsi  potute 
chiamare. 
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APOLOGHI 


(  L'  APOLOGO.  ) 

Da  Iato  lo  scrlltorio 

M'  apparve  un  garzonelto. 
Vispo  e  di  franco  aspetto. 

—  Chi  sei?  —  Prudenti  massime 

Presto  di  stil  giocondo, 
E  vo' fortuna  al  mondo.  — 
Fortuna  in  ciò?  (risposigli 
Stringendomi  alle  spalle) 
Vanne  per  altro  calle. 

—  Perchè  dunque  mi  pubblichi? 

L'apologo  son  io.  — 
Stupii,  r  altro  spario. 

II. 

(  Il  certo  gambe.  ) 

Disse  un  insetto:  guai  Briareo, 
Cento  a  me  piedi  natura  feo. 
Hispose  un'  altro:  ma  l  orme  sue 
Stampa  non  meno  chi  la  con  due. 

Se  mille  hai  campi,  se  più  d'un  tetto, 
ISon  superbirne;  pensa  all'insello. 
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III. 

(La  scopa.) 

Disse  la  scopa  d'orgoglio  invasa: 
Son  io  che  tengo  netta  la  casa. 
Cui  fu  risposto  :  ma  ti  ricorda, 
Che  mentre  netti ,  diventi  lorda. 

L'apologhetto  fatto  direi 

Per  certi  tronfi  censori  miei. 

IV. 

(  Le   FfiUTTA    E    GLI    UCCELLI.  ) 

Que'  che  più  vedi  punti  da'  critici 

Sono  i  più  degni  fra  gli  scrittori  ; 
Come  tra  i  frutti  que'  che  si  beccano 
Più  dagli  uccelli,  sono  i  migliori. 

V. 

{  La  testuggine  e  l'  aquila.  ) 

Schiena  vuol  essere  come  la  mia. 
Una  testuggine  che  va  via  via. 
Dice}  ma  un  aquila,  alta  dal  suolo, 
S' ode  risponderle:  vuol  esser  volo. 

Ambo  ragionano  con  senno  uguale. 

Secondo  impongono  la  scorza  o  l'ale. 
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VI. 

(L'  APE  FINTA.) 

Ape,  al  fior  cui  ronzi  intorno , 
Puoi  tu  forse  esser  creduto  j 
Ma  soltanto  finché  il  giorno 
Di  smelare  sia  venuto. 

vn. 

(  Lo   SPECCHIO   E    IL   RITRATTISTA.  ) 

Ln  di  uno  specchio  disse  a  un  pittore: 
Soii  ritrattista  di  te  migliore. 
Rispose  r  altro:  ma  solamente 
Finché  i  oggetto  ti  sta  presente. 

Credo  che  amici  sianvi  parecchi. 

Che  somigliarsi  ponno  agli  specchi. 

Vili. 

(  Il  fico  lacero.  ) 

Disse  ad  un  fico  molliccio  e  fesso 

^on  so  qual  frutto  che  gli  era  presso 
Perchè  non  poìii  cura  piìi  attenta 
A  racconciarti  le  vestimenta? 
Rispose  il  ùco  :  perch'  è  follia 
Curar  ciò  eh'  indi  si  getta  via. 
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IX. 

(  La    SQUILLA   E   LA    RAPA.) 

Di  quelle  falde  con  cui  vestlUa 

rVatura,  il  verno  prossimo  essendo. 
Ch'una  smettesse,  disse  alla  squilla 
La  rapa,  e  l'altra:  grazie  ti  rendo 
Del  tuo  consiglio  ;  molto  più  grato 
Però  nel  luglio  mi  saria  stato. 

Nel  dar  ascolto  sii  circospetto 

A  quanto  fuori  del  tempo  è  detto. 

X. 

(La  terra  odorosa.) 

Una  odorosa  terra  è  virtù; 

Più  che  si  trita,  fragrante  è  più. 

XL 

(Li   GRAMIGNA    E    IL    FRUMENTO.) 

Già  la  gramigna  disse  al  frumento: 

Non  colta  in  cresco y  ma  tu  vuoi  stento. 
Cui  r  altro  fece  questa  risposta  : 
Ciò  che  vai  nulla,  nulla  pur  costa . 
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XII. 

(  Il  salcio.  ) 

Di  suggetto  ruscel  visto  nell'  onda 

Bagnar  un  salcio  la  pieghevol  fronda 
Dissi:  emblema  quest'è  molto  evidente, 
Ui'uom  docil  troppo  piangerà  sovente. 

XIII. 

(  L'  AGNELLO.  ) 

Mentre  un  pezzo  d'agnel  ponsi  alla  bocca 
Albin  queste  parole  udir  gli  tocca: 
So.i  mia  lana  i  tuoi  panni,  e  tal  mercede 
Jy'  han  le  mie  carni  che  il  tuo  dente  orfiedel 
E  Albin:  dal  non  aver  fatto  contrasto 
Al  tosator  ti  vien  eh'  or  sei  mio  pasto. 

Se  colto  esser  non  vuoi  da  peggior  danno. 
Bada  al  primo  sopruso  che  ti  fanno. 

XIV. 

(  Lo  SPINO.  ) 

Badasti  tu  allo  spino. 

Cui  se  passi  vicino 

(  Ti  piaccia  o  non  ti  piaccia) 

Addosso  ti  si  caccia? 
Gli  amici  n'  hai  ritratti 

Appena  visti,  fatti. 
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XV. 

( Il  Picchio.  ) 

Scavarsi ,  come  al  solito , 

Il  nido  itì  tronchi  d'  albero 
-  Un  picchio  disdegnò. 
E  una  colonna  a  battere 

Si  die  di  saldo  porfido; 

(Pensate  con  qual  prò.) 
Vista  impossibil  l'opera: 

Saria  C albergo  gelido, 

Disse;  e  lontan  volò. 
Di  quante  cose  veggonsi 

Allora  sol  gF  incomodi 

Che  averle  non  si  può  ! 

XVI. 

(  L'oliva  e  l'  oho.) 

Dall'  oliva  esce  l'olio,  e  l'olio  poi 
Concia  l'olive.  Viene 
Ciò,  parmij  a  dire  a  noi. 
Che  qual  servigio  fa,  servigio  ottiene. 

XVII. 

(  II.    GRANCHIO.  ) 

Di  tulli  gli  animali  il  più  lunatico 

Fu  detto  il  granchio;  e  ciò  li  renda  pratico, 
Che  s'anco  vien  talor  fervido  all'opera. 
Il  lunatico  più  d'  ogni  altro  sciopera. 
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xviii. 

(La  scimi  a  e  la  volpe.) 

Disse  alla  volpe  la  scimia  un  di  : 
Un  animale  trova,  se  sai, 
Cile  d  imitarlo  non  diami  il  cor. 

A  cui  rispose  1'  altra  cosi: 

E  tu  mi  trova,  s  un  ve  ìì ha  mai. 
Che  farsi  voglia  tuo  imitator. 

Imitar  gli  altri  men  nobil  è 

Del  farli  degno  che  imitin  te. 

XIX. 

(La  scure  e  il  bosco.) 

Manca  alla  scure  il  manico 

E  il  bosco  gliele  dà: 

La  scure  cLe  ne  la? 
L'adopra  nel  recidere 

Quanto  più  bosco  può. 

Che  imparasi  da  ciò  ? 
Chi  delle  forze  propie 

Forte  il  nemico  fé, 

^'  oltien  sì  ria  mercè. 
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XX. 

(Il  viLLAifo  E  l'asino.) 

Disse  11  villano  all'  asino: 

J^orrci  saper  da  te 

Perche  alle  pietre  e  agli  alberi 

Non  tiri  come  a  me  —  calci.  E  il  somaro 

//  perche  panni  chiaro  ; 

Perchè  non  mi  bastonano 

Come  spesso  Jai  tu. 
Ciò  udito,  potrai  più,  —  censor  mordace. 

Lagnarti  se  non  sei  lasciato  in  pace  ? 

XXI. 

(  I    PIPISTRELLI.  ) 

Con  quel  muso,  con  que'  gesti, 

l'aite  strambi,  parte  zotici, 

D' eleganza  ognor  favelli  ? 
Ala,  di  grazia,  che  diresti 

Se  facessero  1'  encomio 

Della  luce  i  piplslrellii' 

XXII. 

(  La  tovaglia  corta.  ) 

Su  largo  desco  breve  tovaglia. 

Che  ad  altri  toglie  chi  a  sé  la  lira, 
E  la  vicenda  per  cui  si  mira 
Discender  altri  quand' altri  saglia. 
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XXIII. 

(  La  spdgka.  ) 

\edi  con  quanta  facilità 

Rigetti  l'acqua,  raccolta  già. 
La  molle  spugna?  credi,  sioiil 
Chi  troppo  gonfiasi  a'  lieti  dì 
Si  farà  gramo ,  mutando  stil 
La  sorte  pazza  che  il  favori. 

XXIV. 

(  La  primole-ita.  ) 

Perchè  a  spuntar  s'  affretta 

La  vaga  primoletta 

l'iacevol  è  cosi. 
Saria  men  cara  cosa 

Quando  giacinto  e  rosa 

E  tuli  pan  fiori. 
Primo  nell'opre  sia 

Chi  certo  onor  desia. 

XXV. 

(  Il  correre  k  lo  s  ivolarf.  ) 

Chi  il  senno  adopera 
K  chi  l'abborre 
Ad  egual  termine 
Giungon  lalor  ; 
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Ma  r  uno  scivola 

E  l'altro  corre: 

Qual  de'  due  scegliere 

Yorrai,  lettor? 

XXVI. 

(  L'  ORO  E  l'  ottone.  ) 

Chiese  all'oro  un  di  l'ottone: 
Onde  sei  di  tanto  costai 
Cui  dair  oro  fu  risposto: 
Molto  chiara  e  la  ragione; 
Perche  a  fiamma  ed  a  martello 
Reggo  invitto,  e  ognor  son  quello. 

L' uom  famoso  allor  sol  lodo 

Che  risponder  può  in  tal  modo. 

XXVII. 
(Il  salcio  e  il  fiume.) 

Scendendo  un  fiume  al  salice 

Disse  :  dovresti  tu 

V^olgerti  un  po'  alt  insù. 
E  il  salcio  :  quando  correre 

Ver  r allo  ti  vedrò 

Ti  giuro  che  il  farò! 
Ciò  che  tu  far  non  sai 

Altrui  non  chieder  mai. 
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XXVIII. 

(  Il  carciofo  vóto.  ) 

Sai^  levata  la  castagna^ 

Del  carciofo  che  rimagna? 
Tel  dirò  per  somiglianza: 
D'una  vecchia  l'eleganza. 

XXIX. 

(Il  marmo.) 

Parla  e  veste  Albìn  forbito. 

Ma  vii  alma  alberga  in  seno; 
Benché  il  marmo  sia  polito 
Non  è  duro  o  freddo  meno. 

XXX. 

(  Il  lupo  e  la  greggia.  ) 

Se  il  gregge  tuo  rn  affidi , 

Ovunque  vuoi  eh'  io  7  guidi, 
Nessun  /'  offenderà. 

Il  lupo  tal  propose; 

Kd  il  pastor  rispose  : 
M'e  nolo  il  tuo  %'alore  ; 
Ma  dal  suo  difensore 
Chi  poi  lo  salverà? 

Conquistator  potenti. 

Voi  siete  per  le  genti. 

Che  il  vostro  frcn  corregge, 

Qual  saria  il  lupo  al  gregge. 


(  4fio  ) 

XXXI 

(  II.  i.boxe  generoso  ) 

Avea  un  leone  udito  , 

Che  un'  altro  di  sua  specie 

Al  cielo  era  salito 

Per  opre  di  valor, 
b)  a  tentar  opre  simili 

Si  die  con  tutto  il  cuor. 
A  mezzo  dell'  imprese 

A  lui  venne  l'Invidia, 

E  cosi  a  dirgli  prese: 

Che  fai?  Vano  è  il  tuo  oprar. 

Un  seggio  sol  l'empireo 

béveva  pe  tuoi  par. 
Ma  non  però  depose 

L'altro  il  desir  magnanimo. 

Ed  a  colei  rispose  : 

Godo  mertar  quel  premio 

Che  tolto  in  è  ottener. 
Fa  doppia  la  sua  gloria 

Chi  può  cosi  voler. 

XXXII. 

(  Il  fancidllo  e  il  savio  ). 

Un  fanciul  pazzo  chiuder  volea 

Nelle  sue  mani  di  sole  un  raggio; 
Dal  che,  passando  per  caso,  un  saggio 
Con  tai  parole  nel  dissuadea: 

Cessa,  fanciullo;  spazio  mortale 

A  chiuder  cosa  di  del  non  vale. 
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XXXIII. 
(  L'  Oppoktcnita  .  ) 

Messo  a  luogo  tutto  giova; 
E  n'  udite  bella  pruova. 
Gian  Bologna  fa  un  cavallo 
Cui  sol  manca  lerto  callo. 
Che  i  suoi  pari  hanno  al  ginocchio. 
A  un  villan,  nel  porvi  l'occhio. 
La  mancanza  è  tosto  vista, 
E  n'  avverte  il  dotto  artista; 
Che  gli  dà  di  che  la  dote 
Alla  figlia  formar  puote.  — 
Chi  d'un  callo   altrui  consiglia. 
Trovar  dote  alla  sua  figlia, 
Mon  è  forse  cosa  nuova? 
Messo  a  luogo  tutto  giova. 

XXXIV. 

(  Il  vello  d'  oro.  ) 

Spregiar  mostrando  altrui. 
Vantava  gli  aver  sui 
L'do  stollo  riccone; 
E  un  furbo  tapinello: 
Da  molto  l'aureo  vello 
È  veste  del  montone. 


(  4('-^  ) 

XXXV. 

{h\  Laurka  del  Petrarca.) 

Sennuccio  fiorentino 

INel  suo  rozzo  Ialino 

Ci  narra  del  Petrarca, 

Che  mentre  in  cocchio  el  varca 

In  Roma  a  corre  li  serto, 

l'i  il  capo  tien  scoperto , 

Fanciulle  a  gara  e  spose 

Versando  acque  odorose; 

Una  vi  fu  che  a  caso 

Versò  ,  scambiato  vaso , 

Acqua  di  soiimato. 

In  quella  11  laureato 

Passando,  sulla  testa 

K'  è  colto  sì  che  resta 

Calvo  tutta  sua  vita. 

Sia  fola  ad  arte  ordita, 
0  vero  il  fatto  sia. 
Ne  traggo:   poesia, 
Mentre  i  suoi  fidi  inciela, 
Sovente  li  dipela. 

XXXVI. 

(  Il  Sughero  e  la  spugna.  ) 

Lodiamo  11  Sughero, 
Sostanza  degna. 
Che  non  s'  impregna 
D'  umor  straniero  ; 
Ma  può  leggiero 
Scorrer  suH'  onda, 
ISè  mai  s'  affonda. 
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Lodiamo  il  sughero, 
Che  i  vini  tura, 
E   gli  assicura; 
E  sol  neir  alto 
Che  viene  estratto 
Scoppia  talvolta 
Con  furia  molta. 
Lodiamo  il  sughero 
Quante  siam  genti 
Conscie  e  prudenti. 
Da  cui  s'  apprezza 
La  segretezza, 
E  a  tempo  e  loco 
Si  piglia  foco. 
Abborra  il  sughero 
La  gente  lieve 
Che  tutto  beve , 
E  in  tutte  bande 
Sé  stessa  spande  : 
Essa  in  suoi  modi 
La  spugna  lodi. 

XXXV  IL 
La  Virtù'  e  la  fortuna.  ) 
La  Virtù  senza  veste  nessuna 

(0  che  senza  ne  fosse  ella  ognora, 
0  che  tolta  le  fosse  in  quell'ora) 
Ebbe  un  giorno  a  scontrar  la  Fortuna 
Che  vedendola  ignuda  cosi. 
Delle  proprie  una  gonna  le  offri. 
La  Virtù  le  rispose:  noi  siamo 
D' ogni  parte  cotanto  diverse y 
Che  quell'abito  cit  una  coperse 
È  soverchio  per  l' altra  od  e  gramo. 
Il  che  dello  mi  sembra  a  color 
Che  vorrebber  virlude  e  tcsor. 
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XXXVIII. 

(  Il  compasso.  ) 

Perchè,  uno  zolico 

Chiese  al  compasso. 
Ve'  tuoi  l' un  piede 
Mai  non  fa  passo  , 
Mentre  si  vede 
Infaticabile 
L' altro  girar? 

E  utli  rispondersi: 
Questo  ti  dica , 
Per  somiglianza , 
Che  la  fatica 
Alla'jcostanzaì 
A  far  degna  opera , 
f^uolsi  accoppiar. 

XXXIX. 

( Il  merluzzo.  ) 

Sol  perchè  eslrano 

6e  ,  o  saccentuzzo , 
'1  ulti  il  luo  senno 
Denno  —  adorar? 

Yien  di  lontano 

Anche  il  merluzzo; 
Ma  la  sua  testa 
Uesla  —  oltre  mar. 
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XL. 

(  La  girandola.  ) 

Della  girandola. 

Breve  trastullo 

D'ogni  fanciullo. 

Che  ne  restò 

Poi  che  scoppiò  ? 

Fumo  e  fetor. 
Quanto  a  lei  simili 

Molti  scriltor! 

XLI. 

(  L'  ARGENTO  ). 

E  r  anento  candido  alla  vista. 

Ma  traccia  sulla  carta  un  nero  segno  ; 

Il  costume  di  tai  con  ciò  t'insegno. 

Di  cui  pia  è  la  parola  e  1'  opra  è  trista. 

XLII. 

(  La  porta  stridente.  ) 

L'uscio  che  men  s'  esercita 

A  disserrar  e  chiudere 

S'ode,  più  ch'altro,  stridere 

Su*  cardio  suoi. 
Di  qua  tu  puoi 

Avviso  non  inutile 

Dedur  per  far  giudizio 

Di  chi  dall' alha   al   vespeto 

Sempre  è  loquace. 
Opra  chi  tace.  ,,  .e,  , 
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XLIII. 

(  La  verguettà  e  lo  scoglio.  ) 

Del  par  resiste  all'  onda 
Pieghevole  verghetla 
Che  l'urto  ne  seconda, 
E  scoglio  che  la  vetta 
Di  spume  aspersa  vede 
Ma  serba  immoto  il  piede. 

Han  forza  e  obbedienza 
In  fine  ugual  potenza. 

XLIV. 

(Il  pesco  e  l'  uva.) 

Dicendo  un  pesco  altero 

All'uva:  oh  sciagurata ^ 
Che  chi  finir  calcata  ! 
Fugli  risposto:  è  \^ero; 
Ma  air  uom  che  mi  calpesta 
Fo  poi  girar  la  testa. 

Il  fine  in  ciò  si  scopra 

Di  chi  soprusi  adopra. 

XLV. 

(  Il  cranio  voto.  ) 

Entrò  in  un  vóto  cranio 
Un  gramo  vermicello, 
E  si  stimò  cervello. 

Del  pari  v'han  de'  paperi. 

Che  in  alto  seggio  addotti , 
Slimansi  illustri  e  dotti. 
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XLVI. 

(  La  verità'.  ) 

In  un  pozzo  profondata. 

Al  parer  di  più  scrittori. 
Slava  un  tempo  Yerità. 

Or  diciamola  imballata  j 

Se  non  viene  dal  di  fuori 
Per  legittima  non  s'  ha. 

XLVIL 

(  L' ADOZIONE  dell'  avaro.  ) 

Un  avaro  senza  prole 

Sceglie  il  figlio  d'un  pitocco, 
E  l'addotta-  Con  ciò  vuole 
Accoccarla  al  volgo  sciocco, 
E  a'  risparmi  che  far  usa 
Ritrovar  condegna  scusa. 

In  certuni  le  virtù 
hra  i  ^^"^6  sono  e  nulla  più. 

XLVIII. 

(Le  ROHDIHI.) 

Solean  sovra  un  cipresso 
Appolbjarsi  spesso 
Alquante  rondinelle: 
•  Pensò  far  loro  agiato 
Il  seggio  un  malaccorto, 
E  un  ramo  attraversato. 
Stette  a  mirar.  iWa  quelle. 
Il  nuovo  ordigno  scorto, 
\olaro  in  altra  parte. 
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Le  rondini  prudenti 

Scuola  vi  siano,  o  genti; 
E  quei  che  vi  dà  I'  arte 
Insoliti  diletti 
Abbiate  per  sospetti. 

XLIX. 

(  La  nave.  ) 

Ciò  che  dello  statista  un  di  Bacone, 

Puoi  dir  di  molte  specie  di  persone: 
Sol  perchè  fatte  con  distorte  travi 
Al  vario  urto  del  mar  reggon  le  navi . 


Il  nido  e  l'  uccello.  ) 

Un  uccellaccio  de'  più  sformati: 

Hai  picciol  nido ,  disse  alla  rondine; 

E  questa  :  ho  pure  piccioli  nati. 
Non  dir  che  s'  abbia  pochi  denari 

Quei  che  all'  entrata  le  voglie  ha  pari. 

LL 

( Il  cannocchiale.  ) 

La  coscienza  tua  mi  sembra  uguale 
In  tutto  al  cannocchiale; 
E  secondo  la  parte  onde  ti  metti 
A  riguardar,  ben  puoi 
Aggranditi  veder  gli  altrui  difetti 
E  appicciniti  i  tuoi. 
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LII. 

(  La  face.  ) 

La  ragion  dell'  uom  superba 
Dalla  face  esempio  tolga. 
Che  ognor  vivida  si  serba 
Se  rivolta  al  ciel  si  tenga; 
Ma  chi  al  suolo  la  rivolga. 
Tosto  è  forza  che  si  spenga. 

LIIL 

(  Le  palle  di  sapone.  ) 

Certe  ciancie  lusinghiere 

Le  ho  per  palle  di  sapone. 
Molto  acconcie  a  far  cadere 
Chi  su  incauto  il  pie  vi  pone. 

LIV. 

(Due  MAaMi. ) 

Son  pur  marmi  ambiduo;  ma  Sergio  sotto 
Abil  scalpel  s'atteggia  a  pii  costumi; 
Quando,  al  primo  picchiar,  Livio  di  botto 
Va  tutto  in  minutissimi  frantumi. 

LV. 

(  L'  INNESTO.  ) 

A  Rosa  vivida 

Spuntò  vicino 
Un  Gelsomino. 
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Talun  che  cogliere 

Questo  volea 

K  si  pungea. 
Maravigliandone, 

Un  tal  perchè 

S'  ebbe  da  me  : 
Non  già  del  candido, 

Deljìor  vicino\ 

h  quello  spino. 
Così  al  ben  trovasi 

Ahi!  troppo  spesso 

Il  mal  da  presso. 

LVI. 

(Il   MIGNAMINA.  ) 

Il  Mignamina  in  barbaro  terreno 

Produce  tosco  e  in  un  contravveleno; 
Pari  a  Fulvia,  che,  sciocca  quanto  bella. 
Se  guarda  impiaga,  e  sana  se  favella. 

LVII. 

(  L' OMBRA  E  IL  FUOCO.  ) 

Dalla  medesima 

Arbor  che  porgeti. 

Ardendo  Sirio, 

Dolce  ristor. 

Spaccata  prendesi 

Onde  coniballere 

Del  Sagittario 

L'  aspro  vigor. 
Così  dan  gli  uomini 

Fruita  dissimili 

Dell'  età  varia 

Giusta  il  lenor. 
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E  il  saper  cogliere 
Il  punto  debito 
Del  savio  reputo 
L'  opra  miglior. 

LVIII. 

(Le  persecuzioni  aiutano  la  virtd'.; 

Ercole  al  coro  de'  celesti  assunto , 

Sapresti  dir  chi  salutò  primiero?  — 
Giunon  no  certo.  —  Anzi  Giunone  appunto  ; 
Che  gli  odii  suoi  la  via  del  ciel  gli  diero. 

LIX. 

(  Lo    SPARVIERE  E    IL    GUFO.  ) 

Dallo  Sparviero  porre  in  securo 

S'avvisò  il  Gufo  la  propria  prole 
A  lui  movendo  queste  parole: 

In  ogni  tempo  farò,  ti  giuro , 

Quel  che  ti  piaccia  di  comaìidarini 
Se  i  miei  piccini  tu  mi  risparmi. 

—  Con  giuramento  confermo  il  patto 
Soggiunse  l'altro:  ma  come  vuoi 
Che  fra  tant'  altri  disc  erna  i  tuoi? 

E  il  gufo  :  in  breve  n  odi  il  ritratto. 
Piume  lucenti,  muso  sottile. 
Svelta  persona,  guardo  gentile.  — 

Intesi.  Il  Gufo  quinci  s'invola. 

Lo  Sparvier  quindi.  Kè  molto  va 
Questi,  che  al  nido  sovra  si  sta. 

Fer  entro  guarda,  che  la  parola 

Al  Gufo  data  vuol  serbar  fido. 
Poi  tra  se  dice:  quest'i  altro  nido. 
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Son  altre  piume,  musi  di'versi; 

Ciò  che  dal  padre  detto  mi  fu 

Non  vi  è  per  nulla.  Li  abbocca ,  e  giù. 

\'  è  mostro,  o  padrij  da  questi  versi 
Quai  produr  possa  sinistri  effetti 
Stimar  nei  figli  pregi  i  difetti. 

LX. 

(Il  natale  di  minerva.) 

Dal  capo,  è  ver,  di  Giove 

Subitamente  Pallade 

Armata  fuor  balzò. 
Mostrando  che  a  gran  prove 

Dell'estro  il  nobii  impeto 

Talvolta  bastar  può. 
Ma  r  opra  di  Vulcano 

E  del  marlel  suo  ferreo 

Pur  necessaria  fuj 
l'erchè  assai  spesso  è  invano 

Senza  fatica  e  studio 

La  naturai  virtù 

LXI. 

(La  pioggia  infeconda) 

Quel  tuo  sermone, 
0  sapientone, 
the  in  tedio  pone 
Tante  persone. 
Come  acquazzone 
INel  sollione. 
Air  arsione. 
Cresce  cagione , 
V>  predispone 
Qualche  mellone. 
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LXIII. 

(  La  Lucciola.  ) 

Presa  una  Lucciola 

Fu  per  favilla 

Da  un  uom  di  villa) 
E  un  fascio  d' aridi 

Rami  v'accolse, 

E  quindi  tolse 
Con  labbra  tumide 

A  farvi  vento  j 

Inutil  stento  ! 
Un  altro  villico 

Di  là  passò, 

E  gli  gridò  : 
Che  fai?  Là  covasi 

Cosa  che  splende 

Ma  non  accende- 
In  questa  lucciola 

Di  molti  v'ha 

La  carità; 
Che  brilla  in  chiacchiere. 

Ma,  l'uopo  giunto. 

Non  arde  punto. 

LXIV. 

(  Il  Filugello  e  il  Ragno.  ) 

Filugello,  il  mio  lavoro 

E  pia  vago,  disse  il  ragno. 
A  cui  r  altro  :  sia;  ma  d'  oro 
Sol  col  mio  si  fa  guadagno. 

Y*  ha  un'  inutile  vaghezza 

Che  non  fiutla  mai  ricchezza. 

Poesie. 
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LXV. 

(  La  Rondine  e  l'  Usignuolo.  ) 

Fu  già  la  Rondine 

Air  Usignuolo 

INel  canto  simile, 

E  allora  solo 
Che  tutta  diedesi 

A  farsi  il  nido 

ISell'arti  musiche 

Mancò  il  suo  grido, 
(ìhi  troppo  a'  comodi 

Yolge  i  desir 

A  gloria  stabile 

Non  può  venir. 

LXVI. 

(  Il  Ragnatelo.  ) 

Disse  un  Ragno  vantatore. 
Che  la  tela  avea  tessuto 
Sopra  il  quadro  d' un  pittore 
Da  ciascuno  in  pregio  avuto  : 
Col  lavor  che  su  vi  tendo 
La  bell'opima  orno  e  difendo. 
Ma  non  tacque,  che  tantosto 
Da  talun  gli  fu  risposto: 
Ben  è  ver  che  la  difendi, 
Ma  invisibile  la  rendi. 


(  4^5  ) 
LXVII. 

(  Il  Monte  e  la  Vaile.  ) 

Disse  il  monte  alla  valle:  io  ti  sovrasto; 

E  la  valle  rispose:  io  ti  sostento. 
Tra  gli  uomini  ogni  di  ripeter  sento. 

Che  han  dispari  fortuna,  un  tal  contrasto. 

LXVIII. 

(  Il  Rosignuolo.  ) 

A  un  Rusignuolo  disse  un  Pastore  : 
Deh  perchè  taci,  gentil  cantore? 
E  quei:  non  odi  coteste  rane? 
Per  esse  il  canto  mio  si  rimane. 
E  il  pastor:  canta,  se  vuoi  che  alcuno 
Al  lor  non  badi  metro  importuno. 

Scriltor  valenti,  che  muli  state. 
Le  false  glorie  voi  fomentate. 

LXIX. 

(  La  foste.  ) 

Di  vivid'  arbori  ricinto  è  il  loco , 

II  sol  vi  penetra  furtivo  e  poco, 
V'aleggian  zelTiri,  vi  sboccian  Cori, 
Fragrante  è  l'aria  di  mille  odori. 
Di  musco  morbidi  sedili  v'  hanno 
Che  al  curvo  margine  corona  fanno; 
Perchè  si  comoda  fonte  gioconda, 
Pìegletta  restasi?  Le  manca  l'onda. 

Con  ciò  un  consimile  destiu  v'insegno, 
Scriltor  dottissimi,  ma  senz'  ingegno. 


(  476  ) 

LXX. 

(  L'  Occhio  .  ) 

L'occhio,  che  tulto  vede. 
Veder  non  può  sé  stesso: 
Del  pari  in  te  succede, 
0  critico  indefesso. 

LXXI. 

(Il  ragnatelo. ) 

Qual  è  minuto  insetto 

Dal  ragnatelo  è  stretto; 

Ma  s'  ape  o  vespa  sia. 

Lo  straccia  e  passa  via. 
Più  leggi,  non  vel  celo, 

Son  pari  al  ragnatelo. 

LXXIL 

(L'amork  e  la  Gelosia.) 

Tolse  ad  Amore  la  Gelosia 

Gli  occhi,  e  con  questi  sempre  lo  spia. 

Ma  ad  arrivarlo  giammai  non  vale. 

Però  che  ad  esso  rimaser  Y  ale. 
Chi  mai  congiunti  vederli  spera 

Non  ha  di  loro  contezza  vera. 


(  477  ) 

LXXIII. 

(  Il   Ogno.  ) 

Fur  per  destin  maligno 

Rinchiusi  un'oca  e  un  cigno 
Entro  la  stessa  stia. 
Or  come  il  di  venia 
Destinato  al  macello. 
Armato  di  coltello 
Entrò  rozzo  famiglio , 
E,  diligenza  poca 
Usando,  lasciò  1'  oca  , 
E  al  cigno  die  di  piglio. 
Ma  il  cigno  in  quel  l'usato 
Destò  concento  grato, 
E  fé'  il  famiglio  accorto 
A  tal  che  non  fu  morto. 

Vuol  dir  r  apologhetto , 

Che  un  nohile  intelletto 
Ridotto  al  passo  estremo 
Salvo  uscir  può;  ma  temo 
Che  voglia  dir  ancora 
Come  il  destin  talora. 
Per  udirne  la  voce, 
È  coi  poeti  atroce. 


(  47»  ) 
LXXIV. 

(    L'  Kli.era.    ) 

Sai  come  1'  ellera 

Che  il  musco  abbraccia 
Crollar  lo  faccia  ? 

Abbi  per  simili 

Quelle  corone 
Che  il  caso  impone. 

Chi  ne  va  cinto 

A  terra  è  spinto 

LXXV. 

(L'ebbro  assetato.) 

L'  ebbro  talor  da  bere 

(Chiede  con  tai  maniere, 
Che  favelli  in  tuo  cuore: 
Costui  di  sete  muore! 
,f  Più  d'  uno  al  mondo  v'ha 

Che  della  verità 
Mostra  aver  sete  uguale: 
Dagliene,  e  sarà  quale 
Dell'ebbro  appunto  accade^ 
Più  s' imbrlaca  e  cade. 
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